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OSSERVAZIONI 

SOPRA ALCUNI FRAMMENTI 
DI VASI ANTICHI DI VETRO ORNATI DI FIGURE 
TROVATI NF CIMITERI DI ROMA 
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COSIMO IIL 


GRANDUCA DI TOSCANA. 



IN FIREN ZE MDCCXVI. Nella Stamperia di 9. A.R. 
Per Jacopo Guidacci, c Santi Franchi. Con Utenza di Sap. 
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cui fi po fatto rendere , fe non meritevoli , almeno 
non affatto* indine, delia fivranà fua protezione . 
Hdnno ette il' pregio d* effèr nate , nudrite , e 
crefciute col favore benignijfmo d' una di quelle 
eccelfe virtù , che nella grand ’ anima di V A. R. 
fra infinite altre , che in mar avigliofo grado /' ador- 
nano , in modo fublime njplende ; ed è quella mi- 
rabile , e fingolariffima bontà colla quale fi degna 
di riguardare /’ umilijfimo ojfequio dejuoi ferv ito- 
ri, e per cui mi ha fruente penne ffo , e mi permet- 
te tuttora , che allontanandomi per qualche Jpazio 
di tempo dalle mie incumbenze della Città , io va- 
da a godere l’ aria falubre , e la quiete tranquilla 
della campagna . In tal congiuntura , avvengache 
ìnterrott amente , pure alla fine mi è venuto fatto 
di compire quejtamia opera , efoddisfare con efia a 
quelle obbligazioni già da me contratte con emi- 
nentìffimo Perfonaggio , che mentre era in vita , 
aveva potuto meritare /’ affezione, e la [lima di 
V. A. R. e che fu pojjeditore della maggior parte 
degli antichi monumenti , intorno a' quali fono le 
mie Ofiervazioni . Ardifco ora di presentar quefit 
alla R. A . V a cui per giu/lizia appartengono , co * 
me parto d' un fuo umilijfimo feruti ore,, quale mi 
gforiód* efiej- io , che trovandomi fuhlimato da 
moltiffimi , e fegmlat i benefizj r ctf quali foi ba vo- 
luto fregare la magnanima beneficenza di V. A R. 

per ■ 



perciò ragion vuole , che io le tributi , e le confa- 
vi, non che le necejfarie , e più principali appli- 
cazioni, ma quel tempo ancora , che la fua fomtna 
clemenza fi è degnata di concedere a ‘me medefi- 
mo . Spero che /’ A- V. R. debba accogliere beni- 
gnamente , ficcome io reverentemente ne la fuppli - 
co, fiotto /’ autorevol fuo patrocinio quefia mia ope- 
ra, che per tanti titoli fi debbe a V. A. R. a cui 
col più umil rifpetto profondamente nù inchino . 

Di V A. Reale 


Umìliflìmo Servo, e Suddito 
Filippo Buonarruoti. 
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_ . )t appiè fottofcritti Cenfori , e Deputati , riven- 
duta a forma della Legge pfei'critt* dalia Generale 
Adunanza dell’ Anno 1705. un Opera dell’ Avventu- 
rato n offro Accademico, intitolata: Ofierv azioni Jopra 
alcuni Frammenti di va fi antichi di vetro , ornati di figu- 
re , trovati ne ' Cimiteri di Roma, non abbiamo in eflà 
oflérvati errori di lingua . . 


L’ Innominato Giulio Scarlatti ) Cenfori delf Acca - 
V Innominato Benedetto Brefciani) demia della Crujca. 


L’ Afpro ) n . 

L’ Innominato Francefco Maria ) e P u a 
Salvadori ) 

Attefa la fopraddetta relazione fi dà facoltà all’ Avven- 
turato di poterli denominare nella pubblicazione di det- 
ta fja Opera Accademico della Crufca. 

L’ Ofcuro Arciconfolo . 
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PREFAZIONE 


c noi ci Tentiamo interiormente commuo- 
vere, e nafcer nell’animo fentimenti, e (li- 
moli di virtù, ogni qualvolta ci abbattiamo 
a vedere le cofe, che furono, d’uomini An- 
golari di celebre virtù , c di nome, ed i luo- 
ghi dove effi abitarono; dobbiamo fenza 
dubbio (perare, che un più utile movimen- 
to verfo la vera, e verfo la criftiana virtù ci 
debbano cagionare quelli facri frammenti, 
de’ primi Criftiani; mentre ci riducono alla me- 
moria in un tempo iftefl’o le grandi , e le fourumane virtù 
de’ Fedeli della primitiva Chiefa, così illuflri per la perfetta ca- 
rità, pel dillaccaroento dall’ umane cofe, e per I’ ammirabile for- 
tezza, e per mille altre virtù efficacemente mftillate loro da freC- 
chi efempi del Salvatore, dalla viva ancora , e recente memoria 
delle fue parole , dalla dottrina , dal fervore , c dall’ efempio 
de’ Santi Apolidi, e degli altri Santi di quei tempi felici, ed 
Apoftolici. Cofe dunque, che furono di così fanti, e di così fo- 
gnatati uomini , mi perfuado , che fi riceveranno volentieri da 
tutti i Criftiani; confiderandole fpccialmente, come monumenti 
de’noftri tanto buoni Fratelli, a’ quali tenuti iìamo del ricco, fe- 
lice, e pacifico patrimonio, di noftra Santa Religione; mentre 
alle virtù , ed alle fatiche, a i patimenti, ed al fangue fparfo da 
quelli, fi può veramente dire, chela Divina Mifericordia, eProv- 

§ viden- 



Digitized by Google 



.II. 

videnza, abbia unita, e concatenata, per dir così, inlieme, la 
vocazione nollra , e la nolka lalute . ( i ) 

Tanto più, che quelli frammenti fono ben vili di materia, e 
fono rozzi , e d’antica femplicità ripieni ; ma altresì ancora fono 
da averli in pregio, comecché ornati fono, ed arricchiti di divo- 
ti , e di fanti ammaeftramenti di vita Crilliana; mentre sì dili- 
genti erano quei fervoroiì Fedeli, e gelolì tanto di non perdere 
di veduta i Divini infegnamenti , gli efempj , e le azioni del Re- 
dentore, e de’ Santi, che e’ ponevano grandilfima cura, che i lo- 
ro poveri, e piccoli arredi, infpiraffero co’ facrifimboli, e colle 
facre immagini, pietà, e divozione; e nelle operazioni fpecialmen- 
te necellarie per lo follentamento della vita , manteneifero viva 
in loro la memoria delle più importanti malfimc dell’Evangelio, 
per contrapporle, con prudenza crilliana, alle arti del noilro ini- 
mico, il quale piglia occalìone d’ alfalirci in quel tempo, in cui 
i noftri fenfi , fatti più forti , e più vivi , e congiurati a’noltri dan- 
ni , danno forza grandilfima , e nudrilcono le arti fue , le quali 
gravi infortuni, e mortali feiagure cagionare ci poiiono, fe allo- 
ra inconlidcrati , e difarmati ci ritrovano . 

E tanto maggiormente mi perfuado, che quelle facre antichità 
debbano clfere gradite , e ben ricevute , quantoche pollòno anco 
fervóre non poco ad ìlluftrarei Santi Padri, eadifpiegare, eprovare 
molti riti, e molte confuetudini degli antichi Criltiani; onde mi 
è paruto conveniente di corredarle con alcune ollervazioni , per 
cui, quali elle fi fieno, io fpero di doverne ottenere, non dico 
l’approvazione, ma qualche picciolo gradimento; poiché fe molti 
avrebbono gufto di potere, anco per un fogno, ritrovarli prefen- 
ti a vedere, che cofa faccfiero i Criftiani della primitiva Chiefa, 
c goderebbono di intervenire un poco alle loro funzioni, per 
guardar bene i loro abiti , ed ollervare efattamente i loro collumi; 
conliderandomi come uno di quelli , che additano a i Foreltieri 
le cofe più riguardevoli , avranno gli eruditi , e coloro , che di 
quelle cofe fi dilettano, grandilfima foddisfazione, che io gli con- 
duca per quella, per così dire, inligne Città , lontana da noi, non 
per ifpazio di molte miglia, ma per ferie di molte, e molte cen- 
tinaja d’ anni, e gradiranno la mia buona volontà, e mi compa- 
tiranno, fe, come elfi vorebbono, tutte le cofe non potrò io far 

loro 

( I ) Da S. Gregorio Niffeno nell'Orat. I. Jàpra >40. Martiri T. 2- pag. 10 9. de/PFdi- 

z’one del Morelli de! 1658. • detti SS. Martiri fi dicane ài f'ityu T>}« yuréfat 

flAuzKtnwi , cioè Radici del noftro germogliamento . 
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loro vedere, e fe io molte gliele infegnerò debolmente, e forfè 
con degli errori, e piglieranno in buon grado 1’ animo mio; il 
quale finalmente condannare non lì può, mentre il luogo, dove 
elfi condotti fono, per fe Hello è dilettevole molto, ed ameno, e 
da cavarne utilità , per ammaeftramento dell’animo, e quando piac- 
cia loro, potranno non attendere alle mie parole, e lalciare lfare 
il difcorfo mio, e potranno vedere, e coniiderare da loro, ed e- 
faminare quelle antichità, che ad elfi lì prelentano in quell’ o- 


pera. 

Ma perche, come fogliono edere moire delle cofe buone, que- 
lle nolire antichità fono in apparenza vili, e di balla materia, e 
di rozzo artifizio; egli è necellario dire, ohe cofa fieno quefìi ve- 
tri, come e’ fieno fatti, qual menzióne abbiano di elfi fatta gli 
antichi Autori , dove trovati fono , a che effetto fieno flati 
collocati ne’ Cimiterj, e l’antichità loro; ficcome ancora dove li 
confervino prefenremente , acciocché , fe qualcheduno , per fuo fi- 
ne particolare, o degli fludj fuoi, volellc rilcontrarne la figura, 
polla farlo a fuo talento, ed ogni qualvolta glie ne venga la vo- 
glia . G prima quanto al lavoro, ed al modo, con cui fon fatti 
quelli vetri, pollo dire che fono fondi di bicchieri a forma di 
ciotole, i quali rompendoli con facilità nell’ altre parti, fi fono 
confervati più interi dalla parte del piede, dalla cui grolfezza fo- 
no flati qualche poco diteli , e giulto in quella parte cottumava- 
no di adornare il vaio, con alcune pitture, le quali, fecondo che 
io ho oflérvato, fono di due forte di lavoro. L’ uno era ordina- 


rio, e fi faceva col mettere una foglia d’ oro fui vetro, che do- 
veva fervire per piede del bicchiere,- ed in quella, dopo'che vi 
avevano latto a fgraffio la pittura, o il dilègno di ciò che vi 
volevano fare, ferravano a fuoco il piede, ed infieme il fondo 
del vafo, con avvertenza, che il diritto delle figure, e delie let- 
tere, quando vi erano, tornafle dalla parte interiore del bicchie- 
re ; acciocché colui , che fe ne ferviva , le potette godere , e leg- 
gere, e per confeguenza venivano a rovefeio a chi le vedeva dal- 
la parte del piede , e per di fuora; e da quello ne è venuto, che 
alcuni di quelli vetri apprettò 1’ Arringhio nella Roma fotterra- 
nea, fono itati difegnati a rovefeio; in alcuni luoghi vi metteva- 
no de’ colori, particolarmente del rotto, per diftinguere gli orna- 
menti delle velli , come farebbe a dire, le ftrifee di porpora, che 
chiamavano, Clavi, o qualche altra cofa, ma grollolanamente, 
cd alla peggio. 

*.’••• § i L’altro 
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L’ altro lavoro, che noi per didinzione, chiameremo di ma- 
niera migliore, e più gentile , è fatto con maggior arte , c li ab- 
batte Tempre, per quanto io abbia veduto, ad edere più maedre- 
volmentc difegnato, e di ciò fe ne può avere un nfeontro nel 
vetro già dato fuori nelle mie Oliervazioni lòpra alcuni Meda- 

f ;l ioni antichi, (« ) che di nuovo lì porta nella Tavola xxv. alnum. 3. 
n quelli, per quello, che ho potuto riconofeere, pigliando gli 
artefici , per lo più , una ladra di vetro ordinariamente non tra- 
sparente, benché ve ne ila anco delle tralparenti, le incavavano, 
fecondo il difegno che volevano, e 1’ andavano poi riempiendo , 
e dipignendo con maeftria, di colori di fmalto, il più delle volte 
d’oro, e d’ argento, bene ombrati a ,i Tuoi luoghi ; qualche vol- 
ta fi fervivano anco delle foglie d’ oro un poco Igraffite gentil- 
mente, e con difegno, per farvi nafeere le fue ombre; coprivano 
pofeia tutta la lamina (opra alla pittura, di fmalto traiparente, e 
queda ladra di vetro così aegiudata , e dipinta, ferravano parimen- 
te a fuoco fra il fondo del vafo , ed il piede , colla medefima cu- 
ra , ed avvertenza, che la pittura tornalTe, e fi vedelle di dentro 
al vaio; anzi quando le ladre di vetro fodero date opache, da 
quel luogo folo godere fi potevano. Di queda maniera miglio- 
re fono per lo più le cole de’ Gentili, e dell’ ordinaria quelle 
de’Cndiani; non è però, che non le nc trovino anche tra quelle 
de’Gentili della maniera inferiore, cioè di fola foglia d’oro igraf- 
fita , come la figura prima della Tavola xvm. la prima parimen- 
te della Tavola svi 1 1 1. la figura della Tavola xx.vi. le due della 
Tavola xxvi 1. e la prima, c feconda della Tavola xxvi 11., e la 
prima della Tavola xxix., e pel contrario, la figura terza della Ta- 
vola v. è de’ Cri diani , benché da della maniera migliore, ma 
fatta in lamina traiparente. Avendo fin ad ora veduto, che colà 
fieno quelli vetri, e come fieno fatti, fa di medieri, che io dica 
al prefente, che gli antichi fcrittori ci fanno tellimonianza , cf- 
ferli ferviti ne’ primi tempi per vali, c per bicchieri delle corna 
degli animali (xf, e che fulla fimilitudmc di quelli ne inventarono 
degli altri con nuove figure, e che al principio gli fecero di le- 
gno, e di terra cotta, materie conformi alle prime età, non an- 
cora guade dal ludo, il quale introduiiè polcia i vali dì bronzo, 
d’ argento, c d’oro, e di pietre dure, e d’altre materie preziole. 
Specialmente fi ha ancora che gli antichi fi fermano de’ bicchie- 
jfi di vetro, trovato che ne fu per accidente, ed a calò, l’arcirizio 

... nelU. 

( 10S. e prefazione fag. xvit. fi] Al fu. f. XI. e. S, 
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nella Fenicia (» ) ; e nella celebre Città di Sidone fé ne conferve» 
lungamente la maeftrial 3 ), licche gli Antiquari di Roma di tanto 
in tanto trovano de’ frammenti di bicchieri di vetro, ne i mani- 
chi de’ quali li vedono imprelfi i marchi delle officine di quella 
Città f 3 1; anzi per teftimonianza di Plinio, permolti fecoli lame- 
delimaCitrà ne provvedeva tutti i paeli, non dlendo ancora ufei- 
to da ella il fcgrcto il quale nell’ andare poi del tempo ufcì fuo- 
ri, e fc ne fparfe l’arte, dimodoché già fotto Tolomeo Filadel- 
fia li vede', che ve n’ erano dell’officine in Lesbo , confonne li ar- 
gomenta da un epigramma di EdiloUfiii quale par che fiorilfe 
in quei tempi 1 ? J , mentre quel Poeta fa menzione d’ un vafo da 
bere di vetro Lesbio; fe ne lavoravano ancora in Egitto! <5 ); c fi- 
nalmente (largendoli fempre più 1’ arte, fe ne facevano in Ro- 
ma(7), nelle Spagne, e nelle Gallic (8); e sì incominciarono amul- 
tipiicare i vetrai, che portavano molto utile al Ateo Imperiale ( 9 ) , 
che perciò aggregati furono dall’lmperator Goftantino fra gli ar- 
tefici privilegiati , ed efenti da moki peli (io). La memoriapiù an- 
tica, chemiiia riofeitodi ritrovare li è quella, la quale ci ha Ia- 
feiato Ariftofanel » j ); fi ha ancora da Seneca! **J, che Democri- 
to, il quale fiorì intorno aimedefimitempi, benché folfe di nafei- 
ta più vecchio d’ Ariftofane, fra le tante cofe, che colia fua affi- 
ttai applicazione alleefpcrienze, colla Riamente ritrovò, ana fa 
quella dell’ artifizio del vetro, di cui fi fervi, per imitare, e con- 
traffare le gio'j e, mediante la cottura de’ falli. Dal fopraccirato 
Arifiofàne li deduce, che fui principio, perla fua rarità, fu il ve- 
tro di qualche prezzo, mentre apprello quel Poeta nella comme- 
dia intitolata gli fkarnefi, gli Ambafciatori , che lì fingono ri- 
tornare di Perlia, efagerando i trattamenti ricevuti, e magnifican- 
do il lofio di quella Corte, unendo inlieme il vetro coll’oro, di- 
cono aver bevuto vini puri , e dolci co’bicchieri di vetro , e doro . 
Ancora però ne’ tempi che (decederono , quando l’arte vetraria li 
fu dilatata, e divenuti erano comuni i bicchieri di vetro, e mol- 
ti di elfi fi vendevano a vililfimo prezzo, fe ne facevano tuttavia 

di quel- 

(i) Plin. L. 36. c. ’< 5 . lfid. L. 16. c. li. fi] Pila. L. 5, c. 19. e L. 3 6. e. 16. 
( 3 ) *pp.i/Fuiiet.btfcr.c.7.n.1i.f>.S10. (4} appr. Ateneo L.xl.e.xi. [ 5 ) fifa» 
dedur quello dall' altro filo Epigramma riferita da Ateneo L.x I c, 16. (6) Strato- 
ne L. 16. lettera di Adriano appreffo Vopifca in Saturnino . Plinio L. Jl. c. 15», 
Vipifei in Aureliano, Trebcllio in Claudio, Marziale L.xl. Ep, 115. e L. Il Ep. 75. 
1 7 ] Strato». L.16 ■ Marziale L.x 1 . Ep. 115.(8) P/in.L. 3 6. r. 16. (fi) Lampri- 
etin w Severo Alefandro, Vopifca in Aureliano . (io) I. artifici! L . x. tit. 64. cvd. e 
Cod. Teodof. /.. 1 3 . tit. 4. { x 1 ) Arifiofàne negli Acem. v. 74. tedi nel/* Ntii v,)66. 
(il) Epifi. fil. iv! 4. 


D 
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di quelli, che coftavano aliai, alcuni per la qualità fpeciale delia 
materia del vetro, che gli componeva (*) , ed altri per la bellez- 
za, e per la maeftria, e per la gran fatica del lavoro, fra’ quali lì 
potTebbono certo annoverare alcuni de’ no/tri; non già quelli di 
cui li fervivano i Criltiani, i quali quali Tempre fono ordinar'), 
e femplici, non ammettendo, come nota Clemente AlelTandri- 
no , la noftra l'anta Legge lavori ilraordinarj , e di gran valore 
ne’ vali di vetro, (* Ima bensì quelli che erano adoperati da i Gen- 
tili, particolarmente i due che fono polli ncllaTavola xxx. , e nella 
, Tavola xxx i . La rarità dunque del lavoro crefceva molto la dima 
a i bicchieri di vetro, onde Vop i feo racconta di Tacito: vitreo- 
rum diverjitate , atque operofitate vebementer eli deletìatus : e di tal 
forra erano quelli, che li lavoravano in Egitto! 3] , e particolar- 
mente quelli nominati nella lettera d’ Adriano Imperatore a Ser- 
vano (4), detti aUajionti, perche forfè, fecondo la diverfa veduta 
inoltravano varj, e diverti colori, ed erano come cangianti, tal- 
mente riputati, e tenuti in pregio, che un Sacerdote d’Egitto gli 
Itnnò: degni , d’oiferirgli in dono allo Hello Imperatore Adriano. 
Per avvicinarci però qualche poco di più agli ornamenti de’ po- 
ltri bicchieri, flimatiflìmi erano i vali di vetro, quando follerò 
flati adornati di ligure di bailo rilievo , i quali furono chiamati 
eziandio da Marziale! s) Toreumata , per la limilitudinc de’vali di 
bronzo o di argento , o d’oro, i quali, quando erano in tal ma- 
niera abbelliti Toreumata li chiamavano ( ) , e da Apuleio! 7), in 
occalionc dideferivere l’apparecchio della fccna di Birreria jigillatì.Am- 
fliicalicei. varia quidem gratta, fed pret'iojkath unìus Hicvitrumfa- 
ère /<gi/latit»i , ibi cryftalìum impunilum ; argentum alibi clarirn , & au~ 
rymfttlgur am , t^r/uccitmm mire cavatum , & lapidei, altri leggono 
w capideà , ut bèlli ■. dove Apuleio parla della feconda ipecie di vali. 
Molte edizioni in vece di cryflallum impunilum hanno, cryftallum 
impilium ilSalmalio(S) riconofee per vera la prima lezione, vuole 
però pqhe lignifichi criltallo d’acqua purillìma, fenza ne meno un 
puntolo neo di macchia; col ritenere la IteHa parola imptmclum. 
Si potrebbe ancora dare alla medelima, altro lignificato, cioè, che 
quello Scrittore volelle intendere di quella fotta di vali di criltallo 
ai monte, o di limpidillìmo e bianco vetro, nominato loventc 
ancor elio dagli Autori criltallo, per la fimilitudinc col ghiac- 
■ ; 1 ' I ■ ■■ } 1 : ciò , 

[,] j PJt«. 1 . ><>..*•■ 16. fi) Clem.Alex, He' difearp dtìF injlrvttort , oPtdag.L. i. c. 5. 
(j) Srotoli Li \O.Maràalfl.x\.ep.\\^.tL. ii.ep. 75. (4] Appresi Topijeù . 
‘*■51 mr*to* L.%i,tp.j S .a L.14. Cium. Altjt. PpJ.iq. l,x.t.\. [6] Salma]', 
pj Stfnmmp. 738. (7) Appi, metam. L. : . (8)' Salma/, ad Sohmm ga 3 . i 44 . 
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ciò, i quali foiTero tutti intorno intorno, quali punti, c lavorati 
col terrò, di ligure ad incavo; e da Apuleio, molto a propoiito, 
lartbbono nominate due tpccie di lavori, altri a balio rilievo , al- 
tri ad incavo, co’quali allora folle in ufo di adornare i validi ve- 
tro, o di cnilallo . Di quello lavoro d’ incavo nel vetro lene può 
avere d’antico, due rozzi efempi, uno nella figura U della Tavo- 
la ni. e l’altro nel diiegno, che li porterà nell’ ollervazione alla 
figura i. della Tavola ix. In molte Edizioni d’ Apuleio lì legge, 
come li è detto, criflallum impiclum-, veramente fe, quella lezio- 
ne li porcile ieguitare , averemmo. forfè trovata una menzione 
molto lpeciale delle pitture de’noftri bicchieri di vetro, interpre- 
tando la parola impitìum non nei lignificato, che le da il Beroal- 
do ( > ) , che quei vali fodero di cnilallo puro , e lineerò , o pure che 
il cnilallo nella l'uà tralparenza folle di acqua naturale, come il 
ghiaccio, e non colorito; ma nell’altro lignificato, che quei bic- 
chieri, dentro, o per di foora nel corpo, avellerò qualche pittu- 
ra . Tutto però è fuperfluo , comecché al parere del Salma- 
fio ( 1 ) , il quale vuole , che negli flampati fi (ia malamente 
mutata la parola impuntlum , nell’ altra impiffum , fi unilcono 
fei mss. della celebre libreria Laurenziana ( 3 ). Plinio fa men- 
zione U) de’ lavori di (carpello, che li folevano fare in quefH 
vali di verro, mentre parlando de’ modi di lavorarlo, feri ve , A - 
liud fiat u jiguratur , alimi torno teritur , alittd argenti modo c fiatar ; 
li potrebbe credere, che lotto quelle parole, «iiud argenti modo 
ctlatur , abbia voluto 1’ Autore comprendere y : non folo i lavori 
fatti a (carpello rilevati, ma forte anco quelli, -che fono ne’ no- 
ftri bicchieri, fpecialmente in quelli dèlia maniera migliore, i 
quali come li è detto fono leggiermente incavati , fecondo i con- 
torni delle figure, o con ferro, o con altro ilrumento, per infe- 
rirvi poi le pitture, che vi lì vedono . Nella pompa di lolomeo 
Fiiadelfo delcritta diligentemente da Callitleno Rodiano riferi- 
to da Ateneo (s), frall’altrc cofe ricchifiime, e fra gli altri prezio- 
fiffimi vali, che la nobilitavano, vi li annoverano ancora, iltc/jva 
Sió'yjua-x Suo , due vafi di vetro dorati intorno : parrebbe , che quei 
due vali potellero elfer fatti d’ un lavoro limile a quello , con cui 
fono condotti , e fono abbelliti i noftri . Io non no potuto rin- 
tracciare autorità più particolari toccanti lo lpeciale artifizio 

...... de’no- 

(l) Sopra Apul.Afin. Aur. L. t. p. 158. T. x'delP Edizione di BapUa del I {tfo. 

( : 1 Safmaf. ad Solinovi p. 144. [ 5 ] IH. Lanrenz. banco 54. MSS. angue, cionco jy. 

m MS. Longob. [4] L. jtì. c. 16. ( $) >ìtcn. L. 5 .t. 5. 
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de’noftri bicchieri; fpero contuttociò, che il cortefe , ed umano 
lettore fe ne debba appagare , conlìderando la fcarfezza, e man- 
canza degli Scrittori, che non ci danno campo di parlarne mag- 
' giormente; e riflettendo, che gli Antichi hanno per lo più tra- 
icurato di fcrivere determinatamente iopra certe arti meccaniche, 
con gran danno noftro, e de’noftri profellbri, e che gliScrittori 
d’ altre materie non hanno avuto Tempre 1’ occaiìone di favellar- 
ne più fpecificamence, e fecondo il noftro defiderio , e noftro bi- 
fogno . Seguiteremo però di parlare dell’ altre cofe, fecondo i ca- 
pi, che a principio ci damo prefcritti. Paflò dunque a dire che 
quelli frammenti li trovano ne’ Sacri Cimiteri di Roma accanto 
a Sepolcri, che gli Antiquari chiamano Loculi, fermati, ed in- 
calvati nella calcina iftella, colla quale fono murati i marmi, ole 
tavolozze, le quali fono di terra cotta , grandi , e fonili, e limili 
molto a’ noftri. tambelloni , e di quelle tavolozze , decome delle 
Lapide di marmo, le quali in alcune infcrizioni lì chiamano tabu- 
le (*)*, li fervi vano per chiudere l’apertura de’loro Sepolcri . Ed io 
per me credo, che i Crilliani vi metteflero quelli vetri peffegno, 
affine di riconoscere il luogo de’ loro Morti, per propria conlòfa- 
zione, ed anco per andarvi a fare gli uffici di pietà nei giorni de- 
sinati , ed anniverfarj ; onde è ,che quali fempre, tralafciato per lo 
più, il Confolato, o l'anno , fi trova notato diligentemente il gior- 
no della morte, o della depolìzione, e de’ fuddetti fegni ne do- 
vevano pigliar memoria ne i loro domeftici commentar) , e ri- 
spetto a 'Marti ri nelle pubbliche tavole, o dittici delia Chiefa; 
ficetìme per fegno, credo che ferviflero non folo le varie figure, 
e fimbóli efpreffi nelle lapide delle infcrizioni , o pure fatti nella 
calcina, che le chiude, e fpecialmente alcuni numeri, che vi fi 
trovano legnati 1 * ] ; ma ancora quelle altre cofe, che trovare fi fo- 
glionó incaftrate lìmilmente per di fuori nella calcina, come fa- 
rebbono pezzi di marmi, pezzi di piatti di vetro adornati di pe- 
fei di final to, pezzi di vetri comporti di varj colori ad ufo di 
marmi,, ed a rolelline, conchiglie, nicchi, filze di palline di ve- 
tro come vezzi, cerchi, o armille di vetro, e di bronzo, od’a- 
rorio, pettini , teflerc, dadi d’oflo, o d’avorio, o di quegli orna- 
mentii.che da’ Latini fi dilfero bulle, o borchie di (unii materia, 
o di bronzo, da adornare fedie, o porte, baffi rilievi d’avorio , di 
bronzo, £ marmo, tefte piccole dell’ iftefle materie, o di altre 
. , , pietre, 

(i) Vidi r inferi tifar di Vincenzio fi. xx., e P altra di Pampino XX iv. 

(2) Arringhiti libo 6 , <r. J. fog, 6574. 
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pietre, mafcherc , cammei, intagli, e medaglie, emille altre cofe 
anco vili, erotte, come veniva loro alle mani, le quali fono Hate 
ollervate anco dagli Autori , che de' facri Cimiteri hanno lauto f > 1 , 
vi fi oliavano ancora imprelfi nella calcina per di fuori , che 
chiude i fepolcri, alcuni ligilli in forma d’una pianta di piede, 
in cui vi è lcritto ivstvs, ed io nc ho veduti anco qualche 
volta più d’ uno inficine nel Ctuiiterio di Califfo, ed in quello 
de’ Santi Marcellino, e Pietro; c giullo l’ Arnnghio riporta il Si- 
gillo ideilo di bronzo, con cui li potevano fare quelle impron- 
te, trovato nel Cimiterio di S. Agnefa. 1 *1 
Coftumarono già gli Antichi anco a i tempi eroici di porre i 
fegni a i l'epolai ; onde uno feudo con un leone fi vede niellò 
al fepolcro d’ Ettore al nani. ì io. della tavola dell’ Iliade ( i 1 , e 
forle al num. 1 14. al fepolcro d’Achille vi è per fegno una ila- 
tua di Poliflcna a giacere per terra; così al fepolcro di Mifeno 
fìnge Virgilio f 4 l ell'ervi fiato mellòil remo, c la tuba; ed Ome- 
ro I si parimente un remo al fepolcro d’Elpenore; Paufania par- 
lando del fepolcro d’ Auge nel Libro ottavo, dica, che vi era 
per fegno una Donna fatta di bronzo; così il medeiimo nel Libro 
iftefib , ferivo , che al fepolcro d’ Epaminonda vi era un clipeo , 
con un ferpente; i palli preci fi di quell’ Autore fi pollo no vedere 
appreflòMonlignorFabretti nella fpiegazione della tavola dell’Ilia- 
de alla p. 375. a’ quali fe ne può aggiugnere un’ altro dell’ iftefiò 
Paufania, dove nel Libro ix. deicnvendo il fepolcro de’Tebani, 
morti nella battaglia contra Filippo, rifcrilce, che vi era per fe- 
gno dei fepolcro un leone, dal qual luogo fi può forfè coniet- 
turare , che anco nel palio dove lì paria del fepolao d’ Auge vi 
fòlle fcritto ìrintpa, non ìr&ajM , febbene quella parola può por- 
tare in qualche maniera il medeiimo lignificato, particolarmente 
nel luogo, dove è adoprata. Pafiàrono pofcia quelli fegni alleln- 
fcrizioni, e a quelle bali, che fi chiamano Cippi lepolcrali, ne’qua- 
li ordinariamente fcolpito vi è qualche animale, inftrumento, al- 
bero, o altro, perchè fervilfero per fegni, i quali per lo più prefi 
erano da qualcne cofa, che avelie coerenza col nome, col mellie- 
re , coli’ uffizio , e colla dignità del defunto , e col fuo fello , colla fua 
età , e condizione . § § 1 Cri- 

(l) Severano £.4. c. 50. Arringh. HI. 3. r. 21. pag. 495- t p. 584. L. 4. c. 18. 
p. 134. e. 17. p. 173. ( 1 ) Arringh. I. 6. cap. 50 .p. 698. '( 3 ) appreffo il Fahrct. 
dopo la di/fert. de Calumna Trajani p. f i 5. [4] L. 6. efueid. v. 1 ; 1. (5) Odyft. 
L. 8. Vedi detratte nelle Tufiu/ane della sfera, e de I cilindro a I fepolcro di Archi- 
mede . Diogene Laerzio nella vita di Diogene, del cane a! di lui fepolcro , e Plutarco 
nelle vite degli Oratori ». %.iett Ariete , e Sirena al fepolcro eP IJocrafe . 
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I Criftiani nella medefima maniera dovettero continuare il co- 
ftume antico, e porre quelli legni a’ fepolcri de’ loro defunti, e 
ben li cava da quella Intenzione trovata nel Cimiteno di S. Agne- 
fa( O, accanto a cui fcolpita vi era una piccola nave, come li 
dice nella mcdeiìma per legno 

NABTRA IN PACE ANIMA DVLCIS 
QVI BIXIT ANOS n XVI M V 
ANIMA MEL.EIEA fi*”* 

TITVLV FACTV ‘ 

APARENTES SIGNVM NABE 

e da quell’ altra copiata dal Cimitero di Prete flato dal Sig. Cano- 
nico Boldctti 

ZIlVNVMLOCh QVriT l NI • FT 
MARTVRI AE 

e quando tralafciavano di fcolpire i fegni nelle Infcrizioni, le 
quali anco in molti fepolcri non vi fono , dovevano allora porre 
di quelle cofe, che detto abbiamo di fopra, nella calcina , accan- 
to di elli . 

E veramente a che altro poflono mai aver riguardo quelle tan- 
te forte di robe, le quali li trovano murate attorno a i fepolcri ; 
poiché , figuriamoci , che alcune fi pollano credere come regali , 
e donari d’ affètto verfo le perfone defunte ; ma quello credere ti 
potrebbe d’alcune cofe più preziofe , come cammei e limili . Ma 
perche metterli, per lo più, rotti, ed unirli poi fovente intorno 
ad un medeiimo loculo, o fepolcro con diverfe altre bagatclle 
vili, e d’ ogni materia? ed in oltre pare che verilimilmentc ne 
avrebbero dovuto ornare il corpo dentro. Se fi vo Ielle dire, che 
denotino il mefliero, che faceva colui, che vi è fepolto, veden- 
doli unite cofe attenenti a moltiflime profellioni, troppe bilò- 
gnerebbe aflegname ad un folo; ed elfendo per lo più, frammen- 
ti di cofeprefe dall’ idolatria, e pofte li fenza farvi fopra parti- 
colar reflelfione, non fi dee credere, che i Crifliani lavoraficro ex 
profeflb cofe attenenti alle favole, alle deità, ed all’idolatria. Si 

aggiu. 

( i ) apprtjp) il Fair et. hfiript. damefi. t. 8 . p. 5 7 6 . 
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aggiugne a tuttodì), che alcune lono di guflo buono, e de’ tem- 
pi fuperiori , a quelli di quelli vetri , che al più li pofiòno cre- 
dere del fine del fecondo fecolo. Vorranno alcuni, che molte 
fieno cofe giocofe da fanciulli, dette da’ Latini crefuvdia, le 
quali come è ftato ofiervato ( >) erano indie dagli Antichi a’ fepol- 
cri de’ bambini; io credo, che tali pollano ellére alcune, come 
certi burattini d’ odo mal fatti, colle gambe, e braccia fiaccate, 
e da attaccarli infieme, in modo che li muovano, con un filo di 
rame , ed alcune mafeherine d’ avorio , ed altre di terra cotta , ed 
un piccolo falvadanaio fatto in forma di tefia, pure di terra cot- 
ta, le quali cofe fi confervano ora nel Mufeo del Sig. Cardinale di 
Carpegna; ma dell’ altre, che a quelle litrovano unite, che li po- 
trà mai dire? e però io penfo, che ancor quegli li debbano ave- 
re per fegni de’ fepolcri, lebbene prefi da’erepundi . 

Delle Medaglie, le quali fi trovano ancora in quelli iftelTì luo- 
ghi , alcuni hanno creduto , che denotino il tempo della morte di 
colui , che è fcppellito nel loculo , vicino a cui fi trovano ; ma 
ficcomc èpoffibile, che qualche volta fia fucceduto di porle a 

2 uel fine, così è anco vero, che mi ricordo d’avere ofiervato nel 
amiterio vicino a S. Agnefa, fuori di Roma, intorno ad un fido 
fepolcro Medaglie, che palla vano certo il numero di dieci , d’ Im- 
peratori diverli, e di tempi aliai lontani. 

Pare dunque , che non fi polla dir altro , fe non che tutte que- 
lle cofe, e particolarmente quelli fondi, e frammenti di bicchie- 
ri, follerò mefiì per contrafi'egno ; e così gran cofa non è, che pi- 
gliafl'ero tuttociò, che dava loro tra mano, e trovavano per ca- 
ia , fenza badare , che folle una cofa , più che un’ altra , fe era di 
Gentili, o no, e fe le cofe follerò intere, o rotte; anzi pare che 
più volentieri le pigliaficro rotte, e di poco momento , comecché 
perdute erano, c non fe ne avevano a fervir più. 

Differente da quelli contraflègni fi è il vaio del fangue, che 
ponevano per fegno del martirio , fopra di cui fono da vederli 
f Arringhio fo 1 , e Monfignor Fabretti ( } ) ; c ponevano quello per 
lo più in luogo differente, poiché dove quelli fegni fono da per 
tutto, ed in qualfivoglia luogo in giro nella calcina, con cui fo- 
no murate le pietre, o le tavolozze de’ loculi quando quà, e 
quando là; i vali del fangue fi trovano per lo più da parte, dab- 
bafio , e vicino ad una cantonata . 

§§ 2 11 

(i) Vìtruvio L.^.c. i.Fatnt. lafir''t t ‘lo me fl- c ryt t S- }8l> (*) T- !■ J. f.lS» 
f. 497, [ 5 ] lufirift. dumeft. c- B.p. J J < 5 . 
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Il luogo poi, dove fono trovati quelli nolhi frammenti di bic- 
chieri, ci da un veemente indizio della loro antichità; poiché 
Tempre a tempo mio, quando per divertimento, andava a vedere 
le cave de’ Cimiteri, i cavatóri per trovare qualche luogo, che 
non folle llato cercato, collo fcavare, andavano cercando nuovi 
corridori, ne’ quali, come ognuno, che lia llato a Roma, ha po- 
tuto vedere, lono ripartiti gli antichi Cimiteri, e così fcavando, 
e ricercando , ne trovavano de’ non più veduti, o ripieni affatto, 
o almeno a mezzo, o inlino a tre , o quattro ordini di loculi, e 
in quelli fono flati trovati quelli vetri , almeno quelli del Mufco della 
chiara memoria del Sig. Cardinale di Carpegna,ed anco quelli, che da 
elfo palfarono in potere diMonlìgnor Farnetti. In che tempo, dico 
io, pollono clferc ripieni quei corridoi ? non dopo la pace della Chic- 
fa, poiché noi lappiamo, che i Crifliani , ed i Sommi Pontefici 
ne ebbero Tempre una gran cura , e gli tennero in grandillima ve- 
nerazione , c così non è da credere in verun conto , che e’ fieno 
Itati ripieni allora; verilìmilc però affai fi è, che folfcro ripieni 
nella perfecuzione di Diocleziano; la quale fu così fiera, che a- 
vendo paura i Crilliani, che non folTero tolti loro i Cimiteri, 
come fovente fucccdeva 1 1 1 , conveniva loro per non fare apparir 
fuori agli occhi de’ Gentili 1’ efeavazione per fare de’ nuovi cor- 
ridoi per feppellirvi i Martiri, riempiere della inedefima terra i 
vecchi più comodi, e vicini; richiedendo ancora il numero gran- 
de de’ Martiri , che, per dir cosi, fioccavano, una fubitanca , e 
pronta fepoltura. Si può da quello trarre argumento, che quelli 
noltri vetri trovati ne’ Cimiteri ripieni, fieno più antichi della 
perfecuzione di Diocleziano , anzi elfendo frammenti di vali già 
rotti fieno anco molto prima della medclima perfecuzione , e fe- 
condo me, inoltrano di clfere di quei tempi, ne’ quali la Chiefa 
godè lunga pace, il che fu nell’ Imperio de’ Gordiani , e de’ Fi- 
lippi, e dopo l’Imperio diValeriano; ed in fatti molto fi confan- 
no a quei tempi , come fi vedrà a fuo luogo , 1’ acconciature di 
tdla di alcuni ritratti di donne; ed in quella pace, e ficurczza 
non avevano, come fi vede, quei Crilliani riguardo di fcoprirli 
per tali nelle immagini facre de’ foro ecclcfialtici , o domcltici vali . 

.. Io lo, che alcuni vogliono, che il nome di Grillo, fatto colle 
ptimc.due lettere del nome Greco connelfe inficine, che gli Anti- 
quari più dotti chiamano il monogramma di Crilto , Ila invenzio- 
ne di Collantino, e tutti i monumenti antichi, che vedono con 
, , , quello 

{ i ) TcrttU. *d Scapuhm c. j. Caffi. L. y. c. 11. e cap. 13. L. p. e. j. 
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quello, gli attribuifeono a quei tempi, o a i pofteriori ; e cosi 
quelli nollri vetri , ne’ quali alcune volte quel facro monogramma 
li vede, verrebbero ad edere meno antichi di quello, che noi ab- 
biamo fuppodo. Già fanno però gli eruditi, che ne’ facri Cimite- 
ri trovate li fono moltidìme Infcrizioni con quello monogram- 
ma , e non è credibile , che .tutte licno de’ tempi di Coftantino ; ma 
tracciandole però tutte, comecché elle fono d’ anno incerto , ba- 
lla dire, che il Bollo, il Severano, c l’ Arringhio 1’ hanno odér- 
vato in alcune molto più antiche di quell’ Imperatore , come in 
quella di Mario fotto Adriano, d’ Alellàndro fotto Antonino Pio, 
e di Caio Papa fotto Diocleziano ( > ) , c di Primitio , che fi chia- 
ma nell’ Infcrizione Fortiffìmus Martyr fi], e in quella del Santo 
Martire Ermete riferita dal Fabrctti C 3 1 in cui li legge èrmetes 
passus , e vi fi vede il monogramma nel mezzo. Siccome fi 
è trovato quello facro Monogramma in infiniti fepolcri col vafo 
del fangue, contrallègno del Martirio, e fovente fu’ vali ideili del 
fangue, o fulla calcina con cui erano fermati ( 4 ), ed io 1’ ho of- 
fervato in un bicchiere di fangue cavato dal Cimiterio di Calido, 
fcoJpitovi fopra, in mezzo ad alcune lettere in queda guifa * 

< • 1 ' ■> 

ASIM^pre 

r ..:e. . o . r i - . ■ • . 

che non tutti creder fi dee , che fieno dati martirizati dopo Co- 
danti no, e nella perfecuzionc di Giuliano Apodata, la quale fu 
1’ unica dopo Codantino , che fi facelfe fentire in quedi paefi, 
tanto più che cigli copertamente perfeguitò la Chiefa, ed i Cri*- 
diani, c pochi furono 1 martirizzati colla morte. 

E quedi ideili vetri di maggiore antichità , della quale appare 
per altre prove, dovrebbono pur far conofcere, che quedo facro 
monogramma (ia dato adoprato da’ Cridiani molto prima di Co- 
dantino , ed c molto probabile che Io cominciailero ad ufare fino 
nella primitiva Chiefa, c quando forfè ella ancora ufeita non era 
dall’Oriente; mentre clfcndo compodo di parole Greche 1’ averlo 
Tempre adoprato così anco la ChitfaLatina,una tale origine mol- 
to antica , e prima , che li vernile alla dividono , o didinzione del- 
la Chiefa Greca, e Latina dimodra; e non farebbe gran fatto , 

che 

(1) Sema». L. 3. e. 13. <Jr L. 4. e. 3. Arringb. T. I. L. 3. t. 22. f. 524. ir J2J. 

T. 2. L. 6 . e. 43. p. 642. &• a. 23 p- J 66 . [2] Arrimgb.T. 1. £;j. e. n.p. 5p*.' 
&pag. 5°7- (3) c ■ i.A 7 33. w. 4S>i. I4] Anitgb.T. 1. L. j. r. 22. p. 4J7. 
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che averte avuto h firn origine circa il tempo iftefTo, quando i Fe- 
deli li cominciarono 3 chiamare Crilliani, come per una cifra, per 
adoprarlo nelle Lettere Eccldìaftiche particolarmente. Una delle 
quali pare che fi rapprefenti in quel volume fvoltaco.in cui èicrit- 
to dominus pacem dat col che nel Mofaico antichif- 
(imo di S. Cortanza creduto de’ tempi di Coftantino , il Salvato- 
re confegna ad un Apoftolo, e lembra che I’ artefice, come fi oi- 
ferverà altrove, abbia voluto imitare la forma delle lettere dette 
Pacifiche.- fi vede ancora, che S. Giovanni nell’ Apocalilìe ferina 
da lui verfo l’anno 9^. di Crifto allude a quello fegno al Capito- 
lo fettimo favellando del fegno degli eletti , che egli chiama le- 
gno di Dio vivo, e al Capitolo 14 lo chiama efprertaitjente no- 
me dell’ agnello; i quali luoghi confrontandoli col fegno predet- 
to da Ezechiele Gap. ix. 4. 6. che è il carattere del T. il quale, 
fecondo l’antico Samaritano ( da alcuni creduto 1 ’ Ebreo amico, 
e da altri l’Ebreo profano, u fuale , e comune) è limile ad un X; 
fi troverà molto conforme al monogramma di Grillo. EPrimafio 
ancora Vefcovo Adrumentino , fopra 1 ’ Apocalilìe [ 1 ] crede che 
dall’ Aportolo fi alluda al nortro monogramma . 

Ma fi toglie ogni diflicultà, poiché a confiderar bene Eufcbio, 
di cui fi dee fare grtn conto, ed il quale li dee preferire ad cgn’ 
altro, come quello , che aveva fentito raccontare da Coftantino 
iftefTo la vilìone avuta avanti la battaglia contra MalTenzio ( = ), e 
che attefta di aver più volte veduto il Labaro ( 5 ) non dice nel Ca- 
pitolo trentunefimo del Libro primo della Vita di Coftantino, in 
ani diligentemente deferire il Labaro, che quell’ Imperatore in ven- 
tarti il monogramma di Crifto; dice bene quell’ Autore, che egli 
facerte porre tal fegno in cima all’afta del tuo Labaro; 11 quale 
fiaftòmigliava alla Croce da lui veduta in Cielo dopo mezzo gior- 
no, a fimilitudine di cui, comandato gli fu polcia in fogno che 
facerte un’infegna militare, non nel monogramma, ma nell’alta, 
c nella traveda, a cui attaccato era il velo; fi aggiugne ancora di 
più, che chiamando Eufebio quel monogramma allòlutamente, e 
generalmente rarefi* Imryofiaf rò che vale fegno della /aiuta- 

re denominazione, da a divedere , a ben conliderarlo , che ne parla co- 
me dì cola già nota fra’ Crirtiani, da’ quali per avventura Collan- 
tino potè impararlo, quale fecondo il precitato Autore (4) fubiro 
avuta la vilìone, inftrutto fu delle cole della Religione, il che mol- 

. • . : P ri * 

t») £.4.*. I). {a] Enfiti . Kilt* Vita di Confi. L. i. c. a8. & ap. (5) Enfili, ntlia 
mtd. VHa . t. 3 . [4] Enfiti. Vit. Confi, L, l, c. } ) , 
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to prima avvenne, che egli ordinalìe, e faceffe fare la fopraddet- 
ta novella infogna. Conlìdero ancora , eh’ ellendo egli Illirico d’ori- 
gine, e quali lempre dimorato in Occidente, fc egli ne folle fla- 
to l’ inventore, non è punto verilìmile , che inventato favelle co’ 
caratteri Greci , e quando anco li voglia con Lattanzio nel Libro 
delle Morti de’ Perlecutori al c. 4., che Collantino avelie nel fo- 
gno il comando, che negli feudi facetie porre il l'acro monogram- 
ma , lì potrebbe altresì replicare , che è molto verilìmile , che Id- 
dio gli rivelalfe tal fegno, fecondo l’ufo, che già lì praticava tra’ 
Crifliani . 

Non fa parimente con tr’ al tempo, ed all’antichità di quelli ve- 
tri , i quali noi fnpponghiamo fatti almeno avanti la gran perfe- 
cuzione di Diocleziano, il vederli in alcuni di efli l’immagine di 
S. Agnefa, la quale vuole il Baronio 1 1 ]che folle martirizzata nel- 
la pcrfecuzione ultima, giacché negli Arti di ella lì dice [ 2 1 che l’ap- 
parizione fatta da quella Santa a’ luoi genitori fu raccontata a Co- 
ftanza figliuola di Collantino da quegli iftefli, che l’avevano vedu- 
ta con gli occhi propri. Tralasciando peròogn’ altra ragione, che 
potrebbe addurli, da gli Atti medelimi li ritrae, che quella Santa 
molto prima patille, cioè Cotto Valeriano, e Gallieno . Ciò chia- 
ramente riconobbe il Bollando a’ 21. di Gennajo pag. 350. num. 

3. e 4. (benché nelle note de’ 12. Febbrajo Cembri che approvi 
1 ’ opinione del Baronio), e ricavollo dal nome d’ Afpafio Pater- 
no, che per quanto lì ha dagli atti di S. Cipriano, fu Proconfo- 
le nell’ Affrica fotto i medclimi Imperatori, e l’anno 2154. di Gri- 
llo , e ne’ due feguenti fu Prefetto di Roma , fecondo che lì ve- * 
de neirOpufcolo de’ Prefetti di Roma riportato dal Bucherio do- 
po il Canone di Vittore. In quelli Atti dunque tratti dal m s di 
S. Malfimino , al num. xi. li legge Tutte Vicarius Afpajius 
nomine Paternus Proconful , e doveva efler forfè fcritto p r f. 
Prafedtts , ex Dominìs, & Trincipibus fuis Valeriano, & Gal- 
lieno juffìt. Dalle quali cofe fi può vedere, che il martirio di S. 
Agnefa accadde prima della perfecuzione di Diocleziano, ben- 
ché io fappia, che al P. Ruinart non fono badate quelle ra- 
gioni per farlo rimuovere dall’ opinione di coloro, che lo pon- 
gono al principio del quarto fecolo ; parendo a me molto piò 
probabile , che gli Atti fieno aggiunti in quel racconto dell’ ap- 
parizione della Santa fatto a Collanza , di cui poco fa ragionam- 
mo; che ne i nomi d’ Alpafio, e degli Imperatori Valeriano , e 
Gallieno . Ci 

[ 1 ] nelle note al Martirohg. li. Ceno, (ij c. 3-*. l $• 
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Ci refta aderto per tor via ogni dubbio , che potefie nafccrc 
nell' animo d’ alcuni, Copra la forma di certe lettere particolari, 
che lì offervano in quelli frammenti, differente non poco dalla 
figura ordinaria dell’ Alfabeto Latino comune, e del buon fcco- 
lo , l’andar dimollrando , e facendo vedere con efempj , che quel-. 

• le lettere colla medelima forma, o limile, fi provano anco adope- 
rate nell’ antico . Quelta varietà ha potuto fpecialmente nalccre 
da due. cagioni; la prima dalla rozzezza d’ alcuni Scultori di In- 
tenzioni , 1 quali cominciarono a corrompere il buon carattere 
Romano con ifcolpire alcuna volta delle Lettere gualle , non pe- 
rò tempre per imperizia, od errore, o capriccioiamcnrc, ma per 
adattarli alla guila già introdotta dall’ ufo d’ una certa fpecic di 
corlivo , che fin d’ allora dagli Scrittori fi praticava per comodi- 
tà, e velocità maggiore nello fcrivere comunemente. E che gji; 
antichi avelfero tal dilìinzione di carattere che faceva in certo 
modo la figura del nofiro corfivo, fi rende manifefio da quella 
Infcrizione di Gaudenzia, l’efcmplare di cui puntualmente calca- 
to è come ftampato full’lnfcrizione medefima, mi fu mandato da 
Monlignor Bianchini, il tempo della quale è l’Anno 3 38. di Gri- 
llo, come ìì-vede dal Confo lato di Urlo , e di Polcmro 

animeihnocen l 

TIGAVDE N TIAE OVEVI 
XI T sfA N- INPACE 

Aiu) . . . . v:.\\ " 

jì> ohiwiiirt > 1 

r ultimo, ; V«fo fi dee leggere, Mercurius Pater Ftliae Depo/ìta V. 
Idus Novemb.Urfo ér Polemio Cojl, 

Quello, loro cottivo li venne poi più trasformando, come fi ve- 
de nella Carta Plenaria fecuritatis fatta in Ravenna, chefàlfamcn- 
te è intitolata Jitlu Cajarts Tejlamentum , riportata dal P. Magl- 
ione De re Diplomatica . Simile all’altra fatta pure in Ravenna 
oel 504, data fuori dal Lambecio nel Tomo Vili, della Bibliote- 
ca Cefarca, e riferita poi dallo llclfo Mabillone. 
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.XVI! . 

: ìn fecondo luogo quella corruzione, ed alterazione della fot* 
ma delle lettere .potè qualche volta procedere ancora, dall’eficré 
dati gli Artefici di provinole, e di paefi della Grecia, o della Si* 
ria , o di altro luogo , e che non follerò ben pratichi delle lette* 
.re jRomane, o che Je imballerò, acconciandole alla guifa delle 
Greche lettere, né’ loro paefi co il untate. Ma venendo lpecìalmen- 
te alla forma ftraordinam di alcune lettere de’ nofiii vecri ; non 
deono dar faftjdio le varie figure, e fogge della lettera A, che fi 
ollèrvano in quelli; poiché parlando primieramente di quelle A. 
di quella forma ««KX , è probabile che ancor elle avelfero ori- 
gine dallo feri vere più velocemente, facendo, che quel rompere 
in dentro una , o tutte due le gambe dell’ A, ferviffe quali per li- 
nea traverfa di quella lettera . lo di quella figura ne ho da addur- 
re un efempio umile almeno alle due prime A delle quattro fopra 
accennate; fe non fi voglia dire però, che tutte provengono con 
poca varietà, da un medefimo fare, e da uno Hello principio. Ho 
oilèr vaco dunque i’A fatta limile a quelle due prime, cquafi fintile 
ad un R in due medaglie, una di Gordiano Pio col rovefeio d’una 
donna a federe con un ramo nella delira, e colla Tribunizia Po teflà 
v., c col Confidato in.; l’altra d’Oftiliano col rovefeio Principi 
juventutis, le. quali medaglie ambedue fi confcrvano appretto di me . 
Così parimente nell’ infcrizione di Pollumio, che fi porterà dopo 
nelle oflervazioni della figura feconda della tavola II. fi vede in 
alcune parole, che V A. ivoai fi. difilli guc dal R. 

Quantoppi a quelle A, che hanno la parte di fopra con tra l'ufo 
de’ tempi buoni non acuta , ma piana , e che v’ avanza qualche 
volta dalla fommìtà delle medefimc di quà, e di là un pò ai linea 
più.o meno; s’ofiervano quelle non folo nelle medaglie de’ tem- 
pi baffi, ma s’incominciano a vedere evidentemente anco in quel- 
le di Vefpafiano, di Tito, di Domiziano , di Trajano, delle due 
Fauflinc , e di Marco Aurelio; c Tempre col tempo andò tal cor- 
ruttela crefcendo; la qual corruttela accade parimente all’V. nella 
parte acuta di fotto, vedendoli ciò efprefiàmcntc nelle medaglie 
de’medefimi tempi. Quella linea fopra l’A, che poco fa accen- 
nammo, alle volte è Cottile, e corta in tal guifa, che pochillìmo 
ri varca di qua, c di là, e pare che belle medaglie ordinariamente 
non tia altro,. che quella piccola lineetta a traverfo, che fogliono 
-fato a tutte le alle delle lettere .nelle loro eflremicà, e così può 
-.créderli che! l’ abbiano polla alla cima di tutte due le afte dell’ A. 
falciate quelle nella fua grotte/.za , nel luogo ove elle fi congiun- 

. §§§ ; , g9« 0 - 1 
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góno. Alle volte quella della linea è grolla, ed avanza notabil- 
mente da tutte due le partii il che particolarmente nelle Infcri- 
lioni addiviene. EM quelle A. di tal figura le ne pofTono vedere 
due nell’ Iscrizione di Pilade Pantomimo riportata dal Gruferò 1 1 1 , 
in cui nel lato del Cippo, dove è rapprefentata la Tragedia inti- 
tolata Tfoade, o pet dinotate la medelìma, fatto vi c un Apol- 
lo, che vi doveva fate Iàpartcprincipale, èl'critto TROAD7CJ 
colle due A aventi coinè alcuno de i noflri vetri , fopra la lor fom- 
mità una lineétta grolla, che hotabilmene da ambedue le parti fi 
llende. Anco nell’ lnfcrizioire di M. Celio Proculo riferita da 
Monlìghor FabrèttH* Ili vede la prima A. della parola Aqu'nm- 
ttutn fatta così 7t còme oflefvài nell’ originale dell’ Menzione 
Meda nella Chiefìna fottetfàhbà di S. Sii veltro del Monte Sorat- 
te, la quale è da un Iato d’tìttò de’ muri, ohe reggono 1’ altare . 
Qualche volta fcbbeto in ufo di fate quella linea, che fcappafle 
da una parte fóte°^rl quefta maniera A : di tal forta fe ne vede 
nelle medaglie' iblrfoh che quelle linee, come ho detto, a pro- 
ptìtZiOtle della tetterà fono ordinariamente fottili, e corte, e loia- 
mente ih due medaglie di Filippo Giovane, in una delle quali fi 
legge LiMRALitÀs'ditd. ni. e neH’ altra li vede la Colonna col cos. 
ii. che fono parimente predo di me , ho veduto quella linea 
da una fola parte dell’ A. più lunga di quello, che in tutte P altre 
medaglib fi veda. Nelle Ihfcfizioni poi lene incontrano delle più 
grandi , e può lervite per eiempio quella copiata dal Cimitero di 
Ciriaca, e mandatane qualche tempo fa dal Sig. Canonico Boi- 
detti s*» 

ÓIATt^ÀAlEXdNDRAAM/OP- . 
t ; ,h ,c VMXmi VIRGO MORIVA E5 TO» età 

{Jtì Kai sbpi 

; PIUAA^EXA/VI) 

.* ■ A C- 

omifìiduoq urto , nìtaq lei ai tnoa j .li.no? li >7 • un 

Ove di paflaggio fi o(Terva,che in elTa alcuni T. fon fatti fenzala 
linea di (opra ; iìccome fono ancor quelli del Virgilio Mediceo , che 
ancor’ edì hanno di fopra così poca linea , che fi fcambiano quali dal- 
li I; e quella infcrizione è conliderabile, effendo ella di qualche 

anù- 

!>)/» Auflario Sacrar, pag. 10*4, (*) P“Z- loy. 
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antichità, come fi vede dal Confo lato di Tufco, ed Annulino l’ 
Anno 295. di Crifto . Lo fteflo fi oflerva in alcuni cammei, co- 
me apparifce dal feguente copiato da me 


6 TTTy 81 


• t 


UT' 


e da un altro, che ne porta il Gruferò . f > 1 - > % 

in fecondo luogo fi troverà in quelli frammenti la S fata cosi 
jcj-che pure è provenuto dall’ irtefia cagione della velocita del* 
Ji Scrittori „ poiché più preflo fi veniva a finire la lettera contira- 
te quella linea a mezzo lenza darle l’ultimo fuo compimento .Di 
una tal forma della lettera S io veramente non ne^ ho efempio , 
fuori che quello de ì notiti vetri ; è ben vero , pero che vi è ra- 
gione di credere, che debba effere molto antica, feti riflette, che 
ella fi accolla più alla figura naturale del S, di quello , che fi ao- 
cofti l’altra fatta in quella torma f , e che fi trova in Intenzioni 
antichilfime: parendo a me di poter concludere con rrezza. che 
quella de’ noftri vetri, come meno corrotta, ed in conieguenzapiu 
vicina alla primiera forma del S fuperi l’altra di antichità come 
piu corrotta , c piu deviante dalla fua primiera origine. Gli eleni- 
pi di quella ultima { fi poflono vedere in molte infcrizioni anco 
de’ gentili alfai antiche apprelfo Moniìgnor t abretti , ed anco 10 
moh’ altre, che li portano in vari luoghi di quell opera, efrequen- 
iiflimamentc fi trova nelle Pandette Fiorentine , e qui potrà fetf- 
vice l’ efempio di quelle due copiate dal Gimitcrio di Ciriaca 
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fi può avvertire di più , che in alcune altre Infcrizioni la linea di 
(òpra, di quella { è polla in altra maniera, e quali viene a forma- 
re un angoli retto cojl’afta limj^e ad un j- de’ Greci, come li può 
ofiervare anco nell’ infcrizione di Statilia portata di fopra: [ > 1 
In terzo luogo nella Tavolavi, figura prima , nella parola bette 
fi trova il T. fatto ia forma d’un C; il principio di quella cor- 
ruzione di, Lettera dovette edere dal cominciare a fare il T. così.- 
/ come fi vede in una Infcrizione portata da Monlignor Fabrec- 
ti ( i) ed in quefi’altra , quale debbo alla diligenza del medclimo 
JSig. Canonico Boldctti, che la copiò nel Cimitero di Ciriaca. 

li. , - iti • li -'•«-ci 






' titrMMvS'fmaA 
Veti 

7 V 7 T/N PAC£ 


-* 1 - . . j ,i . ■ - 

jjjfecc anco in quella forma r come fi vede in un’ altra Infcri- 
ziope appiedo il medefimo Monfignor Fabretti 1 il , dalla qual for- 
ma, portando il genio degli Scrittori per maggiore fpeditezza, e 
facilità, e per non avere a fiaccare la penna di tondeggiare dove 
doverebbono edere angoli , come fi può averne rifeontro dal con- 
frontare gli Alfabeti antichi Greci co i più moderni , e co i La- 
tini, ne venne il C. in vece del T, come pare che fi trovi anco- 
ra in una Infcrizione portata da Monfignor Fabretti fra le Cnfiia- 
ne alla Pag. 581. al n. 85; dove credo, che quella parola in fine. 
deposica. debba intenderli, deposita . Nella feguente Infcrizione 
copiata da me nel 1696. da un Cimiterio intorno a S. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma per T. vi è un C con una linea fopra 

DO- 


Ii] rW"’ a ^ trt t f em pj «pprtfìo il Severam p. 297. dal Cimiterio di CaHJio, ep. 484. 
dal Cimitero di Prijci/la due volte ,e p. 509. da! Cimitelo medejimo . [a] c. 8 . p. 566. 
I]] c.&.p. 550. ') 
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1J Padre Mabillone porta una moftra di carattere prefa dal Mano- 
fcritto Vaticano di S. llario circa il jio., dove il T è fatto cosi 
TX come fi vede in una Intenzione, che riferiice il Sevcrano L * J 
prefa dal Cimiterio di Prifcilla , in cui è fcritto nrawvf cioè bi- 
tinus, non Bizinus, come pone l’Arnnghio [almeno aggiuftato 
nel riferire le antiche Infcrizioni. Nella Carta Ravennatenfe ripor- 
tata dal Lambecio , ficcome nell’ altra falfamcnte intitolata il 1 e- 
ftamento di Giulio Cefare , tutte due appretto il P. Mabillone il 
T c fatto in una maniera limile alla già detta , ma piu pendente , 
che li trova anco, ne’ Diplomi de’ Re di Francia , ed in alcune 
Bolle de’ Pontefici antichi , e fe fe ne vuole un efempio piu an- 
tico, fi ofìervi in quella fibbia, o fibula mandatami non e gran 
tempo , da Monlignor Leone Strozzi , ove fi può parimente no- 
tare l’ A con una linea di iòpra, che avanza di qua , e di la. 



fi ofierva parimente in 
tica rapprefentante una 
di S. A. R. 


quelle parole fcolpite fotto una ftatua an- 
Mufa, la quale fi conferva nella Galleria 


°f poòf/feNlf 

§§§ 3 cibè 

r , l L. ?. c.6i. p. 480 . [ 1 ] Arr. £. 4 . f. 37- f- 160 ■ e ta * ! Rew ^ 9 

di riferirla nella tuffimi maniera . elafi.**. ». I4S>‘ 
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cioè opus Aukianìs Afrodiftenis e dovrebbe dire fecondo me.- Afro- 
dijìcvjis . In quella Intenzione li può avere un altro efempio di 
codivo, il quale, cllendo men corrotto , li può credere che egli 
lìapiu antico di quello che li vede nell’ Infcrizione di Gaudenzia 
riportata di fopra. 

Da quella torma del T limile ad un C. chi fa , che e’ non Ila 
venuta la mutazione di molte parole negli amichi manoferitti , 
come Condicio, Mtuiana, Solacium nelle Pandette Fiorentine, e 
che almeno tal mutazione non tempre iia Hata effetto della pro- 
nunzia? [ j ] 

Finalmente in quarto luogo l’V.tondeggiato da piede cosi 
io l’ho offervato ne’ Diari de’ Fratri Arvali in quei gran frammen- 
ti , che P anno 1699. furono trovati a mano manca nell’ ulcire di 
Roma per la via Portucnfe , vicino , ed avanti , che s’ arrivi alla 
Maghana, particolarmente in quella parte, dove fono riferite le 
loro.cofe notabili fotto M. Aurelio, c Commodo. Ho notato an- 
cora. quello v tondeggiato di fotto in una Infcrizione in due la- 
mine di bronzo legate inlieme con filo grollo di rame ; la quale 
contiene una Miffione Onelta fatta da Galba , Dilegnato Confole 
per la feconda volta, ad alcuni foldati veterani, in quel pezzo del- 
le due lamine, dove fono i nomi de’ medefimi. Quella rara In- 
fcrizione fu trovata vicino a Napoli a Cartello a Mare in un l’e- 
polcro, ed è prefentemente in mano del Si g. Abate Pier Andrea 
Andrcini. Dopo quelli due efempi, prefi da Infcrizioni molto an- 
tiche, tralafcio tutti gli altri, poiché fpelfilfimo fe ne incontrano 
nell’ Infcrizioni Cimiteriali . 

La forma però più frequente fi è quella dell’ V. mezzo, per dir 
così, tondo, e fi vede piu frequentemente nelle medelìme Infli- 
zioni de Fratri Arvali, e molto prima nell’ Infcrizione dell’ Onclla 
Milfione fatta da Galba citata di fopra , e fe ne può avere un efem- 

S io nella feguente riportata da Monlignor Fabretti nel Capitolo 
IL delle fue Infcrizioni domeniche , la quale tanto più volentie- 
ri ri ferifeo in quello luogo, quantoche ella fa vedere non loia- 
mente la forma dell’ V , del quale fi parla , ma ancora la rtrava- 
gantc figura di molte altre lettere delle quali ella è comporta . 

D. 

1«1 Vedi il Reinefio Syntagma Infirip t , elafi- I.». IO. e nell’ Indice delle cefi di Cra- 
matica ìett. c. e reti. t. 
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ed in quell’ altra copiata da me il Marzo del 1696. nel medefimo 
Cimiterio vicino a b. Lorenzo fiior delle mura di Roma 

. .V. . i. «ziri . ' ) 1 b :)!!'■ !... .1*1- tyj 

Vi^RO DUlCf^Olo FlUO MRtfTk$ 

5 M I bene A\EReNJ\ I/V^CULO U/X 1 TAV 
N M/M£Vf ìli l ET biEjXiuiEkì<rocv£/'j.NtT£STXonil<\TMA\ 


E di qui vennero le figure , e forme della medefima lettera , 
che fi ollervano ne’ manofcritti più antichi de’ due Vergili, del 
Terenzio, e del Prudenzio della Vaticana , e delle Pandette Fio- 
rentine, ed in altri manofcritti , e poi finalmente ne derivò la 
forma, e la figura dell’ . u . minufcolo , che fi adopera nelle (lampe. 

Da quelle Infcrizioni ben fi comprende , che nel tempo ancora 
in cui li fcrvivano comunemente del buono antico tondo , ave- 
vano gli Scrittori cominciato con una Torta di corfìvo a guadare 
il carattere per la ragione altre volte detta della maggiore veloci- 
tà, e fpeditezza della mano; e così gli Scultori di lettere non tan- 
to accurati , forzati in un certo modo dall’ ufo fatto da loro fu! 
corlivo, ne andavano di elfo mefcolando qualche lettera , anco for- 
fè per vaghezza di variare le figure . Così fi vede l’ A. aver mu- 
tato nella feguentc la fua figura , il B. venne a farli con 

un fol corpo b, conforme a vede anco nelle antiche Greche me- 
daglie; 
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daglie ; il D. maiufcolo fece parimente il feguente cambiamento 
. o pure quello che fegue il quale li incominciò forfè a fare 
da’ Greci, e da loro fu prefo da’ Latini; l’H. incominciò a farli 
in tal guifaferc , conforme fi oflerva nell’ Infcrizione di Vero 
portata di lòpra , ed in quella di Tofiumio , che fi riferirà dopo, 
e negli antichi manoferitti del Terenzio, e del Prudenzio della 
Vaticana; dalla qual forma ne è provenuta la figura della nollra 
fj piccola: e l’ Al venne ancor ella a variarfi, e a prendere una 
tale , o una fimil forma tr> , la quale ho voluto qui fidamente 
accennare , lanciando indietro di favellare della corruzione del- 
la medefima lettera, feguitata comunemente da’ Greci; e final- 
mente nell’ Infcrizione di Gaudenzia, riportata poco fa, fi trova 
un principio del R. nofira moderna, eminufcola. Tutti i icf- 

f jraccitati cambiamenti di lettera fi poflòno ofiervarc nelle In- 
tenzioni , che noi portiamo ad altro edòtto in quell’ opera . Ma 
per non tralasciare colà alcuna riguardante la mutazione delle 
lettere, mi piace ora di riportare le Seguenti Inicrizioni, la pri- 
' ma copiata da me dal Cimiterio di S. Lorenzo, o lìa di Ciriaca, 
la feconda , e terza è del Cimiterio medefimo , e la quarta del Ci- 
miterio di Prifcilla , delle quali le tre ultime mi furono mandate 
dal Sig. Canonico Boldetti 
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In quella fi vede la corruzione dell’ N appretto de’ Latini limi- 
le a quella, che hanno praticato i Greci ne’ loro tnanoferitti , 
bencne i Latini l’abbiano tralafciata, e ridotta alla nollra minu- 
icoia, come fi può offervare nella Intenzione già da noi riferita 
di £tuìntma . ai vede ancora la F, ridotta quali alla nollra picco- 
la , cd in oltre un qualche principio del noflro G minufcolo . 

l'Jon pregiudicano però punto all’ antichità di quelli vetri le 
forme, e le figure particolari di alcune lettere, ma iòlo danno a 
divedere, che gli Artefici follerò poco padelli della buona l’crit- 
tura, e non tanto diligenti a feguitare 1©; regole del buono anti- 
co; anzi, come ho accennato, verifimik ^llai fi è , che una par- 
tedi loro follerò foreftieri, e non Rorrani, e forfè anco, che quei 
vetri, lavorati follerò fuori di Rom* dl che ce ne fa molto du- 
bitare quel vederli due volte r carr>>iata la figura del P. in quella 
detR come nella parola spis della figura prima della Ta- 
vola feconda, e nella parola pavlvs della figura feconda della 
Tavola xi 1 1 ., ellèndoli forfè confoli gli Artefici gtollòlani ,e bar- 
bari dai fapere , che il P latino era fimiip al K» de’ Greci. 

Circa alcuni idiotifmi, c modi di fcrivere ; non iliaco a far pa- 
rola del C. adoperato in vece del G e della F in vece del PH, 
come cofe molto comunali, e frequenti; c degli altri che occor- 
rono nelle Inlcrizioni de’ nofiri vetri , come farebbe dell 1 1. ag- 
giunto avanti ad alcune parole delia N. tifata per G , e della Z. 
per I. con fonante, e del tralafciamcnto di alcune confonanti , co- 
me farebbono laN., e la S.,ho creduto meglio di parlarne a’fuoi 
luoghi, dove anco fi troveranno degli argumcnti, e delle prove, 
che l’antichità di quelli frammenti dimoflrano,in cccalìone par- 
ticolarmente d’efaminare alcuni riti , o coftumanze , molte delle 
quali non vedendofi nelle nollre figure , fanno altresì conofccrc 
T antichità delle medelìme , comecché molti facci riti fi fieno 
introdotti ne’ tempi polleriori . Sopra di che è molto da com- 
mendarli la Santa Chiefo, la quale ai mano in mano tutto quella 

che 
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che ha offervatodi buono, di maggior decoro, e più augufto, 
lo ha trasferito al culto di Dio, e de’ Santi fuoi, e ad ornamen- 
to de’ fuoi Miniftri, e ciò con alto avvedimento, poiché eilendo 
noi comporti, non folo di Ipirito purillimo, c fublime, ma anco 
di materia rozza, e graffa, liccome quella può occupar quello, 
impedirlo, e farlo traviare , come tuttora iuccede , cosi la par- 
te materiale ha quella particella di buono, di potere ajutare la 
parte nobile , e fpirituale , mediante l’unione, e coerenza, che 
paffa fra di loro , e fervirle come di guida verfo le alte cime della 
Virtù, e delia cognizione di Dio; cosi gli Ornati efteriori delle 
Chiefe, de’ Santi, delle Sacre funzioni, e dei Miniftri fono allo 
fpiritodi grandiflìmo giovamento, per inlinuargli venerazione mag- 
giore alle cofe facre , e per eccitarlo alla contemplazione delle in- 
vilibili, e celertiah, e per ifvegliare, ed imprimere nell’animo de’ 
Fedeli, e de’ Sacerdoti, divote, e milteriofe conliderazioni ; e fic- 
come per efprimere i fentimcuti dell’animo è bifognato fervirft 
delle voci, e de’ caratteri delle genti, e delle nazioni, così nelle 
materie di Religione, è flato neceffario a i Santi Vclcovi , molte delle 
cofe di cult»,, e di venerazione quali adottare , e quelle purificate 
dal culto Idolatrico, e ferrate, e fegregate dagli onori del feco- 
lo, trasferire al culto del v> ro Iddio, e fantihcarlc, e dedicarle 
•al medeiìmo per maggiore o» 0 refuo, degli amici, e de’ Santi 
fuoi : e nella maniera ìllella, che chi di voci del tutto nuove li 
folle voluto fervire, male gli farebbe lucceduto, c non farebbe 
flato così facilmente intelo , così nell’ animo de’ nuovi Crilìiani 
non averebbono avuto quella forza, neaverebbono cagionato loro 
interiormente quel concetto di onore, e di culto di Religione 
quei riti, che di nuovo affatto fi follerò penfati, e trovati .ij . ( 
Avendo ora terminato di dil'correre di tutto ciò, che.bo cre- 
duto neceffario di premettere per avvilo del Lettore fpettante 
alla materia, che li ha da trattare, refta folo di avvertire il me- 
dcùmo, che le. prefenti offervazioni cammineranno lecondo l’ or- 
dine delle Tavole de’ Rami , che fi porranno al principio , effen- 
dovi notato col numero Romano il numero di ciafcheduna Ta- 
vola, e con quello di cui comunemente ci ferviamo per nume- 
rare, fendo notate le Figure, che ogni Tavola contiene, quando vi 
fia più d’ una figura per Tavola; a molte delle medetìme Figure 
vi e aggiunta una F. , e fono de i Vetri di Monti gnor Fabrctti, 
«lai medefirao regiftrate fra le fue Infcrizioni domeftichc alla fine 
del Cap. 8 : Ad alcune vi è accanto un C , e quelle fono ca- 
vate 
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vate da alcuni difegni che mi diede già il mentovato Monfignot 
Fabretti, quando ebbi il primo penfiero di fare la prefente Ope- 
ra, cavati da forni glianti Vetri pofleduti già dal Sig. Card. Fla- 
vio Chigi, ed ora dal Sig. Principe Don Augufto . Alcune po- 
che hanno un B. e fono quelle di cui ho io medefimo gli origi- 
nali; P altre Figure, eccettuatene tre, i padroni delle quali li ac- 
cenneranno a’iuoi luoghi, fono cavate da’ Vetri dell’ Eminentifs. 
c Reverendifs. Sig. Card. Gafpero di Carpegna di gloriofa memo- 
ria , l’ illuilre Mufeo del quale ebbi già in penfiero di feguitare a 
pubblicar colle Stampe, formando con quelli frammenti di vetri 
figurati , quali un fecondo Tomo di materie , per lo più facre , 
dopo l’ altro delle OlTervazioni Illoriche fopra i Medaglioni dei 
medefimo Mufeo, molt’Anni fa date alla luce . 
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TOO (limato bene di mettere a principio 
della prcfente Opera quella Figura , pi- 
gliata da una lamina di metallo lavo- 
rata come a cefello, o pi uttorto con 
una (lampa ; perchè in erta lì conten- 
gono molti di quei (imboli , che noi 
iiamo per vedere nelle Figure di queiu 
Vetri nel progrelTo dell’Opera ; ma fpe- 
cialmente perche Gesù Grillo lòtto fi- 
gura del Partor buono colla pecora in 
ifpalla, che è pollo nel mezzo a tutti, 
ci fervirà come per una prova, che i primi Crilliani fi fcrvivano 
di quelle, e di molte altre -Figure del Vecchio Teftamento per 
relazione a Gesù Crifto Signor noftro, liccomc molti di quei San- 
ti, e Profeti in fe (ledi lo rapprefentarono, e ne furono la figura. 

Noi però non ci tratterremo molto nella fpiegazione delle Sa- 
cre Illorie , che quello antico monumento contiene , non folo per- 
che fono (late fpiegate in una Dilìertazione particolare dalla chia- 
ra memoria di Monlìgnor Ciampini ; ma anco perche di molte di 

3 uclle ci converrà dil’correre a i fuoi luoghi particolari. Si ve- 
ono nel mezzo nella pane di fopra della nollra lamina, Adamo, 

A * ed Èva, 
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* TAVOL A 1. 

ed Èva, che nel trafgredire il precetto fatto loro da Dio, infetta- 
rono 1’ uman genere col peccato originale, onde per Divina Mi- 
lericordia, mandato fu il Redentore, che qual amorofo Pallore 
venne a cercare la pecorella fmarrita, e Tulle proprie l'palle, me- 
diante la fua penofiffima Paffione la riconduce nell' ovile, e aprì 
la llrada a ricuperare le perdute felicità , e rientrare nel Paraddo 
celede. 

Noè dentro 1’ arca colla Colomba annunziatrice di pace ( 1 ) è 
fimbolo di Gesù Grido, che liberò quegli, che li fodero ricove- 
rati nell’ unità della Santa Chiefa dall’ umvcrfale inondamento del 
peccato . Iffl; i K -j -* > 

Dall’ altra parte vi è Giona, che da a giacere fotto una zucca 
per rapprefentare quella pianta , che Iddio fece crefcere fopra’ il 
capo del Profeta , per difenderlo da’Raggi del Sole , la qual pian- 
ta, che alcuni credono, che folle il Ricino, è chiamata nelle an- 
tiche veriioni Zucca , ficcome la chiamano i lettanta, onde anco 
appreflò i Greci dipingeva!! Giona fotto la zucca, non folo più 
modernamente, come e’fi può vedere nelMcnologiodiBalilio ( 2 ), 
che fu donato a Paolo V. dal Cardinale Sfondrati , ed ora fi con- 
ferva nella Vaticana, ma anco anticamente, come pare che fi ca- 
vi da quella inezia di Celfo ( J) che è uniforme all’ antiche pittu- 
re de’ Cimiteri di Roma , che fi poilòno vedere nell’ Arringhio . 
E fopra la verdone di queda parola fono note alcune lettere di 
S. Agodino, e di S. Girolamo (4) , e ciò che quedo fpecialmen- 
te dice, nel Cap. 4 . di Giona, ove traduce EUera in vece di zuc- 
ca', il qnal Profeta fu figura di Gesù Crido, e denota in modo 
fpeciale l’ efficacia della fua predicazione. 

Daniele fra i due Leoni lignifica la paffione , e le afflizioni , e i 
patimenti, ne’ quali fi ritrovò il Redentore mediante la perfecu- 
zione de’ Sacerdoti . Il Sacrifizio di Ifaccho è (imbolo del Sacri- 
fizio della Croce. Sanfone colle porte di Gazza Città de’ Filidei, 
figura il Salvatore, che aprì le porte dell’Inferno ( 5) , Moisè, che 
fa fcaturir 1’ acqua dalla rupe per ridorare il Popolo addato, de- 
nota l’invifibil forza partecipata all’ acque batteimiali dalla Paffio- 
ne, e Morte di Crido Signor nodro. E qui voglio avvertire, che 
fi trova una pittura , ed idoria limile congiunta al Battefimo di 
Gesù Crido in un antico Battiderio nel Cimiterio di Ponziano 

fuor 

( 1 ) Tertull. aiv. Valentin, c. I. (i) Ì7, Settimi, pag. 59. (3 ) Origen. cantra Cel- 
fum. Vedi rajfervat. allaTavola j 1 . fig. 3. ( 4 ) S. Girai. epifi. 89. S.AgoJl. ep.if , 
(5 ) Attingi. Rama f attere. L. 5. t. 11. 
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FIGURA i.- 3 

fuor di porta Portefe in Roma, che non mi pare che fo.Te offer- 
ito dall’ Arringhio» e dall’ altra parte vi è la moltiplicazione 
de’ pani, che tra gli altri iimboli, fu (imbolo ancora della molti- 
plicazione de 1 figliuoli d’ Adamo, le quali due iltorie fono Hate 
pure rralafciatc dal medeiìmo Autore. 

Sotto a* piedi del P a fior bonus vi è effigiato il medefimo Giona 
gettato in Mare, e divorato dalla Balena, o dal moftro, che fi 
luol vedere fatto col capo di dragone con quel collo (fretto, e 
lungo, come fi può oflervare nelle pitture de’ Cimiteri, e ne’ baf- 
fi rilievi de’ Sepolcri de’ Crirtiani nella Roma fotterranea. Accan- 
to poi vi è il medefimo raoiìro , che getta fuori il Profeta fui 
fido ; le quali cofe fono figura della morte, e della rifurrezione 
di Gesù , e forfè per tal ragione 1’ artefice le ha porte giù bado , 
e come (otterrà, per dinotare il luogo ove (Vette dopo la fua mor- 
te, e d’ onde rilurfe poi gloriofo il medefimo Salvatore. Si ort'er- 
va fpeffo, come fi è detto, Giona nelle pitture de’ Cimiteri, e 
negli antichi Sepolcri, ed uno di querti fcolpito colla rtoria di 
Giona doveva eiler quello, in cui fu feppellito da’ Perugini il B. 
Egidio compagno di S. Francefco, fecondo che egli avea di fe 

f rofetato, come (i legge nelle Cronache de’ Minori. Il medefimo 
aftor buono con fimili (imboli, particolarmente colla figura di 
Giona, (i può vedere in uaa lucerna antica riportata da Pietro 
Santi Bartoli ( «) . 

Quefta facra lamina può edere fervita per ornamento di un 
vafo, o di altra cofa Ecclelìartica, fopra di cui, forte riportata, ef- 
fendovi ancora un fegno di bulletta, che la doveva tener ferma, e 
può edere ancora, il che è molto più verifimile, che fia fiata fatta 
per adornare una di quelle Croci, che fi differo nazionali, le quali 
edendo più preziofe, e più belle dell’ altre , fi portavano, o fole, 
o in maggior numero, per le dazioni, o proceffioni; poiché come 
fi può vedere da Monfignor Ciampini nella Didertazione de Cruce 
Stationali, quefte Croci tali erano adornate di limili medaglie tito- 
liate di baffi» rilievo, e forfè quella croce, dicuicosìfcrivci] Pon- 
tificale in Leone jv. obtuht aliam crucem de auro umm babentem in 
medio Mancufum , fecondo che emenda l’Altafcrra t 1 1 doveva ede- 
re adomata a’ una fimil medaglia chiamata Mancufo ( j ) dall’ Au- 
tore del Pontificale, per la fimilitudine delle monete cosi dette, o 
per edere lavorata a mano, ed a cefello. •; L , 

A a Aven- 

t I ) Antiche Lucent P. j . n. ip. ( i ) AJtafena in netti in Anejlef. in Adri*M p. < 14, 
Ìì) Fedititi /igni fette di qtt'fta panie il de Cenge nel Gìtft. tef. 
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4 TAVOLA L 

Avendo fpiegato le figure di quefta lamina, ci porremo ora a 
defcriverc brevemente, come abbiamo fatto di l’opra, quelle del 
ballò rilievo meflò per fregio al principio di quell’ Opera, e che è 

{ )rcfo da un grandiflimo Sepolcro di marmo , che fi vedeva nel Pa- 
azzo dell’ Eminentiflimo Sig. Cardinale Gafparo di Carpegna , per 
unire inlìeme tutte le facre filone, delle quali fi fervivanoper or- 
namento delle cofe loro i Crilliani antichi . Non v’ ha dubbio , 
che quello non Ila fervito per Sepolcro di qualche perfonaggio di 
qualità, e ficcome nelle ftanze de’ Cimiteri dette Cubicoli, tace- 
vanfi fare dalle perfone più facultol'e delle pitture l’acre alludenti 
alla Rcfurrezione , e ad altre cofe fpettanti a i defunti, fra le quali 
vi ponevano ancora figure, che aveano relazione, o al Battcfimò, 
o alla Penitenza, perche per ordinario indugiavano a pigliare que- 
lli Sacramenti ncll’eflremo della vita , così le roedeiime facre lfto- 
rie per lo più fi vedono intagliate ne’ Sepolcri antichi di marmo 
de’ Crilliani, e fpecialmente nel Sepolcro di Giunio Ballo, che 
l’anno 359. morì nella Prefettura 1 ' 1 effendo ancora neòfito . 

Quelli Sepolcri, i quali comunemente in Roma fi chiamano 
Pili , dagli antichi furono detti Sarco fagi , avendo prefo tal nome 
da quei Sepolcri fatti di pietra , o di marmo Alfio , che in Grecò 
fi chiamava Sarcofago dalla proprietà, che aveva di rodere la car- 
ile de’cadaveri; ma poi chiamarono Sarcofagi tutte le calle damortò 
di marmo benché ordinario, e comune ( *) c gli fole vano ornare 
di llorie, e di cofe facre in quella guifa, che di fiorie, e di firn- 
boli profani facevano i Gentili, del qual collume de’ Crilliani nc 
fa menzione S. Gregorio Turonenfe ( 3 ). 

Primieramente in quello baffo rilievo fi ve<Je il miracolò della 
moltiplicazione de’ Pani; in fecondo luogo S. Pietro, che dopò 
il guardo del Salvatore, al canto del gallo cominciò a piangere, 
Embolo della penitenza tanto neceffaria a chi dopo il Battei ìmò 
cadde in peccato , e fpecialmente a chi fi trova all’ diremo della 
vita , nel qual cafo collumò la Chiefa di concederla anco nd 
delitti più gravi; onde a tutti i moribondi avanti 1 ’ eftrema un- 
zione fi facevano da’ Sacerdoti varie cirimonie fopra l’ infermo, 
d’afperfione di cenere, d’impofizione di cilizio, cd altro (4); ed a 

: ; quello 

O -fri Or. .. J J-j ■ .,''1. ' ..l K<f , JitlJflOM T U JlOj 

(l) Arringb. T. i, L. t. e. io. p. 177.(1 ) (S'ubtmh 9 ai 1 »o. PTin.L . 1 

Stefani) in Semola L- 34. PD. TìPtf.l. S.Prvdenz. bym, 3. catb. u. 20 3 . 1 fidar. 

L. 8. e. I. 

•ì ’-H Minarti, 
fermi* 
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quello riguarda quell’Infcrizione d’Aix (Odel 491. d’un tale Adi u- 
tore, di cui fi dice: Po/l aaeptam Ptmtenùam migravit ad Domi- 
imm; e così indugiandoli da molti, ficcome fi è accennato di fo- 
pra, a pigliare il Battelimo, c la Penitenza poco avanti alla mor- 
te, maraviglia non è, fe fra i limboli alludenti a i defunti, ve 
n’ effigiavano ancora di quelli, che avevano allufione a quelli due 
Sacramenti. 

Seguono le due Tavole della Legge date da Dio a Moisè (*) 
di cui parla lungamente l’Arringhro (3), Vien figurato qui Iddio 
nella mano, come fi vede nelle antiche pitture, e ne’ Sarco fagi 
de’ Cimiteri, e nel volume dellTftoria de’ Giudici della Vaticana; 
nelle figure della Genefi riportate da un Codice MS. Greco anti- 
chiffimo dal Lambecio nel Li b. 3. della Biblioteca Cefarea, in 
molti antichi Molàici delle Chiefe di Roma , nel Menologio di 
Balilio , e finalmente in alcune piccole monete di Coftantino fatte 
dopo la fua morte , e che fono defcritte da Eufcbio (4) nelle quali 
l’ Imperatore è come condotto in Cielo in un cocchio , e vi e in 
alto una mano, che lo riceve. Ed a ragione vien prefa la mano 
per fimbolo di Dio, perche difendo egli iovifibile, l’ opere fola- 
mente della fua mano fi vedono , onde fovente nella facra Scrit- 
tura P operazioni del medelimo fi chiamano mano, mano forte, 
robulla , cd eccclfa ( s ) . 

Tralafcio di far parola del Sacrifizio di Ifac, e del refufcitamen- 
to di Lazzaro , perche di effi fe ne parlerà dopo ; ficcome del mi- 
racola del Cieco nato, e della Figura dell’ Emorroifìa , perche ne 
parla ampiamente l’ Arringhio . -• 

Al principio della fafeia di fotto vi è , fra due vecchi calun- 
niatori , Sulanna in atto d’ orate , che fi può pigliare per fimbolo 
della refurrezione, ficcome quella che fu liberata dalla morte da 
Daniele, e per fimbolo della Chiefa falvata intatta dalla perfecu- 
zione de 1 Farifei . Si vede pure Sufanna in un pilo del Cimiterid 
Vaticano appreflò 1 ’ Arringhio, il quale tralafcia di fpiegarla , ed 
in altro dello fteflò Cimiterio Vaticano fatta è col velo in capo, 
di cui fu fatta fpogliare in giudizio, fecòndoche oflerva Tertul- 
liano (y). Segue poi la negazione di S. Pietro, che come fi vede 
in altri monumenti, è fatto in mezzo a due Ebrei , i quali in quelli 
fimili Sarcofagi fi fogliono vedere con que’loro berretti giacciati, 
■t r •- : f . ■ - < • ■■ ■ ' '■ E tra- 

b; 

(l.) Gmter. peg. 1049. ». 2. [2] Deuter. t. 31. ». 18. e. 32. ». 15. 16- ( 5 ) Tom. 
2. L. 5. c. 12. (4) Della Vita di ConftatK. L, 4. e. 73. [ j] Vedi IJidor. L. > 
t. 2. ( 6 ) di Cornila e. 4. 
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6 TAVOLA L 

E trapanando per ora Daniele nel lago de Leoni, ed il Paraliti- 
co, di cui dopo fi favellerà, e 1’ acque fatte featurire da Moisè, 
dello quali fi è toccato qualche cofa di fopra, vi è da olfervare il 
miracolo della conversione dell’acqua in vino , efprellò nella Figu- 
ra del Salvatore, che colla verga tocca le due idrie, o vali, che 
fi vede pure in un pilo del Cimiterio di Califfo portato dall’ Ar- 
ringhio. 

Per venire alle Stagioni, che fono nel mezzo della parte di fot- 
to, e li fono tralafciate, furono quelle adoperate da’Gentili negli 
ornamenti Sepolcrali per fegno della vicendevolezza delle cole, 
c per efprimere, a follievo di coloro, che perduto avevano i loro 
congiunti , l’ opinione Platonica del periodo delle cofe, e che i 
loro cari defunti tornati farebbero all’ elfere di prima ; per quella 
cagione fi vedono fpedo le Stagioni effigiate ne’ Sepolcri , confor- 
me fi può odervare nel Libro degli antichi balli rilievi del Signor 
Domenico de’ Rolli, e nelle pitture del Sepolcro de’Nafoni. Mi 
ricordo d’avere anco veduto le Stagioni in figura di quattro donne , 
fenza vede , faltanti , e con un piede alzato, e che aveva ciafchodu- 
nail fuo limbolo} il fiore la Primavera, il trifoglio l’Eftate, i frutti 
1’ Autunno , il frutto della pina l’ Inverno ; in quella maniera dico 
le vidi fuori di Roma in un baffo rilievo di flucco , di cui ornata 
era la volta di un Sepolcro antico a man dritta d’ una firada , che 
dalla Flaminia va verfo Acqua acetofa; erano elle intorno ad un* 
ottangolo, in cui fi vedevano Caflore, e Polluce (imbolo anch’ 
elfi della medefima vicendevolezza, e tutto il redo della volta era 
ripartito in quadri, ed ottangoli con mafehere fìmboleggianti le 
fpoglie , ed i veicoli dell’anime de’ Platonici . Ordinariamente pe- 
ro fono le Stagioni efprelfe lòtto figura di quattro giovani, o vo- . 

f liam dir Geni, ficche il noflro artefice ha prefo quelle figure fim- 
oliche da’Gentili, con qualche ragione, poiché fervendoli i San- 
ti Padri delle Stagioni per Simbolo della refurrezione , e per una 
riprova della medefima ( 1 ) fe i pittori Criftiani le volevano efpri- 
mere come e’ facevano dell’ altre cofe, non potevano farle fe non 
conforme erano fiate fatte da altri , ed in modo che fodero rico-. 
nofeiute dal comune per le Stagioni , effondo i pittori , come fono 
i poeti obbligati a feguitare nelle cofe principali l’idee di già co- 
nofeiute; per l’ ideila ragione ancora non è da maravigliarli fe fe- 
cero l’acqua del firmamento fotto il Salvatore in figura umana col 
. , , . . velo, 

( l) Ttrtull. Ape log. e. 48. e de Kefir, c. 11, Origen. in Ep‘fl. ad Rotti, Z. j. c. 6 , 
fd altri apprejfo ? Arringhiti T. l.JZ. 6 . a. }o. 
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velo, che le fuolazza (òpra il capo, come coftumarono di fare i 
Gentili i loro Dei aquatici (»), il che li vede in due Sarcofagi del 
Cimiterio Vaticano appretto 1 ’ Arringhio , e fi otterva parimente 
il fiume Giordano in due balli rilievi (») Cotto Elia trasportato in 
aria nel fuo carro di fuoco, e ne’ Mofaici di Ravenna nel Batte- 
fimo di Crillo in & Giovanni in fonte (3 ), e in S. Maria in Cof- 
medin (4) , dove fi vede quello fiume efpreffo fotto figura umana 
coll’ urna, e colla palma, o canna in mano, e colle bocche di 
granchio al capo. Nel volume de’ Giudici figurato, vi è fatto in 
libili guilà il medefimo Giordano; ed il Monte Gebal fatto è in 
figura di giovane colla mano in capo in fegno di dolore per l’ in- 
curlìone degli Ebrei, e vi fono le Città di Gerico, e di Gabaonin 
figura di Donne col cornucopia , e con quell’ ornamento in capo 
detto dagli eruditi tutuh . In altro luogo dello fletto volume la 
donna , che rapprefenta Gerico per efprimere la fua rovina , è fat- 
ta niella a federe colle mani diftefe, cdabbaffatequafi fino alle gi- 
nocchia, e col cornucopia per terra, e vi fono altre figure di paelì 
in forma di giovani, ed altre cofe limili, e nel Codice Grecodel- 
ia facra Scrittura della Biblioteca Vaticana- Aleffandrina , vi è una 
giovane coronata di foglie, che colla finiftra abbraccia una pal- 
ma, e vi è fcritto lotto in Greco, come ella rapprefenta 1 * eremo, 
o terra deferta del Monte Sinai; e nella tavola x« 1 1. e nella ta- 
vola xi 1 1 1. del Codice della Genefi portato dal Lambecio , pec 
Significare nella Mona di Rebecca il fonte di Nacor , vi è una 
donna mezzo nuda a federe full’ acqua , come fi rapprefentano le 
Ninfe da’ Gentili. Nel Menologio di Bafilio alla pag. 174. a’ 2 6. 
di Dicembre, nel viaggio di Gesù in Egitto, vi è una donna, 
che elee fuori da una porta di Città, e va incontro a Crillo, e 
per venerazione , e per reverenza ha coperte le mani con un velo 
nero , colore forfè il più nobile in quel paefe . Il Sole , e la Luna 
fi vedono fotto figure umane nella lucerna in cui è efpreffo il Pa- 
ftor bonus riferita da Pietro Santi Battoli , e da noi citata di So- 
pra, ed il Sole, e la tempella intorno all’ ifloria di Giona in un 
Sarcofago Vaticano 1 fi . Finalmente il dottiflìmo Padre Montfau- 
con nella Paleografia riporta molte di quelle figure fimboliche li- 
mili, adoperate anco da’ pittori Criftiani, prefe da’ Codici antichi 
del Re Crillianiffimo , e d’ altri , 

E’no- 

( l] offtrvaz. Ifioricbe pag. 27, della Pref. (2) Apprefio T Arrbgb. T. I. A 2 . <• IO- 
p. 305. , pag. 30P. (3) Ciampi ». Vet. monum. T. 1. Tot. 70. <• 25. P- 23$. 
[4} // medefimo T. i. c. lo. p. 78. Tab. 23. J 5 J Arringb. L. a. t. IO. p. 355 - 
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E’ notabile nel noflro baffo rilievo che delle quattro Stagioni 
fe nc veggiono folo tre, cioè l’ Inverno coll’ anitre, colle fpighe 
i’ Eflate, e 1 ’ Autunno col capretto, lepre, o tigre che fi lia, e 
pare, che vi manchi la Primavera, quatiche 1’ artefice volelle di- 
moftrare, che per lo pafìàggio di quel defunto fia mancato all’an- 
no la flagione più bella, e che l’eco fc la fia trafportata, goden- 
do le delizie del Cielo, le quali, come vedremo altrove, vengono 
paragonate a quel felice tempo dell’anno. 

Come fi vede in quello Sarcofago mefcolavano i Crifliani an- 
tichi l’iflorie dclTeframento vecchio con quelle del nuovo, ilcRc 
praticò nelle pitture, che egli fece fare S. Paolino, e ne rende 
quefte ragioni ( « ) . 

Nam quia latorem duo tefiamenta per una 
Pafla Deum in Cbrijìo copulai una fides. 

E dopo 

Lex antiqua novam firmai, veterem nova compiei , 

^ Inveteri Jpes e fi, in novitate fides . 

Io però credo , che quei primi fiacri Pallori , unendo così le Mo- 
rie del vecchio con quelle del nuovo Teftamento, avellerò ancora in 
animo di inflillare ne’bedeli, e di dar loro un infegnamento , che 
1 uno, c 1 altro legamento fatto fofle dallo lfeflò Dio; e ciò per 
premunirli con quefle pitture (conforme vedremo che in molte 
altre occafioni praticò la Chiefa) contro all’ Erefie più antiche, 
che ponevano più principi , e le quali con tutto che fofl'ero ne’lo- 
ro fciocchi errori varie, c diverte, s’univano però tutte a dire, 
che il vecchio 1 cflamento folle opera del principio cattivo . 


TAVOLA I. FIGURA 2. e 3. 


N luna cola fi poteva far dipigner meglio da’ primi Crifliani 
in quelli antichi bicchieri, che l’immagine de’pnmi no- 
. *‘ r J Progenitori, poiché avendo avanti agli occhi un fen- 
fibde ricordo, che la gola era fiata quella, che tolto loro avea il 
Paraculo, li conteneflero nelle menfe con una certa fobrictà, ccon 
“ n * mo “ erazione crifliana; c fe noi vogliamo, che quello vetro 
folle fatto pe’ conviti, o per le Agape de’ defunti, poteva anco 

• - fervir 
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fervir loro, paffando col penliero dal vecchio al nuovo Adamo fi J 
per richiamare alla memoria la rifurrezione di quello , la quale fol- 
le loro cagione di confono , e di follievo nella perdica de’ parenti, 
o degli amici, e di lperanza certiffima della nlurrezione de’ mede- 
fimi [il. 

Quelle, ed altre confìderazioni cavavano i Crilliani dall’imma- 
gini de’ nollri primi Padri, le quali tracciandole tutte, comecché 
li poliono vedere riportate dal Severano, e dall’ Arringhio , dirò 
folo che li può credere, che la Chiefa, da cui dall’ autorità de’ 
fuoi Pallori, l'arannodipendute le facre pitture , volelle, che 1 tuoi 
figliuoli apprendeffero nel rimirare 1 ’ effigie di Adamo, e di Èva, 
a cagione de’ quali ci troviamo in quello (lato di tentazione, e di 
combattimento, la neceffità, che noi abbiamo di ricorrere, e di 
domandare gli ajuti per ottener la vittoria de’nollri occulti nemi- 
ci ; e quello lì può ricavare da & Chiefa medelima, la quale nelle 
Orazioni della Mefla per la Domenica quarta dopo l’Epifania, co- 
me li vede nel Sacramentario di S. Gregorio, fulla conlidcrazione 
del peccato d’ Adamo , domanda la vittoria delle tentazioni . 

L'n altro motivo ancora mi pare che vi polla ellère fiato nel 
proporre una tal pittura a’ Crilliani, ed è, che al popolo folle un 
documento centra gli errori degli Gnoftici , ed altri loro leguaci, 
confutati da S. Ireneo, e da altri; che la creazione dell’ uomo fu 
Opera di Dio, e non del Principio cattivo, o delle Poteftà, cche 
era fiato creato in iftato perfetto, e non come un verme, e che il 
corpo non è alieno da Dio, e creato da altro Principio, e cote li- 
mili; e che Adamo già penitente, mercéde! Salvatore, è in luogo 
di falure, e così da potertene avere la memoria in benedizione, e 
non in abominazione contra l’erefia di Taziano, il quale dopo la 
morte di S. Giultino luo maefiro, avendo dato negli errori degli 
Gnofiici, e de’ Valentiniani, vi aggiunte il luo, di negare la la- 
iute d’Adamo, che fu leguitato dagli Encratiti, e da’Severiam [3] 
Eretici tutti germogliaci da’ fuoi errori: e appunto Taziano fiorì 
ne i medeliroi tempi , ne’ quali per varie conjctture crediamo effe- 
re fiati fabbricati quelli vetri . E quello è fiato il collume della 
Chiefa anco ne’ tempi fullègoenti, mentre s’ introduffe il dipigne- 
re le figure del Salvatore affittito da due Angeli per fare appren- 
dere al popolo la Divinità, e conlufianziaiità del Verbo contra 
gli errori degli Arriani; liceo me ancora di tare, almeno più lo ven- 

B te, l’im- 

Ii] Cor. 15. v. 4 y. (2) Slvenia. L. 4. t. 6. [3] Tentili, de Pre/cnpt. e. J*. 

S. Ire». L. 1. 1. 30. #31. 
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tc, l’immagini della Beatillima Vergine (giacché fene vedono nel- 
le pitture cimiteriali, e negli antichi Sarcofagi) con Gesù in grem- 
bo , e col titolo di Madre di Dio contro a 1 dogmi de’ Neltoria- 
ni, e per confondere altresì gl’ Iconomachi, elponeva la Chiefa 
Greca 1 ritratti de’ Santi difensori dell’ immagini con una immagi- 
ne nelle mani t»l, il qual ufo fu alla detta Chiela particolare, 
perche ivi più che altrove regnò un tale errore. Onde ficcome 
le predette erefie fopra la creazione d’ Adamo, e della fua falute, 
fono molto antiche, e ne’ primi tempi della Chiefa; così li può 
credere, che i primi Padri, che le confutarono co’ dotti loro 
ferini , introducellero altresì l’ ammaelìrare il popolo colle pittu- 
re d’ Adamo , e d’ Èva , mentre quelle li vedono non folo ne’ Ci- 
miteri, c ne’ Sarcofagi, ma particolarmente in quelli vetri, che 
fono, fecondo me, da giudicarli piu antichi de i fopraddetti mo- 
numenti ; full’ efempio de’ primi CriHiani continuò dopo nella 
Chiefa il medefimo collume ; così Prudenzio ne i verli fatti da 
elle per ciafcheduna illoria del Vecchio, e del nuovo Tellamen- 
to, nel primo luogo pone Adamo, edEva; mi fervo, e mi fervi- 
rò per comprovare l’ufo di varie facre pitture, di quell’ cpufcolo 
di Prudenzio, poiché io credo certamente, che egli deferiva con 
quei fuoi tetraHici, come un dittico Ecclelìaftico, i quali dittici 
conforme è noto, e forfè fi dirà piu diffufamente altrove, fi fole- 
vano fare con varie immagini , e di ciò fe ne ha una riprova dall’ 
effere quella piccola operetta, intitolata da Gennadio Diptycbum, 
fecondo che oflerva dopo il Gifànio fopra Lucrezio, il Giuneto 
nelle note all’ Epiilola 8 1. del L, 2. di Simmaco . S. Paolino pu- 
re fa menzione dell’ immagine di Adamo , e di Èva in occafione 
di deferivere varie pitture delle Baliliche (1) , ficcome S. Ago- 
llino ne’ libri contro a Giuliano ( 3 ) , ove egli dice : A Pifloribus 
me didi riffe derida, quod Adam, & muiier ejus pudenda contexe - 
rint, Horatiam/m illud decantatimi audire me pr tapis ; Quidlibet att - 
dendi Jemper furi a qua potejìas. 

In quello vetro pare, che l’artefice abbia feguitata la licenza de 
i pittori mentovata da Orazio nell’ aver dipinto Èva con una col- 
lana, da cui Ha pendente una bulla, ornamento non folo de’ gio- 
vanetti [4], ma anco delle donne [fi, e con due armille, o cer- 
j chietti 

Jl] Meno log, di Bafilio g. Ottobre pat’. 94. (1) Natiti. I x. S. Fe I. v. 14. [}] L.f.e.i. 

[ 4] Afe tu. Vtrf. 3. firn. L. ZJ. c. I. Macroi. L. I. c. 6 . L. 3. c. 14. P ir fio Sat. 

5 doventi. Sat. 1 j . t Sat. 14- (5 ) Smd. v. foj rifiuti. S. Circi- ad Ifti.e. 3 . fV*- 

cateb. Qutfl. Rum. 
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chietti alle braccia, de’ quali fi difeorrerà altrove. Forfè anco ci 
ha voluto lafciare un documento morale , mettendo quei contraf- 
fegni di vanità, la quale doveva al maggior fegno trionfare del lef- 
fo femminile, originata anch’ elfa con mille altri mali dalla tra- 
fgreflìone del precetto Divino ; de’ quali vani ornamenti dicono i 
i SS. PP. che oltre a mille altri pregiudizi , offendono in modo 
particolare il Creatore, quali che egli non abbia faputo crear l’uo- 
mo di bellifiìma figura, e proporzione fenza 1 ’ ajuto di abbelli- 
menti vani, cd citeriori. 

Vogliono alcuni Rabbini (») , che Èva dopo il peccato, oltre 
agli abiti necelfari , avelie ancora gli ornamenti , e le vanità, e quel 
che c peggio dicono, che fra gli abiti che le fece Dio, vi fodero 
fra f altre cofe l’amiille, gli orecchini, il vezzo, e le perifeelidi , 
o cerchi per adomare le gambe . Ma più fenfatamente Tertullia- 
no f 1 ]. Snppongbiamo , dice egli , che al principio del Mondo avefiè- 
ro i Mile/ii inventato il tofare le pecore , i Seri b ufo della Jeta , i Ttrii 
il tìgnere , i Frigi il ricamare , i Babbiioni il teiere a opera, vi fo fie- 
ro fiate in ufo le perle , e legioje , eb oro, e li / pecchi ; vogliamo noi 
dire, che Èva /cacciata dal Paradifo, avefie de/iderato quelle cofe ? 

Non lì dee lafciare fenza una particolac reflelfione quell’ albero 
della fcienzà, quale il noftro artefice ha rapprefentato in quello 
vetro d’una grandezza medefima delle figure ai Adamo, e di Èva, 
quando per altro la facra Scrittura per nominar quell’albero fi lcr- 
ve della parola, la quale adopra per efprimere gli alberi, non già 
di quella , di cui lì ferve per denotare 1 virgulti . Non fi ha da cre- 
dere da quello però, che l’artefice abbia leguitata l’opinione, che 
alcuni ebbero della datura gigantefea d’Adamo, ma li debbe attri- 
buire quell’ aver fatto qui l’Adamo, c l’Èva quali della mcdciìma 
altezza dell’ albero alla rozzezza dell’ arte, o piuttodo che abbia 
voluto rimpiccolire il medefuno albero per dimoltrare nel miglior 
modo che lapeva la fua lontananza dalle figure principali ; e ve- 
ramente, come raccolgono gli eruditi dal contefto di tutto il fat- 
to riferito dalla Geneli, Adamo mangiò il pomo portatogli da 
Èva in luogo didanrc da quello ove era podo l’albero della lcien- 
za, vicino a cui Èva fu tentata dal Serpente; ed in queda figura, 
benché poco felicemente cfprelfa , fi dee fupporre dipinto Adamo 
in atto d’ aver ricevuto il pomo da Èva, non già che egli da per 
fe lo didacchi dall’ albero , come forfè a prima vida potrebbe pa- 
rere, poiché ciò farebbe contrario al facro Tedo. 

B 2 II me- 

<i) Rol.EUeftra>f.Ck.NHeit(irl(iod‘Jf.dettmiciff{llictit, (2) De cotto firn, L.l.e.U 
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Il medefirao artefice ha fatto nell’albero fette pomi, contando 
per uno quello dato dal ferpente ad Èva , e poi da Èva ad Adamo 
per lignificare, credo io, i fette vizj lu fatati nell’uomo per la di- 
iobbcdienza de’ prim i progenitori . 

Per non tralafciar poi alcuna cofa fpcttantc a quella Iftoria, cd 
a i fimboli , foliti farli dagli artefici anti li ; nel Sarcofago di diu- 
rno Bado ( 1 ) che nell’altra figura accennammo , accanto ad Ada- 
mo vi è un falcio di fpighe, ed accanto ad Èva un agnello, per 
dimodrarc i facrifizj indituiti da Dio nella legge di natura, edan- 
co forfè la Temenza data da Dio medelìmo ad Adamo di dover 
lavorare la terra, e ad Èva d’ effer fuddita all’ uomo, e in confe- 

g lenza di edere obbligata a lavorare la lana per vedir la famiglia. 

osi in queda maniera non «fuggiremo di toccare talora qualche 
cofa, che polla fervire ad illudrare altre antiche pitture, e monu- 
menti, purché fieno confimili, e fi confacciano con queda materia. 

Ho unito a quedo 1 ’ altro vetro fegnato col numero -5. perche 
quel ferpente può edere un fimbolo della mcdefima Irtoria; èben- 
vero però, che non farebbe gran fatto, che e’ folle un fegno di 
qualche officina di vetri , i quali fogni per Io più fi fogliono ve- 
dere di ballo rilievo, ed impreflì con una dampa, o pure che egli 
fia un ornamento di qualche vafo fatto in Fenicia , dove come al- 
trove accennammo ebbero l’ origine, ed erano frequenti l’officine 
di vetro (*) , prefo da qualche favola propria di quei paefi ; ed ap- 
punto nelle medaglie di Tiro [ 3 1 fi vede un fimil ferpente avvi- 
ticchiato ad un albero, per alludere al ferpente uccifo da Cadmo, 
o a qualch’ altro ferpente, che dalle favole particolari di Tiro, 
come fi vede dalle medaglie di quella Città, li voleva forfè, che 
forte dato ammazzato dall’ Ercole Tirio con un fallo, il qual fallo 
in altre medaglie vien circondato dal medefimo ferpente; i quali 
fimboli così porti infieme fogliono attribuirfi a’ midcriofi lignifi- 
cati di fiiofofia, c di teologia de’ Gentili. 

Si potrebbe ancora dire , che forte ornamento d’ un vafo fervi- 
lo per qualcheduno della Setta degli Ofiti , i quali veneravano il 
ferpente feduttore d’Adamo, perche aveva introdotta, dicevano 
elfi, U feienza del bene, c del male (4) ; comunque ia cofa fia i 
Criftiani fe ne faranno ferviti inawertentemente per fegno di 
Sepolcro. Può 

<l ) Arrixgb.T. i. L. i. e. io. p. 277. (1) Plinio L. 5. c. ip. t L. } 6 . e. i 6 . 
Strab.'L. ]( 5 . [ 3 J Vaiìlant. de Colon, in Hrliogab. Aquil. e Cordi uh. [4] „ Tertnlf. 
di Prnjirift. c. 47. Origtn. centra Celjbm L. 5. e 4, r L. 6 . p. 194. S. Agofiin.de 
baref. c. 14. Tcodoret. barelle. Fai. L. 1. c. 14. S. Epifan. bara. 38. Damafce». 
t. dt baref. 
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Può ancora rappreientare il ferpente di bronzo eretto da Moisè 
nel deierto , d’ormne di Dio , e dal mcdeiìmo arricchito , e dotato 
di particolare virtù; lice le coloro, che feriti da'ferpenti lo riguar- 
davano divenivano fani 1 J, fimbolo, e profezia del figliuolo dì 
Dio, il quale dice di le dello in S. Giovanni (*) e così come Mot- 
te ereffe in alto il ferpente nel deferto, così dee ejjer pojlo in alto il 
figliuolo dell' uomo , acciocché ognuno , che crede tn lui non perifea, 
ma abbia vita eterna . 

In quanto alle lettere, che fi leggono intorno al vetro princi- 
pale del num. 2. che tono mezzo rotte, e deono dire digmtas 
AMicoRVM pie £eses,’cì riferverccno a fpiegarle altrove. 


TAVOLA II. FIGURA 1. 


S I vede effigiato in quello vetro Abramo in atto di facrificare 
il luo unico figliuolo, ilioria molto adoperata da’ Criltiani 
per contenere in fe un eferapio d’un atto di Religione il più 
eroico, che mai fi lìa veduto fopra la terra; ficcome ancora per ef- 
fer figura del Sacrifizio fatto dal Redentore di fe ftefio fopra la 
Croce 1 5 ]. Quindi è, che non foto nella Lamina antica riportata 
da principio , ma lì vede fovente dipinto nelle danze de’ facri Ci- 
miteri, e icolpito ne’ Sarcofagi de’ Criltiani. E che folle confit- 
to dipingerli quella iftorialipuò cavare da S. Paolino, (4) dal Dit- 
tico di Prudenzio, da S. Agollino contro a Fauito [si, dà Gre- 
gorio fecondo aLeone llkurico.e da Adriano L nella lettera aCo- 
Itantino cd Irene, e da molti Santi Padri riportati dal Niceno IL 
ira’ quali , tralafciando S. Cirillo Alellàndrino nella lettera ad Aca- 
cio riferito nell’ azione IV. S. Gregorio Nilleno ( 6 ) attefta di fe 
medelìmo d’averla piu volte olfervata, e di non averla potuta ri- 
mirare fenza lacrime; onde Balilio d’ Andrà, uno de’Padri di quel 
facro confefiò. Ietto che fu il palio del Niffeno, oflerva, piu For- 
za aver fatto nel S. Padre per movergli le lacrime il veder dipin- 
to quello pio Sacrifizio, che l’averlo tante, e tante volte letto; e 
Giovanni Monaco ne ricava quel torte argumento, che fe un’im- 
magine ha potuto portare utilità, e cagionare le lacrime a sì gran 

Dotto- 

(l) *«*». ti, [i] e. j. n. 14. (}) Tertull. aivtrf. Jui. e. io. Origen ■ la Gttttf. 
e. ai. bom, 18. [4] Nntttt. ix. ( j] L. 11. e. 7 j. (6) S.Grtgor. Nijfeno odi' 
trsziouc MI t divinità del Figliuolo , t dello Sfiato S. T, }.f, 47 6 . 
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Dottore, quanto maggior utile , e compunzione creder fi dovrà, 
che fia per apportare agl’ idioti . 

Se quello bicchiere lèrvir doveva per 1 ' agape de i Defunti , la 
facra ilioria del Sacrifizio di Ifac, lìccome li può dire, di quelle, 
che fi vedono dipinte nc’Cimiteri , era confidcrata per un (imbolo 
della refurrezione , imperocché in quell’ azione il fanto Patriarca 
nell’ ubbidire al divino comando di facrificare il figliuolo, in cui 
Iddio gli aveva prometta la multiplicazione della fua dipenden- 
za , fece un atto di fermifTima Fede , e credè che egli 1 ’ avrebbe 
pofeia rimetto in vita per mantenergli la fatta prometta t * ] , onde 
Origene (*) di ciò parlando. Sperava dunque Abramo la refurre- 
zione, e credè dover efier quello, ebe non era flato mai effettuato. 

Venghiamo ora a confiderare la pittura medefima, la quale, con 
tutta la fua rozzezza merita appretto le perfone divote maggiore 
ftima, che la celebre di Timante del Sacrifizio di Ifigenia ( 3 ), in- 
ventato forfè dalle favole fui barlume delle facre Ifrorie . Vedefi 
il figliuolo colle mani legate di dietro, ed il padre in atto di fe- 
rirlo, il quale forfè volta la faccia in fentirfì chiamare dall’An- 

J 'clo . Vogliono che fecondo la forza della parola Ebrea, di cui fi 
erve in quello luogo ilfacro Tetto, Abramo legafle il figliuolo ad 
ufo di vittima, congiungendo, e legando il piè deftro colla mano 
dettra, e il finiftro colla finiftra; il che però non s’adatterebbe 
troppo al fito , e al modo in cui è fatto lfac dal pittore . 11 qual 
pittore per dinotare le promette fatte da Dio al S. Patriarca per 
quel fatto generofo (4) , delle benedizioni del Cielo, delia molti- 
plicazione de’ fuoi dipendenti, e del pottetto che averebbe dato 
a' medefimi del paefe de’ loro nemici, vi ha fatto dalla parte ove 
riguarda Abramo una cella con de’ frutti , e nel mezzo una funi- 
cina avvolta , poiché fervendo quella per mifurare i terreni 1 s 1 , e * le 
pofleflìoni, venivano ette pofeia a chiamarli: funiculus btreditaùs, 
e in quella guifa la fune fi prendeva per fìmbolo dell’ eredità, e 
ciò fi cava particolarmente dal Salmo 104. riferito ne’ Paralippo- 
meni al L. 1. c. 16. Tibi dabo terram Cbanaam funtculum h <er edita- 
ti! veftra . Nel rimanente del vafo ha pretefo forfè di eiprimere 
un modio , per accennare la larga ricompenfa, colla quale Iddio 
remunera l’ opere de’giutti dando loro le benedizioni del Cielo, e 

ne i 

li) ed I iti re os e. xi. IJ>. S. Agofl. Semi. i. de Tempore , e de Civit. L. 6 . e. 31. 
( 1 ) bom. 8 . in e. I. la Cene/. Vedi /' Arringb. T. j. L. 5. e. IO. ( 3 ) P/ia. L. 
}{.r. io. (4) Gei lef.xxil. 17. [5] Nel Greco ì J'cboeniJ'ma tr%ptwrpM degli 
Jcboeni , canapi , ofuni , coti dette da' giunchi i mi fura di terreni prejìo Erodoto e altri. 
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TAVOLA IL FIGURA i. 

ne i frutti che vi fon dentro ha voluto forfè dare ad 
moltiplicazione de i difcendenti . 

Ifac ha bendati gli occhi ; la facra Scrittura di quello non ne 
dice cofa alcuna; S. Gregorio Nideno citato dal Niceno fecon- 
do, nella pittura che dcfcrive, dice che aveire liberi gli occhi, e 
riguardalfe il padre , perocché avrà quel pittore voluto fare perav- 
ventura l’azione più patetica, laddove il noitro avrà feguitato il 
collume confueto, di coloro che erano per edere giuiiiziati, i 
quali avevano gli occhi bendati ( > ) . 

Per rapprefcntar poi la vittima provveduta da Dio in luogo del 
figliuolo, vi li vede quell’ animale fenza corna, quando la facra 
.Scrittura mette l'ariete veduto da Abramo attaccato per le corna 
fra certe fpine; può edere che 1’ artefice fode di qualche paefe, 
ove gli arieti naiceflero fenza le corna, come di quei di Ponto, 
intorno alla regione Scitica fcride Ariftotile ( * ) , e fenza penfar 
più oltre facede l’ariete cosìlprovveduto, conforme era ufo di ve- 
der gli arieti ne’fuoi paefi. Può edere ancora, che pi gliade sbaglio 
dal luogo di fopra, in cui Abramo dice ad Ifac, che il Signore 
averebbe provveduto la vittima , dove i fettanta , e il Samaritano 
hanno Qvem, ma è piu probabile, che effondo quede pitture fat- 
te di foglie d’oro, e potendo le corna girare fotto l’orecchio in- 
torno alle ganaice, fenza ulcire del contorno della teda , l’artefice 
fi fcordafre di farci i fegni di igraiGo. In molti però de’ badi rilie- 
vi antichi de’ Cridiani , e nelle pitture antiche riportate dall’ Ar- 
ringhio, fovente fi vede fatto quedo ariete vicino ad Abramo 
pure fenza corna. 

Finalmente le parole, che vi fi leggono attorno: spes hilaris 
zeses, cioè vivas, cvm tvis. fono una delle folite acclamazioni 
conviviali , delle quali averemo fpedo occaiione di parlare , ficco- 
me ancori della mefcolanza, che per un certo vezzo facevano 
ne’ loro difcorfi familiari di alcune parole Greche . Queda paro- 
la spes può edere , che fignifichi il nome della padrona , di cui 
era il vaio, o pure che ella [liccome io credo] tanto più che è 
congiunta coll’ hilaris, inviti chiccheiia in occaiione di conviti a 
dare allegramente, animandolo, e confortandolo colla lieta fpe- 
ranza, che avevano, ed hanno i Cridiani de’ beni eterni, e della 
futura rifurrezione . E tal mia credenza nafee dal vederli, che que- 
da pa- 


ti)' Livi* L. i. gli Atti di S. Cifrimi , t di' Si. Jacopo, r Starimi tc. ap. il Rm. 
nort. p. a JI. t dt' SS. Montano Luci» tc, ap. il mcd. p. ajj>. t p. 14J. (a) l- 
ftor. Animi. L. 6. c. 18. 
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Ila parola spes, porta cosi da fe fola, era una acclamazione con- 
fueta de’ Crirtiani , conforme fi ritrae chiaramente dall’lnfcrizione 
di Bonofo , che fi porterà dopo aU’ollèrvazionc alla Figura i. del- 
la Tavola xvi i. che comincia spes in christo. Monlig. Fabretti 
fra le infcrizioni fepoicrali porte fenza nome del defunto riporta 
la feguente con una figura di lira fopra 1 « 1 

SPES . IN . H 1 LARO 
O.VI . MI HI . BENE . FECIT 

Io però non la credo infcrizione fepolcrale, ma moftra, fecondo 
me, di eflcre una efpreflìoned’ affetto collocata in una fabbrica da 
qualche dipendente, e beneficato di quell’ Baro ; E'da notarfi nella 
parola spes il p. fatto in forma di r. di cui fi è parlato nella prefa- 
zione, e fi potrà oflervare ancora nella fig. 2. della Tavola xi 1 1. 

TAVOLA IL FIGURA 2. 


I N quello piccolo vetro fi vede effigiato il giovane lobbia , il 
quale, fecondo il facro Tetto! 1 ), animato, ed avvalorato 
dal comandamento dell’ Angelo, prefe quel grande, c mitte- 
riofo pel'ce, che fe gli parò d’ avanti fui fiume Tigri. 

Quella limile pittura di l obbia fu confueta a i Crirtiani antichi, 
come fi può vedere apprettò l’ Arringhio ( 3 ) , e di quella di lòb- 
bia il vecchio ne fa menzione S. Paolina nel Natale x. di S. Feli- 
ce . Tra tutte quelle pitture quella del nortro vetro è di maggio- 
re antichità, e ra vedere, che littoria di Tobbia, fu ricevuta ne’ 
primi tempi della Chielà, e metta nel Canone delle facre Scrittu- 
re; Onde come tale fovente viene addotta , e citata fra gli altri ( 4 ) , 
da S. Cipriano, particolarmente nella raccolta de’ patti delle fante 
fcritture a Quirino, per tralafciare i Santi PP.de’ tempi potteriori. 

Può efler quello un frammento d’ un bicchiere , fatto in occa- 
fione di nozze, giacche in Tobbia il giovane fpeeialmente , fi 
contiene un vivo efemplarc della benedizione del Matrimonio , e 
della fantità del medelimo , conveniente in modo particolare a’co- 
ftumi de’ Crirtiani.: 

Si rdppreienta mirticamcnte in quel pefee il nortro Signor Gesù 
1 1 - Grido, 

|'l 1 Infcrip. domeft. t. l.fi. II. ( 1 ) Tot. e. 6 . [ 3 ] L. 3. r. li. Tot. 3. cut. 9. 
Cocm. Callijli T. 1. fi. 5 5 1. ir T. 1. L. 5. c. 19. fi. 497. [4] Policarpo Ictt. a 
Fili fi fin. C/cm. Alex, ftrom, L. 6 , Origine ad Affrica», e etnei. 17. ntmer. 
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Crillo , il quale rendè la villa all’ uman 
genere, e (cacciò dal mondo il Demo- 
nio ( i), onde l’ immagine del pefee fu 
un (imbolo facro frequentiamo agli 
antichi Criftiani, i quali, fecondoche II 
ha da S. Clemente AJelfandrino U1 lo 
portavano fcolpito ancora nelle pietre 
de’ loro anelli; e quindi è che i Fedeli, 
i quali , mediante 1’ acque battelìmali 
partecipano della vita comprata loro a 
fi gran prezzo da GesùCrifto, chiama- 
ti fono da Tertulliano M pijciculi, ed 
in quei primi tempi andavano attorno 
alcuni verli fotto nome della Sibilla Eri- 
trea , che noi volgarmente chiamiamo £“ 
Acrolfici, (4) la prima lettera di eia- 
fcheduno de’quali unita inlieme veniva 
a formare quelle parole: «Vs« xpà* 
vHk miTtjp : cioè JeJus Cbrijlus Dei film 
Salvator, e da quelle parimente prelà la 
prima lettera viene a formarli IzyCc. che 
vuol dir pefee ; della quale milleriofa 
parola ne parlano Otrato nel L. 3. con- 
tra Parmeniano, S. Agollino nel L. 18. 
c. 23. de Civitate Dei , e S. Prolpcro 
de Pr<rdeJliiiatione part. 2. c. 39. Per 

S uella ragione negli antichi Sepolcri £2 
e’ Criftiani, li vede (colpita colle In- 
fcrizioni fpcIMìmo la figura del pe- 
fee [si. Anzi nella prel'ente , copiata da 
me nel Cimiterio de’ Santi Gordiano , 
ed Epimaco , in vece del pefee vi fi 
leggono da parte le medelime lettere . 

IX6TC. alle quali vi è aggiunta un’ n. 
la quale fpiegata fuona 1’ acclamazio- 
C ne 

(1) Otta:. Mi/evit. L. 3. cantra Parmen. S. Agifi 
Sem. 4. de SS. Petra , àr Paulo . [ 2 ] Paedag. 

L. 3. e. lo. ( 3 ) de Bapt. c. 1. Vedi S. dem. 

Alex. /. c. Vedi S. Ciro/am. Ep. 43. [4] Euftb. 

•rat. Conflantini c. 18. [ 5 ] Arriugb. L. 6. C.. 

38. Fabret. lufcript. Domejl. c. 8. p. $ 68 . 
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ne Nuca" che vuol dire Vìncit, adoprata anco al ptefenfe dalla Chic- 
fa Greca unitamente col Nome di Grillo, e colla croce .nc’figilli 
de’ pani, che lervir deono perl’Eucariltia ( 0 e fi vede parimente 
niella in ufo nelle medaglie di Giovanni Zemifce, l'opra delle qua- 
li è da vederli il Ducangc nella dilatazione de Inferiori s avi nu- 
mi (matìbus n. xxv. e lxi v. 

Ho portato volentieri quella Inscrizione, benché ella Ila fiata di 
già riferita daMonlignor Fabretti l -1 per la ftravaganza della for- 
ma del carattere, con cui ella è formata. 

* ■ ^ ’ 


T A V O L A 


FIGURA 


D AHa figura, che fi è veduta da principio nella facra lami- 
na, c da varie pitture Cimiteriali ripprtate dati’ Arrin- 
ghi , lì. vede, che quella figura nuda, cd orante, è fatta 
per un Daniele, benché non vi fieno i Leoni . Del fimbolo di 
Gesù Cólto, che quello S. Profeta rapprefetìta, ii è detto qualche 
cola di fopra, ed avendo egli profetizzato la refurrezione 1 j 1, me- 
ritamente era ancora adoprato per un Segno della lperanza della 
medefima ne’ loto Sepolcri da’ Criltiani , e lì poteva per la mede- 
finia ragione dipignere ne’ bicchieri, 1 che doveano leivire per l’a- 
gape de’ defunti . Macario [ 4 I dopo & Gregorio Nazianzono ( 5 ) 
nota la dirtela delle braccia ia forma di croco, dicendo che con 
quella rendè manfueti ì fuoi Leoni. 1 

L’ ufo molto antico di di pi granfio pare che e’ fi comprovi dalle 
parole di Ceifo apprefio Origene W, dove dice quell’empio, che 
m vece di Crifto Tifaci) r«ì> irrtTtìhhnpt hi? Cjjji 'lavai hi) rii koàokuuti), 
S) AowijA i ir r&v 9i)fi iav, 1) oi riaìi sa npuruShepoi : Quanto più degnidi 
quefìo onore , averejle dovuto giudicare Giona [otto la zucca , 0 Da- 
niele illejo dalie fiere , 0 altri più miracolo/! ancora i parendo , che 
con quelle parole volcfle Cello alludere alle pitture de’ Criftianj 
da erto vedute . 


fcT ‘ * 
c 2 o 


-oiv^mì 


Vy< ? .in«nv.' T . 
Ì*W| U) . 


cnoul u' 


TAVO- 


[ 1 [ (hot- Tuch. par. 60. (l) ÌMpcr. dtimaft. c. 4. />. 5.19. f } ] Daniel. e. XI t. 
z. órigen. conira Celjrm l J. p. *57. [ 4 ] Or.rt . deExalt. S. Crudi. ( 5) Orai. 
li. (6) Cantra Crtfum L. 7 . p. 3 68 . Vèd. Bufai. de vita Conftant L. 3. r. 49., 
e Cajma app. il Montfaucan loBetì. nova T. 1. p. 307. 
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TAVOLA IL FIGURA 4. . 

Q Uando e’ fi voglia che l’Irco , che fi vede in quello vetro 
iia fervito per ufo de’ Criftiani , abbiamo nella facra Scrit- 
tura [1] efprefla ampiamente la funzione di ucciderne uno 
P? * P ec cato del popolo , e un altro dopo avere imprecato fopra 
01 elio tutti i mali dovuti al medclìmo popolo per le fue iniquità 
li mandava, e fi laiciava libero per la lolitudine del deferto. 
L uno e l’altro di quelli era fimbolo del Redentore, il quale 
prefe lopra di iè le maledizioni del peccato, e ci acquillò col 
langue fuo la remillìone delle colpe'. 

... P°i fi vorrà credere, che quello vafo fia fervito per li Gen- 
era il caprone, come è noto, vittima di Bacco Dio del vino. 
01 può anco affermare effere egli un fegno dell’ artefice, o della 
lua patria, o della fua officina. Così Torneine di terra cotta d’Egi- 
na, come nota Paufania (1), mandavan fuori i vali loro con un 
ariete lalvatico, che forfè larà fiato una capra della ilella fpecie 
del nofiro Irco, per alludere al nome d’Egina , e perche anco 
fi ° ice > era limile ad una forta di capra di Sardigna . E la 
Terra Lcmnia folfvafi ridotta in piccole rotellette lìgiliare con 
una capra 1 si il qual figlilo Galeno ( 4 ) chiama fenza fpecificare la 
figura della capra, o altro, figlilo di Diana, e dice, che li impri- 
meva dalla Sacerdotefla di quella Dea. Può finalmente anco ede- 
re addivenuto dall’ufo, che avevano generalmente gli Artefici di 
dipingere degli animali, e delle fiere ne’vafi loro; conforme fi ri- 
trae da molti altri antichi vali che ci fon refiati, e che io ho po- 
tuto in varie congiunture oflervare . > . : \ 

TAVOLA IL FIGURA e TAVOLA III. ; * 

C Ome abbiamo accennato di fopra, eflendo quelli frammen- 
ti ferviti a’primi Criftiani per folo contrafl’egno de’ Sepol- 
cri , per li quali fi ferv ivano anco di cofe proprie de’Gtìl*. 
tili, non è maraviglia, che vi abbiano pollo ancora quello, fit- 
r°r-u ^ erv ' t0 9 uan ^° era intero per ufo di qualcheduno, che fof- 
fe Ebreo di nazione, conforme fi ricava da’ tanti fimboli in elfo 
uniti fpettanti fenza alcun fallo all’ Ebraifmo . ' 

«■-.-l C z UTa- 

( I) Ovine, e. *v r. ». il. (*) Va* fin. L. x. p. 640. (5) Diofeor. I. J. e. 6t. 
[4] CialtH.fempln.L. IX. ' i .1 . .0 (*.} . ... 'w At. 1(0 
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lì Tabernacolo porto nel mezzo della parte di fopra di quello 
vetro , fembra, che rapprefenti un Aron, o armadio , in cui tut- 
tavia gli Ebrei hanno per coftume di confervare nelle Sinagoghe 
i i'acri volumi; i quali lbno efpreflì rozzamente in quei fei ovati 
per figurare i. volumi per faccia, e quei piccoli tondetti porti 
in mezzo di ciafcheduno ovato rapprefentano gli ornamenti, 
die gli antichi mettevano alle teliate de’ bartoni (da erti chia- 
mati ombelichi) fopra de i quali s’avvoltavano i volumi, come fi 
rìconofeedai vetro porto al num. 2. della tavola in. cavato da 
uao, che è nella libreria della Valliceli». di ; Roma , in cui nell’ ar- 
madio vi fono inerti i medefirai volumi, un poco a traverfo, e di 
piu vi fi vede il velo, che gli Ebrei anco al prefcnte coftumano. 
1 quali Ebrei può cllere che abbiano prefo dall’Arca l’ufo di que- 
llo tabernacolo per confervare le divine Scritture in vari volumi, 
e perciò k> chiamano collo ftcrto nome dell’Arca Aron , o perche 
ciedcfiero , che l’Arca antica avelie una fimil forma, onde Cofma 
Indicoplcurtc, che vide verlò il mezzo del fello fecolo porta per 
figura dell’ Arda un limile armadio ( A'; o pure perche m quello 
tutta la facra Scrittura confervano, iiccomc nell’Arca di Moisè fi 
curtodivano le due tavole, compendio di tutta la legge,- per la 
qual cola ella era chiamata Arca della Confedetazione, e del Te- 
Uamento . E’ probabile però affai , Che quello loro tabernatblo 
abbia arruto l’.origjnc pm immediata dall’ ufo del fecondo Tem- 
pio, in cui ertendo perduta F Arca, avranno iti vece di qùella te- 
nuto nel Sanéia Sanctorum un limile armadio Co’facri volumi, 
giacche anticamente quelli fi conservavano vicino all’ Arca di 
Moisè ( *), e chiamarono forfè anche quello armadio Aron, ecf 
Arca delTeilamento; ed a quello coftume del lècondo Tempio, 


che tanto forte apprerto gli Ebrei Federe nel Tòrtamente ’P quaiv 


della Confederazione, o dei Teda memo, ma vicino alla medefi- 
raa , come li è detto . 

Allufe a quello coftwuc degli EbrtiTertulliaso-IsJ il quale par- 

-15T il 1 A landò 

(t Y*Pt- Ut A latofnctn. in coihR. mns T. i. p. apj . (’ J Deut. c. XXXI. il). 
(}) Dt Poni, ir menfur. (4) Orthud. e. 18. (5) De hniitnvmt. t. 3. 



TAF IL FIGURA 5. « TAF. III. ai 

landò del Libro di Enoc dice: tue: in amtartum Judaìcum admitti- 
tur. I Criftiani tennero ancor ciTi 1 loro libri facri in limili arma- 
di, e così nel Molaico de’ Santi Nazzario , cCeifo di Ravenna, 
fatto circa il 440. le ne vede uno co’ libri degli Evangeli li], nia 
molte voltò, e per lo più gli tenevano in flanze feparate, e nelle 
biblioteche desinate appolta, come fi cava dagli Atti Proconfo- 
lari fotto Monazio Felice a tempo di Diocleziano (»), ne’ quali 
li dice: Pervertitati eslin ‘Bibliotbecam : inventa Junt ibi armaria 
Mania; ne’ tempi poi più pofteriori (lavano collocati in uno de 7 
Segretari, che altro non erano, che le due danze, una di qua, e 
una di là dall’ altare tìl. Un codice però degli Evangeli li con- 
fervava Copra l’altare fnedefimo (4) come lì vede in alcuni Molài- 
ci di Ravenna ( s) il che lì continuò anco ne’tempi piu balli, con- 
fórme lì può ricavare da una pittura nel portico di S. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma, a limilitudine delle fcritture del Te- 
fiamento vecchio, conlèrvate come li è detto nel Sanéla Sancìo- 
rum, nel cui luogo fucceduti fono i noftri fieri Altari. 

Le leggi pure degl’imperatori , c le fcritture pubbliche fi tene- 
vano in lumi i armadi , per quanto fi ha dalla Notizia dell’ Imperio, 
data fuori dal Pancirolo , nelle figure, che ivi lì vedono delle in- 
fegne del Quefiore, e nell’ altre figure polle alla fine della Noti- 
zia dell’Imperio Orientale. 

I due Leoni di quà, c di là dall’Aron pajono prefi da quelli, 
che adornavano il trono di Salomone adattati al trono della leg- 

J e fcritta, per alluder forfè alla Teocrazia, o al tempo, in cui voi- 
: Dio efiere fpccialmente Re degli Ebrei, lo credo però pwitto- 
fto che c’ fieno nn fimbolo dell’altare dcll’olocaufio, in cui fi bru- 
ciavano le vittime, ed il quale era pollo in faccia al Santuario; e 
quello altare dell’olocaufio, forfè gli Ebrei lo chiamarono Ariel, 
Cioè Leone di Dio, conforme fi chiamava l’altare antico, che avan- 
ti l’edificazione del Tempio era nella Città di David (<?), e fi dif- 
fe così per Jc vittime, che quali divorava; e per lignificare non 
fblo l’altare antico , ma quello di Salomone ancora vi fono forfè 
effigiati due Leoni, o pure per accompagnatura della pittura m’ 
due Leoni li è voluto iimboleggiare un l'aio altare dell* oiocaufio. 

Vi c tradizione fra gii Ebrei, che. il fuoco ceiefte apparile 
talora in figura d’un Leone a federe hi ; chi fa che T artefice non 
-t:- : .ìc < ..... . . abbia 

( l) Cimp. Tom. 1. Tab. LXVII. [ 2 ] appref. il Baro», an. 305. e S. Agojlino coatra 
Crefiou. L. 3. r. 251. (3) S. Paolino Epijì. ad Sevemm XII. [4] Eufeb. L. 7. r. 15. 
(5) Cùmp.T.i.c. z$.Tab. fo.p. 234. Ò'e. XI. Tab. n.fig- l.p.lfl. ( 6 ) Eufit. 
inHefaian c. tp. ». 1. ( 7 ) Tannici Babilonico Coi. noti. Tra 0 . Jota» e. 1. 
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abbia avuto riguardo a quella vana tradizione, o pure all’altra per 
cui credevano, che Salomone avelie riporto nel Tempio il nome 
occulto di Dio , il quale cuftodito folle per mille , e più anni da 
due Leoni ( 0 

Nella parte di fotto nel mezzo vi è la palma, fimbolo della Giu- 
dea, come fi cava dalle medaglie Latine , ed Ebree i la palma ha ac- 
canto il fuo frutto, fe non fi voglia credere il grappolo dell’uva, 
fimbolo della terra di promiilìone, die pure lì vede nelle meda- 
glie Ebree per allufione al fatto , raccontato neNumeri ( i) . 

Nello ftellb luogo vi fono due candelabri di fette lumi , limili 
a quello ordinato daDio a Moisè, e l’artefice, benché rozzamen- 
te, ha accennato qualche poco ne’ gambi il lavoro preferitto per 
quelli, da Diq medefimo ( 3), che fi vede un poco meglio fatto nel 
baflorilievQ dell’arco di Tito, in occalione del trionfo Giudaico, 
pel quale, come racconta Giufcppe (4) ne fu fatto uno d'oro ap- 
porta. 11 noftro artefice ha fatto che i lumi delle lucerne, che vi 
fono fopra, fieno dalla parte dell’Aron, o tabernacolo della leg- 
ge, con che forfè fi fpiegano quelle parole dell’Elodo: Facies lu- 
cerna s feptem , & pones eas fiiper candelabrum , ut Inceaut ex ad- 
verfo, cioè che il lume forte voltato verfo il tabernàcolo, fecon- 
do anco che fpiegano alcuni. i> • 1 > .. • ! • - 2 ^ 

Dall’ una, e dall’altra parte d’uno de’ .due candelabri fi vedono» 
due corni , in uno de quali flava racchiufo l’olio, che lerviva per 
l’unzione de’ Re; nell’ altro fi confervava l’olio per. l'unzione dc ? 
Sacerdoti . E’ difputa fra i làcri Interpetri , fe vi fi a fiata lèmpre 
differenza fra 1 ’ olio con cui fi ungevano i Re, e quello di cui li 
fervivano per ugnere i Sacerdoti ; ne dalnollro pittore fe ne può 
rigorofamentc dedurre, che e’ lìa flato d’opinione, che follerò’ 
di due forte , potendo avere efpreflò due corni per denotare le due 
funzioni, o le due poteftà; contuttoché avelie potuto crédere,* 
che fervirte il medeumo olio per tutte due. tu » 

Non potevano quefti vali, per la loro figura, ftar in piedi -da 
fe, onde coftumarona certi altri vali per ruettervegii’ dentro , ac*- 
ciocche ftertero ritti; quefto fi cava dalle figure d’ dn antico j«. 
Greco della Vaticana al codice 4. della Biblioteca AleiTandrina 
nel quale fi contiene la lacra Scrittura fino a Salomone, e di cui 
vi è coniettura di «edere, che Oa flato fcritto lotto Romano Li- 
capeno, che cominciò a regnare nel 919. poiché, oltre alla qua- 
lità 

(1) /tiretto Tolde Jafcbo. flotvpato dai ’Wtmgefelio fng. 6 . (i) Numer. c. XI 1 k. 
[ ì J Exod. c. XXV. (4) de Bello Jud. L. VII. c. 14. •. 
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lità del carattere, alla pag. 281. dove vi è dipinta la coronazione 
di Salomone ; per Salomone vi è fatto un ritratto d' un giovane 
Imperatore, che può clfer quello di Criltotoro figliuolo di Ro- 
mano, che ben fi conoide che è un ritratto, iiccome ritratto è la 
figura fatta per David vecchio, e che fi aliacela ad una fineftra, 
e fono tutti due veftiti alla foggia degl’ Imperatori Greci . Alla 
pagina dunque 26 j. vi è Samuele, che ugne David in Re, te- 
nendo fopra la tefta del David il corno dell’ olio colle lettere. 

CAM&HA 
Samuele ungente David, ed al corno dell’olio 
TQ/C£/>AiC TOyèÀCLxlr 

il corno deli olio : a baffo da un lato comparile una mezza parte 
come d’ un Idria, o d’un vafo, e vi è fentto 

H ctAjv,/voc T^r KepAToc 

urna, o cu fiodia del corno. 

Da quella medefima miniatura fi comprende , che credevano , 
che P olio li vcrfalfe non dalla bocca larga del corno, ma bensì 
ufeiffe, o piuttofto ftillaffe a goccia a goccia dalla parte ftretta, e 
piu fottile da qualche buco, che facilmente fi poteffe aprire, e 
ferrare; quindi è che nel frammento della Vallicella fi vede, che 
quello vafo è aperto dalla parte piu ftretta; ficcome parimente era 
aperto dalla fteifa parte piu angufta il Rito, che era un vafo per 
bere di figura fimile al corno 1 * 1 . 

Intorno all’ altro candelabro vi fi vede un piccolo vafo, che 
per quanto io credo, rapprefenta quello della Manna, il quale, fe- 
condo che fu ordinato da Dio a Moìsò, fi confervava nel Sanéfa ■ 
Sanflorum (*) . Quell’ altra cofa, che fi vede dalla parte di là, e 
che ha una certa figura come di radica; io per nìe non faprei dire 
che cofa poteffe mai rapprefentare ; forfc ella vi farà polla per fi- 
gurare il fiore fiaccato, e folo, di quella maravigliola verga, I3 
quale fiori per illabilire il Sacerdozio nella Tribù di Levi, cucila 
famiglia di Aron(t), giacché anco la verga d’Aron fiorita fi ve- 
de nelle medaglie Ebraiche fra gli altri fimboli delle prerogative 

• 'Al della 

( 1 ) jittnet L. xi, c. 16. [i] Exod. c. avi. 33. (3) Numer. c. xvil. 
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dqlla Giudea, ed ancor ella per comandamento di Dio fi cónfer - 1 
vava col vaiò della Manna vicino all’Arca del Teflamento . 

. Nella figura prima della Tavola terza, la quale è prefa da un 
frammento d’ un vaio di vetro mandatomi dal Sig. Canonico 
Marc’ Antonio Boldctu , per ornamento deH’Aron, o armadio .ol- 
tre al corno dell’unzione, ed il candelabro, vi è una fìmil cola, 
ma qualche poco differente,' ed evvi in eflò frammento da parte 
una palma, ed un volume, e prima che fi romperle piu il vetro, 
fi vedeva anco dall’altra parte un altro volume; lòpra gli fportilli 

I iolano due colombe, e nel mezzo vi fono rimate quelle poche 
ettere nimadvl, le quali unite all* altre, che vi mancano, espri- 
mevano anima dvlcìs, una delle lolite acclamazioni conviviali. 
Il lavoro di quello frammento è differente dagli altri, effondo fat- 
to di linee incavate nel vetro nel corpo del bicchiere per di fuo- 
ri, e gli incavi pofcja fono ripieni, o dipìriri d’una certa materia 
come di fmalto, ed in qualche luogo fono indorati. 

Le parole , che reffano nel fiamme nto della Valliceli fono .... a, 
refiduo forfè di qualche nome'propriò, bIbas cvm évlócia cokp; 
Bevi, 0 vivi con Balogia tua moglie -, credendo che l’ ultime quat- 
tro lettere fieno melie per èoMt'ÀRE , parola polla talora nelle in- 
tenzioni in lignificato di moglie. In quello del Sig. Card, di' 
Carpegoafi legge anastasi pie zeses Analìafio bevi viva, piglian- 
do 1. 1 viva nella feconda pedona del modo conjunuvo, che ioaó> 
pure acclamazioni conviviali, delle quali fi parlerà altrove. 


•.fc. 
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. : w. ■ . * ' ■ - » , • \ * -^> 

R Aro, febbene di rozza maniera, fi è quello gran medaglio- : 
ne di bronzo trovato pure nc’ Sacri Cimiteri di Roma 
della grandezza appunto, che fi vede nella figura, e lavora- 
to di ballo rilievo . Da una parte vi è il Buon Pallore fra due 
palme, il quale penfa, e fi ratinila per aver perduro la pecorella, 
e fi pone la mano fopra la tefìa, gelio che li fuol fare, quando lì 
riceve qualche cattiva nuova , e l’abbiamo accennato di fopra par- 
lando del Monte GebaI, ove dicemmo elfer egli dipinto nel volu- 
me de’ Giudici della Vaticana colia mano in capo in legno dido- 
lore per l’incurfione degli Ebrei, e nella Tavola xxx. del Codice 
Cefareo della Genefi vi è uno de’cattivi, ed invidio!! fratelli, che 
in vedere arrivare Giufeppe fi pone la mano delira in capo; cosi 
nella Sedia Epifcopale antica di Ravenna, che fi conferva nell’ 

.■ Archi- 
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Archivio di quella Chiefa, e che il dotti (limo P. Bacchiai, eh© 
la riporta dopo il fuo Agnello, giudica del mezzo del fello feco- 
lo; rra P altre Morie delle quali e ornata, vi è Giacobbe, il quale 
nel fentire, che una fiera poteile aver divorato Giufeppe, pel do- 
lore fi mette tutte due le mani in capo . 

L’artefice per fare forfè vedere in qualche maniera lo fmarri- 
mento della pecora, Pha fatta piu piccola aliai di quello che fia 
dall’ altra parte, in cui il buon Pallore, dopo averla ritrovata, fa 
la reca {"opra le (palle i avendo avuto gli antichi, benché rozzi 
nella prolpetti va, una certa cognizione indigroflfo, che le cofe 
più lontane apparivano più piccole, come, oltre al teorema quin- 
to della Profpettiva di Euclide, fi può avvertire nelle pitture, © 
ne’ baflirilievi , ed era cofa fapuca , e conofciuta anco dal volgo ( 0 , 
Si dee qui olfervare, che in quello noftro medaglione fembra, 
che l’artefice in cambio della pecora nominata dall’Evangelio, 
abbia dato al Buon Pallore un ariete . Non è nuovo che intorno 
al medeiimo Pallore fi vedano fimili arieti, e fovente li poliòno 
olfervare nelle pitture cimiteriali ( ri anzi nelle raedeiìme li vede 
talora il Pallore Divino con un capretto 1? J, che P Arringhio U) 
vuole, che fatto vi ila per limboleggiare , e dimoftrare, che Gesù 
Crillo cercato ha, e cerca tuttora i peccatori. Alcuni crederan- 
no, che l’aver fatto l’ariete in vece della pecora fia errore degli 
artefici , ma è più probabile che abbiano intefo , e creduto, eh© 
fotto nome delle cento pecore dell’Evangelio 1 si, venga compre- 
io tutto l’armento minuto, ficcome appretto gli Ebrei la parola 
Zon, comprendeva tutto il gregge minuto tonnato di pecore , 
d’arieti, di capre, e di capretti, che da’ fettanta fi traduce fpetto 
XifiCzrx -, e de tatto fi dice, che il Pallore Evangelico feparera gli 
agnelli da’ capretti (6); e fpccialmente quanto all’ariete i Latini 
lotto laparolavwr intefcro non folole pecore femmine, ma anco il 
mafehio [ 7 ] nell’ ideila maniera, che anticamente fotto la parola 
Agnus fi comprendeva P uno , e l’altro genere [81; ficcome i Greci 
Eccleliadici lotto la voce n^£ar» la quale anticamente nella fua 
origine lignificava ogni bediame, intefero qualche volta P agnel- 
lo fsd ; è beu vero però ancora , che in qualche paefe non foto gli 

D arieti, 

[1] Arifh f. nella Pace v.ii.1. fi] Arriagh.T. i.p. 199. p. io$.p.l6$. {}) T.t. 
p. 71. 1. Tal i. 5. [4] £. ; c :8. T. 1. ( ; ) Man. c. 18. il. Lue. c. 1 5. J. 

[6] Min. c. 25. 31. 33. (7) Ftjlo nella parola ovem Iteli. L. x. c. 1. Hoa. 
Marceli, c. 3, (8) Fe/ìo alla parola o pimi, ed ai/ j parola Pellices [9] italXX. 
la verf. End. il. Carili. Hi ero fu!, catecù. 13. Cyn/L Alex, L. 2. Gtaphyr, Pàlio 
de (OBgrejpt guarentite erudittonis . 
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pieci, mìe anche le pecore (Ielle nafcono colle corna , come dell’ 
Affrica fecive Arìfiotile 0) • 

Il Buon Pallore ha la tunica fuccinta in due luoghi; fi vedono 
ìspaftori colle cuoche lunghe, e fuecinte in una loia parte, nel 
Virgilio della Vaticana,, e nelle pitture della Gcncli, portate dal 
Lambecio , poiché non permettendo loro la povertà d’avere tuni- 
che di più iorte, fi fervevano delle lunghe per difenderli dal fred- 
do, le quali poi nelle faecpudef, ed ordinariamente, portavano fuc- 
dinte, ed alzate; nva qui in una parte di quello noltro medaglio- 
ne, li vede,, , come ho detto., il Pallore Ce Ielle colla tunica 
faccinta in due luoghi per cercare con Speditezza maggiore la 
pecorella froarrita, io quella guifa, appunto, che per lo el'etcizio 
della caccia, che vuole la pedona più Iella, è fatta dagli antichi 
Piana ( -) . Vi è qualche ragione di credere, che apprellb gli E- 
bcei, alcune delle tuniche, anco ordinarie, follerò lunghe bene, 
e. il cignellbro due volte ; una delle quali cintare folle intorno al- 
le mammelle iu alto, la quale lafcialle cader la velie fino a i pie- 
di, della qual cintura fi la menzione neU’Apocalifiie, e di quella 
fe rie fervillero quando ilavano in ripeto, ed in cala; l’altra poi 
folle più balla, e vicino a i reni, c quella li pratieailò da coloro, 
che dovevano viaggiare, o ài' Servi quando veniva loro a hi fo- 
gno di dar pronti per Cervire il padrone; e ciò pare che lì ricavi 
dal riflettere, che la cintura de’ reni nella facra Scrittura è prefa 

E t un’ efpreflìone ('pedale di prontezza maggiore, perciò nell' 
odo [}J, mentre lì preferive agli Ebrei la celebrazione del con- 
vito dell’agnello pafquale, che era una memoria, e quali una rap- 
preseli ta/aone del viaggio prelb con fretta per Scappare dall’Egit- 
to, lì dice-, così voi lo tnangerete , cioè l’agnello, voi vi cignerete 
ivoflri retti, avrete i calceamenti ne' piedi, tenendo i baflotù nelle 
nani, e mungerete con presiezza; ed in S. Luca (4) fieno i lombi 
vostri catti, e le lucerne accefe nelle voftre mani , e dovete voi ep’er 
limili a ttomni , che affettino il padrone loro, quando ritorna dalle 
nozze, ditnodochì quando verrà, e picchierà , [abito gli aprano . 

Da’ quali palli lì vede , che chiamandoli quella forra di cigni- 
roento di tanica, cintura de’ lombi, ve ne dovea clfere un altra, 
e che quella rendcllc la perfona più fpedita al viaggio, ed i fervi 
più pronti al fervizio, i quali, quando davano in cala, ed in ri- 
polo , come fi è detto , e non dovesmo operare , lafciavano che ic 

tuniche 

( l) hif. pumi/. Z. g. c, 1$. vidi Oppia. L. ì. Cyntg. v. 31?. (j) Oiftrvaz. a 
Medaglioni Prrf fag, «VII. [ 3 j Exod. c. XII. 11, (4) Lue, c. X II, jj. 
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tuniche cafcafl'ero giù intorno a i piedi liberamente, e non fi fa 
* * ^bi l’altra cintura, di cui poco fa favellammo Co- 
si il divino Giudice nell’ Apocaliifc fo] comparve veftito colia ve 
fte lunga Imo a’ piedi, chetivi fi addimanda P con voce gSI Po'- 
e, cioè talare, cinta d una fafcia d’oro intorno alle mammelle 
prima di proficrirc il giudizio fopra le fette Chiefe dell’ Alia per 
lignificare, fi abilita, fermezza, maefià, e contegno maggiore ^ 
Per venir pofcia a i calzari del Pafiore, fono elfi fotti e molli 
in berne di piu fateti il che fi confà col fentimento d’Ilidoro fo] 
che vuole, che ne calcei de’ Patrizzi ve ne foifero fino a quattro 
fono dette da Gip, ano ( 3) . Fa/cu crurales, pedulefque le quali* 
avvoltate, ed attraverfate l’una fopra l’altra coprivano le gambe 

Pafiorfh T r nc , n Vr aVO,:1 fe S uente ’ e «Ila Tavola vi. Qui il 
Pafiore ha le fole falce crurali, alle quali non è attaccato iTcal- 

eco, o fendalio; e li può credere, che efiendo cosi fole fieno 

mivc tic C da Ulp,an xi n a S vdH ’ c che non andafleró fotto 
non.c di calcoamento. Nella Tavola vi. il Pallore ha i calcei ed 

attaccate a quelli ha le fafee, che intralciatri, fifeL colono 

no 1 Salmafio fo P ra Trebellio nella vita di (Sllie- 

no vuokche il nome compacum, ocompagnm venga &*b 

Ì a *l svoltature ed attraverfature in croce delkT fafee, o oJreg- 
fì pcru ,JP cn ^°> che il calceo di quella figura, in cui le fofee 
11 lerrano allatto infieme, fia il vero compago, e ciò par che fi 
cavi dal palio di Trebellio: Cahgas gemmatas amexuit , cum com- 
fagos reuciilos appellarci. Le calighe erano calcei , che arrivavano 
verio il collo del piede, e dalla parola amexuit, pare che Gallie- 
no vi ponefle alle calighe le folce proprie de’ Sandali; mentre poi 
a quella moda di calceo pofe il nome di compagi retati, pare che 
1 veri compag, potefiero avere le fofee, che colle intralciature 
coprifiero per tutto, e non lafciaflero foro, o fpazio alcuno, che 
coperto non folle fra una intralci atura, e l’altra; e quindi n’av- 
venne, che facendoli poi i calzari delle perfone graduate non più 
di folco, ma tutti di un pezzo, fi vennero a chiamare compagi 
anco quelli , come li chiamano i calzari de’ Vefcovi .. 

In quanto a i due alberi della palma, che fono di qua, e di là 
dal Pallore, 1, vedono fpelfifiimo quelle palme nelle focre pitture 
o intorno al Bnon Pallore, o a Gesù Crifto, o agli Apoftoli , e ad 
altri Santi, si ne' Cimiteri, sì negli antichi Molaici, perche la pal- 
- D 2 ma e 

II] ^f.1.13. (!') £. 19. (3) L. 34. DD. T. x.i. 27* Vedi il i<t 

Cange, nel Qhf Greco alla voce CCfltCfia . 
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v /:_u_| 0 de’ ciudi, e per altri mideriofi lignificati, che li 

SS? StS ' iSrinSS • Nella Paleftina molarne 

Lime vi naSvaS, onde, come li è accennato erano Imbolo 
di ouel paele e per quello fi può credere, che gh antichi artefi- 
ci quando in finuli cole le facevano, volellero dimodrar pari- 
ménte il luogo dove feguirono 1 fatti del nuovo, e del vece io 
Tcdamento, ed i mideri della nodra Redenzione. 

TAVOLA V. FIGURA i. 

D EH’ ufo di dipignere il Pador Bonus ne’ vali di vetro ne fa 
| menzione Tertulliano De Pud, citta ( 0, il quale parla fe- 
condo 1’ errore, in cui cadde quel grand uomo, e vuole, 
che la pecorella l'marrita fignifichi folamente i Gentili chiamati 
s01*Ch»efa da Grido, non gii i penitenti: a far abolii, dice e gh ., 
Jkebit incipit * , uhi ertivi* perdita adornino requifita, & bumero 

Us ferlucebit interpetraMpecudi* ilhtts .utrunne Lbrtftiano ,an Etbnt- 
& peccatori de rejlituùone coUmtet: E piu fotto *): cut tlle ItJ - 
te patrocvuéitur Portar, quem w calice doping,* projì,tutorem& 
Jum, Cbrtftiani Sacramenti mento, ^ eènetaUsM/um & Mx- 
cbie al'ylum poft calicem fuhfecutur a, de quo mbrt tbent tu* bilos, 
quatti ove, m penitenti* JecLnd*. At egoeju* Pajlonsjcnpturam baie- 
rio, qui non potefi frangi- _ n 

Spedò li vede filtro il Buon Paftore, come in quefto vetro , 
colla verga in mano, poiché avevano 1 pallori in ufo non folo il 
badone, ina anco la verga, e come nota il Naziaozeno U3, hlcr* 
vivan di quello per reggere , e per ridurre m drada il gregge , e 
perciò fi fuol vedere colla cima ritorta, e dicevali adopera- 
invano poi la verga per perquowre, e foggiugne lo delio b. Fa- 
dre, che i Sacri pallori a fimighanza della manfuetudine del ra- 
flore Evangelico fi deono più del baftone paftorale ^ erv *^ c » 
della verga. Nelle pitture cimiteriali intorno al Buon Padore, 
ofTervare li padono tutte due quefle forte di baftoni. 

Degna è di riflefiione la vede che ha il Pallore fopra la tu- 
nica, la quale in tutto fi uniforma aH’efomide, che era vede cor- 
ta, che finiva poco fotto le lpaile M , ed avea una manica fola, 

e dalla parte pve non avea la manica lafciava fuori una Jpalla (5); 
r r , Il che 

9 filli * ^ 

c. VII, (*) *■ IO. Ora*- 19. ed ora*. 4». (4) Oetìu L. 7. e. la. 

[ 5 ] Fejlo atta parola exomidet , Vedi il Sahnajf. In TcrtnU. de Patito p. ai J. 
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il che apertamente fi vede efprcflò in quella figura; e quella velie po- 
rca fervite di tunica, edi pallio (»), ed in quello vetro per appunto 
là figura di pallio, ed è meda (òpra la runica ; fi Servivano di quella 
clàmide non lolo i fervi (*), particolarmente nelle fcene (3), ma 
ancoragli artefici, ed operai Ul, eperconfeguenzagran fatto non 
è, che fe ne potcllèro lervire ancora i Contadini, ed i pallori. 

Le parole attorno concordi bibas in pace dei augurano al Pa- 
drone del vafo di vivere colla pace di Dio , che fu annunciata da- 
gli Angeli, e falciata da Crillo a’ fuoi Difcepoli, e a tutti i fede- 
li ; cosi nell’ antichilfimo Mofaico da noi citato di fopra , che lì 
vede in S. Coftanza vicino a S. Agnefa fuori delle mura di Ro- 
ma < », il Salvatore dà un volume fvokato col fuo baroncino 
jpcr avvoJcarvdo fopra, ad un Apaftolo, che forle è S. Pietro, ia 
cui è ferino dominvs pacem dat ^ , il qual volume è molto cre- 
dibile che egli rappresemi, come fi accennò nella Prefazione, 
qualche lettera eeciel fallica, ira le quali quelle più ordinarie, che 
li davano a' pellegrini per teftimonio, ed in fegno dell’ effere ia 
comunione della Chiela, fi chiamavano pacifiche, f 6 ), e doveva- 
no, come fi vede nel molàico, fra le altre cole avere ancora il 
monogramma di Crifto, conforme per teftimonio di Papia l’ave- 
vano le lettere, che fi denominavano formate, e ne’ primi tempi 
s’intefe Tempre aver la pace del Signore, chi avelie la comunione 
dellaChiefa, la qual comunione 6» chiamata Specialmente pace <7); 
onde nelle Infcrizioni de’ Criftiani in pace vuol dire, che il de- 
fumo morì nella comunione della Chiefà. 


Sopra quella pronunzia del m. in vece di .v. fe ne trovano in- 
finiti gli efempi nell’ antico 18] , eziamdio nelle Inscrizioni de’ 
gentili, nelle quali fi legge bibvs ia vece di viw s, e st bibo in 
vece di se vivo (p), e fpecialinente petrfi bibas in quella infcri- 
zione riportata dal Grutero pag. mcx. n. 1. fio), e pare che alluda 
a limili uifcrizioni fepolcrali Commodiano, Autore che fi crede 
de’ tempi di Coftantino (0 nel Capitolo fopra gli ubriachi, do- 
ve lembra , che chiami le inscrizioni Iflorie: 

;'iv;d jil abev Inde 


j[l) Eficbhj alta parola ’E^up. U Pollaci !.. 7. c. 1 3. fi] Eficbio alla parola àp- 
ptfJ.ia~Xja.Aos r Etimologico alla medefima parola. (3) Polluce L. 7. c. 13, Fejlo 
alta parala ExomiJcs . (4) Eficbio affla parala ‘E/refOyJurXftAat Piotare, io Catone. 
f 5 ] C iamp. de Sacr. Aedif. a M. Confi aotioa confini! . Tab. fi. p. I J I ( 6 ) An- 
nue b a. 7. Calche don. c. 7, (7) S. Ciprian. Ep. li. Ep. 23. Ep. 5». e L. de La- 
ppi. Conci. Elibei itati- c. 61. Taurinenfi c. 6. Aurelianenf. c. 3. e c. 16. Aurelia- 
w»/ iv- r. 13 ec,l6. [8] Daufejvì Ortbograpb. P.40Ì i 41. ( 9 ) Pahret . ìnftr . 
dotti, c, ». p. 85. fio] IfFabrctti L. 3. p. léj. », 30*. la riporta più attendata. 
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Inde in bi fiorii!, dum mortuus non bibo dicis (i). .i 

( Contutto però che io creda, che quel bibas voglia dire vivas, ad 
ogni modo fi potrebbe dire ancora, che folle un invito a bere a quel 
Goncordio , cheèefpreffo nel vetro, ed a rallegrarli , mantenendo 
però Tempre, mediante lamoderazione, e fobrietà la pace del Signore. 


TAVOLA V. FIGURA 2. 

■ * i j 

A Pparifcc in quello frammento di bicchiere una parte del 
Ì A 4 , Buon Pallore, che doveva tenere per le zampe, ed in (ù 
i. JL la Ipalla la pecorella; accanto al medelìmo lì vede un vi- 
tello, o toro, per lignificare colla varietà degli animali della Tua 
greggia, i divedi gradi di perfone contenute nella Chiefa Cotto il 
-divino Pallore. Approdo l’Arringhio ( 3 ) fi può vedere, come nel 
toro, o vitello è lignificato non Colo Gesù Crifto, che per noi fi 
offerte Culla Croce all’ Eterno Padre , ma anche gli Apolloh , i Pro- 
feti, gli TLvangelifti , e i Predicatori, che molto hanno faticato 
nella Chiela, i Martiri, che fi Cono offèrti in facrifizio, gli uomi- 
ni giufti, e lpecialmente i Criftiani convertiti dai Giudailmo . 

- Si vede parimente accanto al Pallore la filtola, come li può 
bene fpeflò- plfervare nelle pitture de’ Cimiteri riportate dall’ Ar- 
ri nghio. Si ricava dal Nazianzeno (4), che i pallori fi Cervivano di 
quell’ in linimento rufricafe , e fpecialmente I’ adopravano per ri T 
eh ì am are J e gr e g ge , onde nell’ orazione 28. deCcrive i pallori, che 
Caliti in qualche monticclloeminentecollafiClola, o liringa, empio- 
no dimoilo Cuono ie canne, e, gli animali, che Ce ne vanno dilperlì 
richiamano; come Ce avellerò di feorfo; e nell’orazione poma; 
per alludono a ciò, che debbono fare i facri Pallori, ed a ì modi 
amabili , che ad imitazione del Redentore deono olfervare , rac- 
contando Je faccende del Pallore, dice fra l’ altre, come egli fa 
muovere il gregge, e lo richiama fovente col baffone pafloraie, 
ma più Cpello colla liringa . 

Sono da notarli gli ornamenti della manica al braccio del Pa- 
llore, da’ quali fi vede, che quelli, che lavoravano le tuniche vi 
facevano limili abbellimenti , che faranno dati di poco prezzo, 
ed i pallori le compravano così ornate come le trovavano .* Vi è da 
plfervare parimente accanto al Pallóre la Donna in atto di orare, 
con quella acconciatura in capo , a cui non mi ricordo d’, averne 
'* ' i \ altro- 

. . A ■ r .' . . ■ .ft.-, 

1 1 ] Ntllt BiUiat. PP, Tom. 17 . pag. il. ». 77. (j ) Vidi Fairet . e. 1. p. 1 15. 1*, 
1 j] *- L. 6 . fv-Ji. (4) Orat. 1. arat. z8. orai. 4}. 
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altrove incontrata una limile . La vede delia mede lima pare una 
forta di penula, della quale , li decorrerà nelle olfervazioni all* 
Tavola xxi. liceome di quell’ ornamento tondo alla fpalla nell’ 
olfervazione» che fegue. 

- TAVOLA VI. FIGURA 2. 

I N quello frammento li vede il Paflor buono fra due pecore, 0 
arieti co’ foliti calcci di fafee attraverfatc a l'pina di pefee. Si 
dee oUbrvare accanto al medelìmo quella fccchiolioa, o vafo 
di latte, la quale li vede ancora nelle pitture de’ Cimiteri (>),e 
fpccialmente nella Tavola ni. del fello cubiculo del Cimiterio 
di Calillo prcilo 1 ’ Arringbio, ella li vede attaccata ad un pedo , 
o paliorale tenuto da un agnello a giacere , per fìmbolo del buon 
Pallore; a’ piedi poi del medelimo Pallore nella Tavola i- del fe- 
condo cubiculo del Cimiterio di S. Agnefa, li vede il pedo con 
un vafo, ma di figura diverfa, e con un manico da parte. Quelli 
vali de’ pallori li dicevano mnlcba , 0 mulcìratìa (*): la qual for- 
ta di vafo in Greco fi chiamava tìm* edera limile allo fcifo, ma 
di fondo alquanto più largo, e però non dilìomigliance troppo 
dal npllro, e ferviva fpccialmente per mugnere il latte (}). Un 
altro vafo da latte era nominato fino [4] il quale fecondo la for- 
za del nome farà flato più grande del noftro piccolo vafo , e può 
edere che folle della forma, che qui fotto fi pone, cavata da un 
vaiò antico di travertino , veduto già da me nel Mufeo di Moo- 
iignor Qampini diF. M. limile aliai alla figura de’nollri mortai» 
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ma più grande, in cui nell’orlo, o labbro di fopra fi legge suva- 
>jo. sacrvm. aebvria. artemisia, dd. Era quello un donai io fatto 
a Silvano , a cui fi facrificava col latte ( 0 , c l’ ideila torma di va- 
fo fi vede accanto ad una figura di Silvano in un bcllillimo me- 
daglione d’ Antonino Pio colla tribunizia podcllà xix. del Sig. 
Principe D. Augullo Chigi. 11 Silvano ha.il luo ramo d’ albe- 
ro M, il falcetto, ed intorno a’ piedi il lupo, da cui guardava le 
gregge ( j) , ed accanto un albero . Dal vaio del Muleo di Mon- 
lignor Ciampini fi vede, che oltre al cipreflò (4) tre altre piante 
erano confecrate a quel Dio, cioè 1’ alloro, la quercia, ed il pi- 
no; e dal medefimo, e dal medaglione del Sig. D. Augullo li ri- 
cava , che quella torta di vafo era fpecialmente dettinata a Silva- 
no; e che egli fotte chiamato Sino fi può altresi cometturare da 
Virgilio [si il quale dà il Sino di latte a Priapo, Dio contunde a 
Silvano, e cuilode de’ Campi, e degli orti, ed il quale m molte 
antiche llatue , e idoli di bronzo fi confonde, ed umfee indente 
con Vertunno, e Silvano. Un altra torta di vali pallorali li sor- 
gono attaccati alle capanne de’ pallori nel Virgilio della Vaticana 
in quel codice, che li crede de’ tempi di Collantino 1<>1, e pare 
che pollano elTer vali per confcrvare il gaglio, e che tollero di 
terra colorita, o invetriata, vedendoli quando bianchi, quando 
gialli , e quando rolli . * ( 

« Per tornare al nollro piccolo vafo di latte accanto al buon Pa- 
ttare, io lo credo fatto non folo per continuazione dell’allegoria 
alle cote pattatali, ma in oltre lo giudico quali per una figura del 
Divinilfimo Sacramento dell’altare, eciò pare, che fi ricavi dagli 
atti antichilfimi delle Sante Perpetua, eFehcita, fiampati già dall’ 
Olltenio, e Riportati dal Ruinart [7], e dal Bollando f 8 l, dove fi 
dice, che S. Perpetua riceve in vilione dal Divino Pallore del lat- 
te: Et de cafeo, quod mulgebat , dedit tnibi quafi buccellam, &• ego 
accefì juncìis matnbus , & manducavi , & uuiverjì circumfiantes dixe- 
runt , amen . Funzioni , ed atti divoti foliti praticarli da’ Criltiani 
antichi nel ricevere la Santa Comunione [Pi, e quelle parole della 
Cantica (»°) : Bibi vinum meum cum lade meo, lòno applicate da 
S. Ambrogio CuJ al Sacramento dell’Eucariltia. 

Nel 

( I ) Orazio . L. 1 . Ep. I. ( 2 ) Grazio Cyrjfg. nel principio . [ } 1 Lucilio apprelfo Nonio 
Marcelloc. 1 . a. $14. fecondo T emendazione del Lipjio . (4) Vergi/. Georg. Li. Capei. 
loL.f. [5] Vii gii. Eclog. VII. Vedi Prud.ln Symmacb. L. I.v. 202. ( 6 ) pag.6. 
pag. il.eprig.45. [7] Acla/incerapag.Sj. (8) Tom. 1. Mari, die 7 . (9) T-rtull. 
defpcflac. c . 2 5 . Cornelio appre/fo Eufeb. IJlor. L.6. c. 4} . Dìonyjio app. Eu/ebio IJhr. 
L.J.c. 9. S. Agvft. ferra, ad Injfant. de Sacram. S. Ambrog. lib. 4. de Sacram. c . y. Cini- 
loCatecb. 5. lICjnci/toinTrullo con. ioi. (io) r. V. 2. (il) De Sacr. L. 5. r. 3. 
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Vedendoli apprelfo l’Arringhio nelle pittare della volta del nono 
cubiculo del Cimiterio de’ Santi Marcellino , e Pietro un agnel- 
lo colla palma , che ha Tulle fpalle un limil vafetto circondato 
col nimbo , o ila diadema ( 0 , ed cflendo quivi lo Hello agnello ne- 
gli angoli della medelima volta ben quattro volte dipinto, ho dubi- 
tato, Te per fortuna ne’ tempi piu antichi confervallero in un vafo 
limile pollo fopra un agnello la Santa Eucariltia, liccome fi fervi- 
ron poi pel medclimo minillero di vafi, ch’avean la forma della 
colomba. In quelle cofe però è bene ToHervare, ma bifogna te- 
nere fofpefo il giudizio, uno che fi abbiano altri rifcòntri. 

Nella parte inferiore della tunica del Pallore, fotto la cintura, 
fi vedono due tondi, liccome fe n’ è veduto uno, nella fpalla di 
quella donna nella Figura i. della Tavola iv. Il Lambecio nelle 
olfcrvazioni alla figura del Dicembre del calendario di Furio Dio- 
nilio Filocalo Gì ofierva, che quelli limili ornamenti de’ veftiti 
fono fiati chiamati CallicuU , dal Greco kóMk per la loro bellezza, 
e per la loro rotondità e riporta gli atti delle Sante Perpe- 

tua, e Felicita: Pridie quatti pugnaremus , video in oromate ( forfè in 
oramate, e ciò dal Greco èvòpupxn , in vifione ) bue venijfe Pompo- 
nium Diaconum ad oftium carceris, & pai fare vebementer: <fcr ex ivi 
ad eum , <&- aperui ei , qui erat vejlitus dtjìinclam , ( forfè li dee legge- 
re ) dijcindam candidavi ; habens multiplices calli culai . E dopo , par- 
lando d’ un lanilla , o prefidente de’ giuochi veduto in vifione : Et exi- 
vit vir quidam mira magnitudinis , ut etiam excederet fafUgium ampbi- 
tbeatri , dijcinciam babens tunicam , & pur pur am intèr duos clavos ba- 
beus, &■ calli culai rnultìformes ex auro , argento fadas . Ed avverte 

il medefnno Lambecio , che ne’ gioititi , in vece di Callicula è fcritto 
male Galitcula , che propriamente è una Torta di calceo, ma è facile 
mutare la pronunzia del C. inG. e li può vedere il Du Cange nel 
gloflàrio latino nelle voci Gallica, Gallicari, e Gallicula. 

Conforme li vede da i medeiimi Atti delle Sante Perpetua , e 
Felicita, quelle Callicule erano di metallo, e di tal fona par che 
fieno quelle del Mefe di Dicembre, e del Mele d’ Aprile del ca- 
lendario del Lambecio da noi poco fa menzionato ; liccome quel- 
la, di cui adomata è una donna, che Tuona le tibie in un’ antica 
pittura trovata nelle Terme di Tito intagliata in rame da Pietro 
Santi Barrali (}), e l’altra, che ha Didone nel Virgilio ms. della 
Vaticana de’ tempi di Collantino avanti al L. 2. dell’ Eneide. 

E ? . Mol- 

{1] Li figura di Jnefi' a girilo è infierita ne IT ornamento poflo alla fine della Prefazione . 

( 2 ) BUI. Cefi.T. 4. Append. p. 301. ( } ) Pitture antiche delle grotte di Roma Tav. 4. 


r 
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Molte volte però faranno fiate fatte di pezzetti di panno, per 
lo più di colore di porpora riportato fapra la vede , conte 6 può 
©dentare in molte figure della Genefì dace fuori dallo (fedo Laiu- 
becio, ed altre» ia rao Imitane della Roma fotterranea deli' Arruv 
ghio . Appretta del auafe li vede fpecial mente con due di quelli 
ornamenti, o callicutc il Pattare nel Cioiiterio di Califfo nella 
Tavola 1 1., e nella fella danza, o cubiculo del Cimmerio de’ San- 
ti Marcellino, e Pietro, e nella Tavola x. fe ne vedono due in 
quella (ocra di penula, limile a quelle de’ pellegrini dette Saxroc- 
cbini dalie llatue , e pitture di S. Rocco» che lì iuol lare in abito 


di pellegrino. 

Non debbono recar maraviglia quelli, o limili altri abbiglia* 
menti del Pafter Bonus , e foprattutto le maniche ornate , conte 
nella nodra figura 2. della Tavola v., ed i davi, co i quali è di- 
pinto nelle pitture de’ Cimiteri, imperciocché lì rende manifefta, 
che quelle tali cofe erano già divenute proprie delie pedone di 
campagna , e però con quelle lì vedono ratti i figliuoli di Giacob- 
be in atto di cuflodire il gregge nelle figure della Gendi del ms. 
della biblioteca Cefarea; tanto più, che la fperienzadel continuo 
ci raoflra, che le cofe, e gli ornamenti di biffo, e delle Città 
palfanopoi a’ contadini, e tutti quelli abbellimenti far li potevano 
a differenza di quelli delle Città, (empiici, e di poco prezzo, e 
di color rodo ordinario, c non di porpora. 

Tracciando di dire alcuna cofa delle fafee che ha nella gamba 
il Pallore, poiché le abbiam di fopra ballevolmente fpiegate, li 
dee notare uno de’calcei del meddìmo colla punta oncinata . Così 
per appunto gli adoperarono i Romani per la Città; onde colo- 
ro , che quelli calcci così oncinati portavano fono appellati da 
Tertulliano uncipedi 1 * 1 , cCatonc predo Fedo (*). Qui Magifìra* 
tum curulem coepijfet calceos mulleos , ahi uucìnatos, ertevi peronts ; 
anzi il Salmalio (opra Tertulliano, crede che i calcei detti mul- 
tai fodero veramente chiamati eoa da una fimil figura oncinata. 
E comecché le mode hanno ancor ede un certo periodo , le 
quali quando incominciano ad edere un po’ antichette , le nuove, 
e fòrdtiere le cacciano dalla Città, e le vecchie, e difufate palli- 
no alla campagna ; così parimente ancor elle quivi dopo qualche 
tempo da altre nuove ufanze cacciate via, fono capaci di novella- 
mente raggentilirf», e di ritornare nelle Città; quindi è che que- 
lli calcei colta punte a oncino da Roma pafsatono a’ Pallori, e 

dopo. 


li ] de pelli» e. 5. ( 2 ) Frjto elle parete malico* - 
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dopo, ma con lunghilfime punte, e torte tornarono a fervire al 
Jullb cittadinefco a tempo di Goglielmo Malsburienfe ( ») Autore 
dei decimofecondo fecolo, e durarono ancora ne’ tempi più baf- 
fi, onde Giovan Gcrfone , che fiorì alia fine del decimoquarco fe- 
colo, deplorando la foverchia vanità del veftire degli Lceleiialli- 
ci, fra l’ufanzeda elfi prefe da’fecokri, nota i calcei rollratj, i 
quali avevano le punte di ftraordinaria lunghezza, come ho oller- 
vato in una pittura, o tavola da altare in S. Martino a Menfola, 
Chiefa fuburbana della nollra Città, de’ Monaci Calfinenfi, dipìnta 
nel 1391. in cui fi vede S. Giuliano veftito all’ ulo de’ Cavalieri 
di quei tempi con una vede foderata, e colle mofke di vaio, e 
collc'fcarpe con punte lunghilfime. 

I Sacri Pallori con quella effigie del Buon Pallore così frequen- 
temente. figurata infunavano a i fedeli la memoria dell’ Incarna* 
zio ne, proponevano loro un lìrabolo della Divina mifericordia 
del Salyator nollro Gesù Crillo, il quale fotto vili Ipoglie venne 
a cercare 1’ umana natura ftnarrita, e perduta, e che ila pronto, 
non folo a ricevere i peccatori, ma che ancora co’ divini ajuti , e 
gli cerca, e gl’ invita a penitenza, ed alla perfetta converlionej 
alla quale comecché per la propria fiacchezza giugnere non po- 
trebbono, imedelimi quafi Lulle lue fpalle porta, e conduce. La 
confederavano però fpecialmcnte per un limbolo della Refurrezio- 
ne del corpo (*), e perciò foventemente fi vede dipinto ne’ facri 
Cimiteri, ne’ quali ancora ferviva a i fedeli, che frequentavano 
quej f acr * r,t * r * per animarli nelle perfecuzioni , mettendo loro 
avanti un’immagine della gran cura, che ha delle fue pecorelle 
il Divino Pallore 111 . . i 

TAVOLA V. FIGURA 3. 

-.sanami fui sv odo!;, ih alidi òlivjb lune 'ih ; - . dotasi) 

Q Uello vetro, che contiene l’ immagine del Salvatore fu già 
dato alla luce infieme colla lamina, di cui fui principio 
ragionammo, da Monfìgnor Giampini con una Dillerta- 
zione particolare* e però tralafciando tuttociò, che il lettorepo* 
ttà quivi vedere , dirò che in primo luogo fi può oiTervare il pai* 
ho delSalvatore , di cui fi fervivano comunemente gli Ebrei. Fa 
-sftftftsV'ioq 'ioti, 'a'. 1 E *5 iL;bo/'' collu-.ì 

( 1 ) L. 4 > f 113- Vedi U Ducange alla parala Pouhiuia , e alla parala Roftra, * «f f 
Glofs Greco atta parala péÙtóviot ( ~ ) S. Girai Épijl. aiì Pammarh. ndverj - li r- 
y«; Kart/". LiPri'trtt Sàrramentoram Romana Ecctefia Stampati ‘dalla C. M. del 
Caré- Tommafi p. 250. nell* orazione dopo la Srpoltura. ( J ) Scorrano L. 4. c. Zi. 
Arringhi» T. ì, L. 6. e. 18. .81 -t i ( « ) 
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Co fiume dì fate l’ immagine di Gesù Grillo, non foto col pallio 
fopra tutte due le fpatte, come vedremo ne’ vetri, che feguono; 
ma anco folla {palla i un liba lolamente , e colia (palla delira, e coi 
braccio deliro (coperti , conforme appare nella notila figura . la 

J itdlo modo il Salmafio nelle rifpolte, che egli fotte nonne di 
ranco difèndendo ie lue note lopra Tertulliano de Pallio, fece 
alte cenfure «kl Pctavìo alla pag. 9. oflcrva , che l’ avelie la fiato» 
del Salvatore in Paneade, traendo ciò dall’ liloria d’ Eufebio f > 1 , 
i! quale dice, che ella era latta in piedi, e veli ita decentemente 
in-Mìà*, cioè d’ un pallio raddoppiato , e coni ìnule alla figura del 
noiVro vetro. 

Quello raddoppiarli di pallio accadeva (piando coloro, che lo 
portavano, polla una parte delmedefimo folla (palla iìmfira face- 
vano girare r altra parte dietro alle fpaUe, e quella la laccano poi 
ridare lotto il braccio deliro , e quindi la rimandavano per d’ a- 
vanti fopra alla fpatlaliniftra, l'oprapponendola fu quella porzione 
di pallio , che di già v’ era; e da quelle parti di pallio in quella 
guifa congiunte, e foprappolte ebbe origine il didi, duplicare 
il pallio ■ Ciò ampiamente (piegato aveva 1 ’ ifielfo Saimaiio nelle 
note fopra Tertulliano alla pag. 364. e 3<Sj. ove afferma, che ta- 
le era il cofiume de’ Cinici di portare il pallio, e foggiugne di 
più, che Paolo Silenziario nella deferizione di S- Sofia deferiva 
netta foggia medeiima il pallio del Salvatore . 

> Ha fatto però l’ artefice diquefto vetro un pattio al medefimo Sal- 
vatore affai grande, edampio, il quale (ebbene fi confiderà nel foo 
avvolgimento, pare, che dalla fpn.lla al braccio giri più volte; in 
fatti il pallio di Gesù Crifto non dovea efler così piccolo, giac- 
ché i Soldati concordemente fe lo divilero in quattro parti, e 
doveano aver fatto adeguamento , che quei pezzi fodero buoni a 
qualche ufo, e che anco divifo forte di qualche valore; intenden- 
dofi fa voce ^uérw prefio San Giovanni cap. 19. nella Volgata V*~ 
pimenta, comunemente pel pallio. 

Dalle pieghe rannate in quella fafeia larga, la quale appari fee 
come una tavoletta, che attraverfa il petto, e dall’ altra fafeia, 
che ricade giù alfe (palla fmiflra, A può congetturare che mota 
averterò per ufo proprio paliti più nobili, e che gli tencrtero a 
bello (ìndio così accomodati con quelle pieghe , per poi veftirfe- 
ne a lor tafemo, come facevano della toga; e pare che firmi co 
fiume venga confermato da Tertulliano , ove parla del pallio d' E- 
•8 £ ‘,1 ,Ì { T i "ì\mj t^ ViA< lcula- 

( 1 ) L. 7.C. it. »•* 
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fcnlapio, quale egli deferì ve: Morofiut ordinatum , ike he, quan- 
do egli ragiona del pallio, come di vede femplice, e fama feg- 
gezione, vorrà incendo» del pallio filològico, portato da’ Criftia- 
m di vita più aulfera, i quali erano- chiamati ÀJcett . 

Ha parimente il noiiro pittore fatto il vellico del Salvato» 
d’argento, dovccche il vàio, le mani, ed i piedi fono d’oro, per 
dinotar forfè il colore degli abiti, dee egli credeva aveile adopo*- 
rato Gesù Crifto, del qual fentimento fu ancora quei Sifinnio Ve- 
feovo de’ Novaziani di CofiàntinOpoli (*), e quella ferie è uni 
tra le cagioni, per la quale S. Clemente Aleifandrino iti loda co- 
me conveniente agli abiti de’ Orirtìani il color bianco ; e ch« 
quello colore folle molto comune fra gli Ebrei, pare che fi ricavi 
dalla parabola del giglio ( y) pf ©polla da Gesù Criflo agli Aperto- 
li; onde l’ Autore apocrife lotto nomedi Abdia dà a S. Baftoloro- 
meo Apollo lo il coiobio, ed il pallio bianco; avendo, come aoa 
tano gli eruditi (4 quell’ Autore avuto d’ avanti agli obcM l’abi- 
to degli Scribi. ' 

La tunica ornata di due ftrifee di colot toffo, le quali dira» 
Urano i davi di porpora, li vede ancora nel Salvatore nelle pie* 
ture antiche de’ Cimiteri, e ipecialmente nella Tavola 1. del pfif 
mo cubiculo del Cimitero di Califfo , e nd Molaico in S, Colì- 
mo , e Damiano Cotto Felice m. verio il f jo. I si, ed lo quello 
che era in S. Andrea ih Barbara fedo Simplicio verfo il 64$. (« 1 | 
e quelli davi, oflrifce di color rolTo, coro© li dirà altrove, erano 
adoperate comunemente nelle velli , ma l davi d’oro, «Ctf quali 
vien rapprefentato in S. Agata Maggiore di Ravenna, verio il 
400. 1 7] mo (frano, che gli artefici ebbero qualche volta*»! penfie*- 
ro, più che alla proprietà, a fare l’ imagitìi del Salvatóre, edéf 
Santi più decorofe , come dfi. Crédevano , s tèn ferie in- quegli 
fi, di cui fi ferv ivano ne’ tempi fero I© periòhe di conto. . 1 

Quello (fdfo coftUme fi dee dfre'fe^ùtato tfalndilro Artefice 
Ae* calcei della preferite figura del Redento» , dando ài medelimo 
in vece de’ Sandali «ncafccO'fcrratoaftàttO éd piede, fe non qua#- 
to ha egli un piccolo buco nella parte di ftypra del taedefitnó 
piede; qual fotta di calceo è limi» alla caliga, la quale Veftivfc 
feto ifpfedé 3 -’© qttirkmezz© JogWÉtfiO. f%< calzargli più agfc- 
volmente hanno i calce! del nolfro vetro un apertura verio il coi- 
.•» . .'ì . ' . t .1 fo dà! 1 

vu&\ • j . • .V . .. • ' * 

fi) Sacrar. L. 6. C. il. fi) Vaiar. L. ì. e. f. t £: t. r. xì 
18 .' tue. t. xi i.’ 17. { 4 ] 'Sa/rmf. Jr Palm p. 44 

p. 60. ( 6 ) Ciamp.T. ì.p. 141. Tat. lxxvi. (7) Ciad?. T. 


I, Matti, e.* 1. 

<M9) ,«•***>• 

i.p. iS4.rai.icv1. 
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lo del piede , ed in quella apertura fono affibbiati . Sonili a quelli nè 
ho offervati nella figura d’ un Conlole nel Dittico , chegià tu del Sig» 
Canonico Balletti , edoraè dell’ A. R. del Seremls. Gran Duca N. S. 

E che 1’ Artefice nel dipignore il Redentore con quelli calzari , 
anzi che feguitare la verità, avelie piuttollo riguardo alla pro- 
pria idea di veltirlo alla nobile, è chiariffimo ; poiché quantun- 
que Gesù Crifto non andaile co’ piedi l'calzi adatto (>) porta- 
va -però folamente i puri fandali, o Iblee, che lafciavano per di 
fopra, il piè nudo ; e però talr landali permife agli Apolloli 1 -1 , 
i quali in fatti gli ufarono ( ri , c vietò loro i calcci, che copri- 
vano tutto il , piede. (4). E' da notarli di pa faggio, che quelli 
calcei furono detti da’ Greci la qual voce però alle 

volte lignifica ogni fotta di calzare ; liccome i Sandali furono an ; 
cor effi alle volte impropriamente detti calighe, che in rigore 
etano di/igura, e, roggia diverte . . ,,v. 

. Tiene il Salvatore nella delira il libro aperto, non tanto in fe. 
gno della nuova legge di grazia da lui ftabilita.e promulgata, 

S tianto ancora perche all’ Agnello immacolato data iu la facoltà 
’ aprire il libro! fri delle profezie della legge antica, in elfo adenri 
piute, ; e degli occulti milleri dal medefimo a tutte ip genti, c na- 
zioni pafeteti. E' collocato finalmente ira due figlie , che cam r 
peggiano nel fondo turchino del vetro, per fignifieatp la iua divi, 
ria natura , ed eterna, avanti la creazione delle cote ,.3 jl domimi 
fopra deT (ridi concedutogli dal Padre,, ed, il Regnp eterno con r 
quiftato, mediante la fua penofiffima pai bone, alla natura umana, 
È quale egli il primiero tu a Condurre fopra l’ Empireo. Per la 
jpedefirna ragione rie’ mofaici antichi fi vede 1’ Agnello miflicp 
Collocato,. in un campo di fielle (<), quali iopra il firmamento ,, è 
Così ancora collocata fi vede tra le medefime fielle la; Croce (7fi, 
Le parole , che fi leggono intorno fonofpiegatc da Monlignop 
Ciampmi . Si puo.foggiugnere fe le prime a secvl4M , riguardan- 
do il Salvatore medifirao, e le fielle, fralje quali è porto in orca*- 
potettero a forra piuttoflo che Anno Secvbrì, dine ante secv- 
Uk rex alludendo a quello del Salmo (8) Deus autem Rex mft $ f 
finte Jfeula ,, tantó più che elle fon congiunte con quelle che ter 
guonp njfapicra, il che parimente unifoe coll’ acclamazione delie 

-irvi: u.iit : ... ;v- ( , J • c iìt-i f.b i: Vi.- t oi.atc ®«Ìbv 

liì-Jltì, e. 1. *7. Vedi S. Clem. A/ex. Padag. L. *. e. xi. (i) Mare. c. vi- 9 - 
( } ) ABor.e.x li . dove peri /a volpata ha caligai . [4] Matt. c. X. lo. Ved.il Sai - 
. 1 fertajl. de Pallia dalla pag. j 54. * S. Bonavent. i» axpiicat.ad regai. frate- 

■’ *'"• O ), *• v. Si (6) Cùrnp. T. t. Tot. irip. (7) Ctamp. T. 1. Taf 
,r«V. iSltfd. 7Ì. II. . . . 5 , 


t ■ Vi A 


( 


3Y Goosle 



TAVOLA V. FIGURA 3 . 

turbe [» 1 Benedicite qui venit in nomine Domini Rex Ifrael, ed 
unite infieme vetrebbono a dire ante Stenla Rex Benedille: le 
quali parole contenevano forfè una divota invocazione de’ Criftia- 
ni prima di bete; poiché ficcarne i Genuli-avevano in co fiume di 
bere in onore, pel genio, e per la falute degl’ Imperatori, così i 
Crifiiani, come altrove fi dirà, coftumavano di bere in onore di 
Gesù Crifto, e l’avranno chiamato in quella occalione Re avan- 
ti i fecali, che è lo fterfo che dire, ab tterno U), e benedetto. 

Si può anco credere, che il vaiò fatto fotte da qualche artefi- 
ce, il quale avelie nome Setolare , e dal medefimo forfè regalato a 
qualcheduno chiamato Benedetto, e che perciò le foprimentova- 
te parole unite colla (olita convivale acclamazione Pie Zefes fpie- 
gar fi debbano dato da Secolare ; Benedetto bevi , viva. Quello no- 
me di Benedetto fu adoperato anco dagli antichi; onde appretto 
il Grutero (j), fra moltittìmi nomi che ha un’ Intenzione , fi leg- 
ge c. sossivs benedictvs, e l. NAEvivs benedictvs . ed il Fabres- 
ti (4) riporta lafeguente: flviae trophimae benedictae &c. ed 
ambedue le fopraddette infcrizioni fono de’Gentili . Evvene pari- 
mente, in quanto a i Crifiiani, una d’ un Benedetto riferita dal 
Severano, e dall’ Arringhio, trovata nel Cimiterio di Prifcillaj 
ed i Martirologi ancora fanno menzione d’ alcune Sante Martiri, 
chiamate Benedette. Può anco edere che quello non fia nome 
proprio, ma che il padrona, o qualunque altro, nelle cui mani 
poterfe pervenite il vetro, fotte chiamato Benedetto in genere, e 

K modo d’aggettivo, come erano (oliti di chiamarli Benedetti 
a l’altro vicendevolmente i Crifiiani li], il qual coftume durò 
anco ne’ tempi non tanto antichi , e diede occalione di attribuire al- 
cuni fotti di altri fervi di Dio al celebre S. Benedetto , come nota il P. 
Mabillone ($) ;e in quanto alle Infcrizioni vièl’efempio in quella, 
cavata dal Cimiterio di Prifcilla apprettò il Severano, e l’ Arringhio. 
RVFINAE FIL 1 AE BEN EDICT AE 

la quale è limile ad un' altra portata da Moniignor Fabretti dal 
Cimiterio di Cafiulo l7l . 

Può anco offervare il lettore il piccolo frammento portato fo- 
pra nella Figura j. della Tavola v. in cui dalle poche parole , che 
vi rimangono fembra, che ferina vi fotte come in quello, di cui 
fin ora abbiam tavellato, la fterfa parola benedicte. TA- 

(l ) Jtoi) e. XI I. I J. [l] S. Grtg. Nifi. coutra ed Eenom. L. i. T- i. pag. 4 69. 
[ j ] peg. 116. e. uj. (4) e. p.p. 613. c ■ 4. p. 1 J3. ì firitto Fulvi» . Vedi il 
ened. c. io- a. Sìì - *d il Crtet. p. 850.1». 5 . [ 5 ] Tcrtull. de Orat. e. 1. de cult* 
Perni L. 1. e. f. Ad Martyrtt. de Prtfcript. e. 3 a. de Pmluitti t. IJ. f< 5 ] At- 
tui. Beuedtfl. L. 3. p. 6 1. ed an. 530. ( 7 ) peg. 580. 
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A Mpia materia di facre erudizioni ci porge quello frammen- 
to. Si vede primieramente nella parte luperiore di elfo, 
benché Ha rotto >1 vetro dove tornava la telta , il Salvato- 
re che Ila fopra un monte, alle falde di cui fcatorifce, e cor- 
re un nume, il quale come beava dalle parole, che vi fono fcrit- 
te di lotto, rapprefenta il Giordano. Più ballo dalla parte delira 
Ila un uomo con barba lunga, e con pallio in dolio, che fecondo 
il parer mio lo giudico il Badila; dalia parte finiltr? vi è la figu- 
ra di uno quali in atto di feendere, ed entrare nel Giordano, con 
un ballone, o rciiduo d’una Croce inilpalla, e che piglia dal 
Salvatore un volume aperto, o fvoltato, in cui fembra che vi 
folle fcritto un nome, come farebbe geminvs, fendovi ancora ri- 
mafe le ulrime quattro lettere, che podono in parte formar que- 
fto nome, o altro, che termini in fimil guifa; dall’altra parte die- 
tro al Badila vi è una palma con una Fenice fopra. 

Da tutte quelle cofe, io congetturo, che il bicchiere, di cui 
era duello frammento, polla ellcr fervitoper uno de’ conviti, che 
fi folevano fare da’Crilliani più comodi dopo il Batteiimo (0; e 
però in alcuni luoghi vicino a’ batilteri, vi erano le ftanze appo- 
fla per tale effètto, e quindi è che Giovanni Diacono, nelle vite 
de’Vefcovi di Napoli, nella vita di Vincenzio, racconta: Fecit 
bapusierium fontis majoris, & accubitum juxta pofitum ; può edere 
anco fervito per uno di quei conviti, che folcvano fare ogni an- 
no i fedeli nel giorno anniverfario del loro batteiimo, come vuo- 
le lo Stuckio 1 -1 , che è cola probabile aliai , poiché fe i Genti- 
li facevano i conviti, e le felle ogni anno nel giorno del loro na- 
tale, avranno i Crifliani , che tutti i giorni d’allegrezza folenni- 
zavano coll’ agape , e co i conviti , voluto fileggiare ancora così 
il giorno anniverfario del batteiimo, nafeita loro fpirituale, ed in 
occalione di quelli conviti è molto verilimile , che la pietà de’Cri- 
fliani volelfe, che ne’ bicchieri vi fodero iimboli facri, alludenti 
a quella folennità, ed a quel Sacramento; può edere finalmente, 
che quello bicchiere da fervito per uno ai quei regali, che dal 
padrone del convito fi folevano tare a i convitati , detti Apoforett 
dal portategli che e’ facevano feco a cafa, de’ quali altrove più 
lungamente li parlerà. L’ al- 

ti ) Vtizianz. orai. 40. Iri.S BaptìftnaT. 1. p. . dtlT Edizione dtl MoreHio. Cooc. 
Moguntin. 1. c. 16. [1] W ili. Stutkiut Ariti Coniti. L- 1. 1. 1 6. p. } 5. 
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L’ allusone al battefìmo fecondo il rito dell’ immerfione , ce Io 
manif'cfta quella figura, che fccnde co’ piè fcalzi nel Giordano; 
fecondo il qual rito, quantunque coloro, che <1 dovean battez- 
zare fodero adatto nudi , e la noftra figura appaja con un gran 
panno vellica , ciò però non involve alcuna ripugnanza; conciof- 
iiacofachè in quella maniera, che i battezzati fubito ufciti dall’ 
acqua erano involti in un panno detto Sabano [ j] , che era mefiò 
loro addoffo da i compari; così prima dei battefìmo, e prima an- 
cora degli eforcifmi, in alcuni luoghi particolari, come erano 
affatto ipogliati , aveano in coftume , in vece d’ una piccola tu- 
nica in altri luoghi parimente adoperata, di ricoprirli con un 
panno , quale tenevano addoffo dal principio degli eforcifmi fi- 
no al tempo dell’ immerfione; onde Simone Teliaionicenfe [*J, 
fubito che è nudo il catecumeno , e coperto con un folo panno che lo 
circonda Ttpt&ùttUt per tre volte gli Jòffia addojjo , e a quello pan- 
no , che avea la forma di pallio , fembra che abbia voluto al- 
ludere Tertulliano [?I; Suadeo, reverere babitum untiti interim 
erroris lui renunciatorem , c fopra.- enimvero cum batte primumjà- 
pientiam veflit, qua vanifftmis fuperflitìohibus renuit ; fune cer tifimi 
pallium fttper omnes exuvias , & peplos augujìa veftis . Anzi quello 
Autore, fecondo il giudicio mio, credo, che altrimenti non deb- 
ba intenderli, avvengache molti abbian creduto, che egli abbia 
voluto dire, che i Criftiani dopo il battefìmo lafciafier la toga, e 
prendeflero il pallio ; mentre quello come già fi è accennato , ed 
in altri luoghi fi ripeterà non fi ufava generalmente da tutti i 
Crifliani, ma folo dagli Afceti, che menavano una vita più zo- 
llerà, ed uniforme a i configli del Vangelo, ne i quali apparve 
qualche principio de’noflri Monaci : Il che fendo veriffimo fa di 
meflieri conchiudere , che Tertulliano così parlando, non abbia 
voluto alludere ad altro che a quel panno, il quale prima degli 
eforcifmi era mefiò addoffo al catecumeno, e fi vede, che egli 
ne’ luoghi fopraccitati de i medefimi eforcifmi favella, e della io- 
lcnne rinunzia all’ Idolatria , che dopo quelli fubito fi faceva. 

La medefima figura, che feende nel Giordano porta nella ma- 
no liniflra una parte di croce, la quale non rotta, ma tutta intera 
fi può vedere in alcuni Sarco fagi portati dall’ Arringhio (4), e 
particolarmente in quello pollo alia pag. 295. nel L. 2. c. 10. nel 

F mezzo 

fi] Vittore Vittnfe de Perjicut. ’VfandnUc. L. 3. r. 9. Il Sacramentario di S. Grego- 
rio detr Edizione del Menar do atta pag. 78. ne! Sabato Santo . Paolo 1. Epift. 6. ad 
Pipinnm. (2) appr. ilGoar. ad Enciolvg. p. 347. [3] DePallio c. 4. in fiat , 
c. 3. (4) L. l. c. 30. e l. 3 .e. 3. p. 415. 
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mezzo del quale fono quali te fteffe figure, ed i raedefimi limbo- 
li del nolho vetro; e quefta croce, la quale a taluno può parere 
osa mazza ( 1 , o usa candela (») conforme folevano portare i 
neofiti ufciti che erano dal Batteiimo, ha relazione con quelle 
parole dei Salvatore: Colui che mi vuole feguitare pigli la croce Jua, 
e mi jfèguiti; adattandoli ella mirabilmente a coloro, che li do- 
vean battezzare, comecché la croce, e l’ immeriìone lignificano 
ambedue la morte di Gesù Grillo, ficcome l’ ufcire, e il falire 
dal batteiimo, lignifica la refurrezione . 

L’ Arringhio lo piaccicato nella breve fpiegazione delle Tavole 
d’ alcuni de’ fopraddetti Sarcofagi, i quali, come li è detto, nelle 
figure di mezzo 6 conformano al noltro vetro, nota che il Salva- 
tore iia in mezzo a S. Pietro , e S. Paolo, e fpiegando particolar- 
mente il Sarcofago della pag. 295. vuole, che quegli che tien la 
Croce, e riceve il volume da Gillo, Ila S. Paolo dellinato a por- 
tare il fuo nome alle genti; io però credo, che egli polla edere 
ancora quel medefimo , che dovea elTer fepolto nel Sarcofago , in 
legno del batteiimo ricevuto vicino alla morte, o piuttolfo S.Pie- 
tro in atto di cflèr battezzato da Gesù Grillo, il che forfè fi con- 
farebbe con quella tal qual tradizione, che quel S. Apoilolo Ga- 
iamente battezzato folte per mano del Salvatore {}). 

Tornando alla noltra figura, che Ha per entrare nel Giordano, 
* per battezzarti , dà ella, o riceve da Grillo un volume aperto, 
in cui era fermo qualche nome, che dovea finire in invs potreb- 
be eflcre geminvs, o sabinvs, o gabjnvs, o altro limile, perché 
dal principio del volume fino alle lettere, che vi rimangono , vi 
è uno fpazio capace di poter comprender tre lettere. Anco que- 
llo nome è cofa che appartiene al batteiimo ; poiché è celebre la 
formula di dare il nome , che facevano i competenti , o fieno co- 
loro, che erano dichiarati abili a poterti battezza» nella vicina 
fateli aita a tale funzione detonata. Così S. Gregorio Nilfeno 
nell’ orazione Capra a quelli, che difterifeono il batteiimo; datemi 
i voflri nomi, dice egli , perche io gli feriva ne' libri materiali coll" 
inchioflro , e Iddio gli fegni nelle tavole incorruttibili. 

Quello catecumeno dunque, di cui parliamo, offerendo a Cri- 
ftoil fuo nome, lo fa perche egli venga fcrittonel libro della vi- 
ta, ficcarne il medefimo nome fi fcriveva ne’ libri della Chicfa; 

onde 

1 1 ] s. Grtgor. Nétta M. irai. 40. Onorio in Gemma de Salai. 5 . Alemn.de Devia, off. 
di Sai. S. Amala--. L. 1. r. lo. [2] Nicepbor. L. 3 . c. ultimo. (3) Safronte ap- 
teefto il Lamiecio Bit!. Cafar. L. }. p. 41. dopo il piccolo libro di Dirotta de x II. 
etpofi- & lxx- Difiìpnlit, e appr. ii Cotelerit nelle note ad Erma L. j. n. 16. 
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onde Tertulliano: fed tui ordines, & tui magiftratus, & ipfumcu- 
rt£ nomen , Ecclejìa e si Cbrifti : illius es confcriptus in libris vite : non 
può per tanto dubitarli che quello nome , o parte di nome l’critto 
in quel volume non abbia relazione al battelimo, e ciò non folo 
per le cofe predette, ma perche ancora in quella funzione li pone- 
va il nome a’ bambini [>1, ed anco perchè gli adulti in tal con- 
giuntura bene fpclTo mutavano l’ antico, ed un altro nome pren- 
devano ( 2 ) ; così negli Atti di S. Pietro Balfamo ( 3) . Severus di- 
xit ad eum, quis diceris? Petrus refpondit, nomine paterno Balfa- 
mus dicor , fpirituali vero nomine, qupd in baptifmo accepi, Petrus 
dicor. Si mutò forfè Balfamo quello fuo nome, conciofhachè fe- 
condo i Fenici lignificava, il Signore del Cielo, od il Sole ( 4 ) , 
ed avea perciò del fuperlliziofo ; c che i Criltiani fi poneilero 
nuovi nomi , quando quelli che avean prima fentillero del Gcnti- 
lefimo, fi cava da Eul'ebio nel Libro de' Martiri della Palellina 
al c. xi. Alle volte per elTer meglio riconofciuti ritenevano tutti 
due i nomi, cioè il Gentilefco, e ’l Crilliano; il che dal foprad- 
detto Pietro Balfamo appare , e dall’ Inflizione del Rè Cedual- 
la , battezzato da Sergio, nella auale traile altre cofe 1 si fi legge; 
tìic depofitus ejl Cedualla , qui & Petrus . Ed io credo che per 
quella cagione nell’ Infcrizione, che fegue di Simplicia che fii 
Martire fotto Diocleziano, la quale li trova predo di me, cavata 
dal Cimiterio vicino a S. Lorenzo fuori delle mura di Roma, fia 
efprclfa con due nomi la Santa Martire t<sj . 

2 IMI IAIKIA-H-KÀI^ 

KAAUJ N YMO 5? E ZH_ 

T E N-E TH -I A'H M H PAX'Kr 

ETEAEYTHXEN tfrlPKAA-NOBEIÌEP MSTUUfcj 

rAAAUU VIIATOIS 

Fi ' Il 

{ I ) Greg. Turo n. IJlor. L. 1. e. 19. [2 ] Grog. Turo ». Iflor. L. 8- c. 11. [j] Rut- 
ti art. p. 557. (4) Eufeb. de Prap. L. 1. f. 7. ( j ) Reda Hiflor. L. y. c. 7. Vedi 
S. Gregor. Turou. L. 8. c. 12 . tifi. (6) Offervifi cbe nell" infcrizione portata netta 
prima voce, e neW ultima i or fon fatti a guifa di due TLfenza la traverja A fopré 
aie gli congiunga . 
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Il qual modo d’cfprimere due nomi li offerirà in Socrate l *J da 
cui quel Vefcovo accufatore di S. Atanafio vien nominato 3 
i i C, ìvawijt : in S. Atanalio (*) però li legge àpùttp i k, ’luamis : e ne- 
gli Atti de’ SS. Saturnino, Dativo, e compagni li ha: 'Daiivus 
qui & Senator ( 3) . 

In quanto al Giordano , effendo quello il fiume, ove il S. Pre- 
curfore battezzò il Melila , con ragione è prefo per lìmbolo dell’ 
acque battelimali; onde Origene nel c. 4. Omil. 43. l’opra Gio- 
fuè : ma fe verrai al mifiico fonte del battejìmo , e ffandoti intorno 
r Ordine Sacerdotale , e Levitico , iniziato , cioè, ammefiò farai a' ve- 
nerabili, e grandi Sacramenti , faputi da quelli, a' quali è permefio di 
fapergli ; allora parimente, col minifierio de' Sacerdoti, pajiato il 
Giordani) , entrerai nella tetra di promìffione . E tralafciando altri 
Padri, voglio Iblo aggiugnere ad Origene un palio di S. Grego- 
rio Niffeno (4); 7 ” affretta 0 uomo, dice egli, nella precitata Ora- 
zione, di andare al mio Giordano, mentre non ti chiama Giovanni, 
ma ti eforta Cri/lo, poiché il fiume della grazia corre dapertutto, e 
non ha i fonti nella Pale fiina, e non fi nafeonde nel Mare vicino, 
ma gira tutta la terra , ed entra nel Paradi/o , (correndo per un 
verfo contrario, di quello che corrono quei quattro fiumi, e porta nel 
■Paradifo coji pia prezioje afidi di ciò, che quei riportano finora (eco 
dal medefimo Taradifo ; e tanta venerazione in riguardo dei batte- 
lìmo di Crillo acquiftarono ne’ fedeli P acque del Giordano , che 
defiderarono molti di battezzarli in quel fiume, come di Collan- 
tino il Grande attellano Eufebio f si , e Teodoreto (<*). 

L’ altra figura che è dalla parte oppolla, la quale noi già di- 
cemmo effer fatta per efprimere S. Gio: Bari Ila, pare, che colla 
mano delira accenni il Salvatore collocato fui monte, ed inviti 
il novello criftiano, come già fece i due fuoi difcepoli (7), a fe- 
guitarlo . Dietro al Precurfore li vede f albero della palma colla 
Fenice, che pofa fopra i fuoi rami. Ambedue quelle cofe fi ve- 
dono in alcuni Molaici antichi, come in S Col imo, e Damiano, 
in S. Praffcde , in S. Cecilia , ed in S. Giovanni Latcrano di Ro- 
ma; e pare che quelli artefici Crilliani col dipignere inlieme la 
palma, e la Fenice abbiano voluto unire l’opinione di quelli, che 

fra- 


li] t. 1. c. ;o. { 2 ) Apoi. 2. [ 3 ] Ruinart.p. 34P. (4) NeW trazione contro 
futili cke dijfitrifano il Battefimo T. 2- deff edizione del Morelli p. 117. Vedi il 
»ed. B,/e orazione fopra il Battefimo di Crijh T. 3 . p. 375. &e. ( 5 ] Enfei. Vita 
di Confi. L. 4. c. (Si. ( 6 ) Teodoreto IJior. L. t. f. 32. (7) Jebtm.c. i.a. 36. 37. 
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traducono il palio di Giob 1 >1 fìcut palma multipli cobo diesmeos: 
e quello del Salmo (*) : Juflus ut palma florebit, per la Fenice, 
coll’ opinione degl’ altri, che più probabilmente i fopraddetti due 
palli gli traducono per la palma, la qual pianca vieti creduto da 
moki Ij], che col fuo nome, e colle fue proprietà abbia data 
f origine a quello favolofo animale . Significa la palma, óltre ad 
altri (imboli attribuiti alla medclima da’ Padri , la vittoria ripor- 
tata dal nuovo Criftiano delle podellà invilibili, alla qual vitto- 
ria alludendo , in alcuni luoghi i nuovi battezzati portavano una 
corona ( 4 ). 

La Fenice, fecondo gli antichi, fu prefa per geroglifico del ri- 
cominciamento , e del rinafeimento dei nuovo periodo , o pure 
del nuovo fecolo ; onde può ancor ella appartenere al battèfimo , 
il quale fa rinafeere 1’ uòmo a nuova, e più felice vita; periochè 
fu chiamato quello Sacramento lavacro di regenerazione ( 5 ), o 
fu rinafeimento; ed effondo il Battèfimo figura della refurrezio- 
ne, di ella fu fimbolo quello, per così dire, facro, e mille- 
rioiò animale 1 . 

Fallando ad efaminatc la parte di fotto del noltró vetro, fi ve- 
de nel mezzo di dio 1’ Agnello, il quale è figura di Gesù Cri- 
fio, fotto nome d’agnello da i Profeti predetto [7], e dal S. Pre- 
cursore parimente così chiamato, c nell’ Apocahile fotto quella 
immagine rapptefentato; nella quale fpecialmoncc al c. xiv, con- 
forme nel nofiro frammento, è deferitto 1’ Agnello fu! monte. 
Mo/fi da quelle cagioni ebbero molto in ufo i Crilliani antichi 
di rapprelèntare il Salvatore fotto quella figura ; così nel pilo 
del Sepolcro di Giunio Baffo del Vaticano 1 8 1 in certi emblemi, 
o ornamenti fcolpiti negli angoli fopta le colonne de’ ripartimen- 
ti delle facre Illorie, li vede un agnello, che con una verga 
rifufeita Lazzaro ; ne fegue poi un altro , che fale verfo la Città 
Santa polla lui Monte, ed a quella ne guida un altro , indi ne fe- 
gue uno , che pone un piede d’ avanti fui capo d’ un altro , il qua- 
le Ha col rimanente del corpo immerfo nel Giordano , e vi è in 
aria lo Spirito Santo in forma di colomba; viene pofeia un’ agnel- 
lo, il quale con una verga tocca le fporte di pane, per figurare il 
miracolo della moltiplicazione del medelimo; nel penultimo luo- 
go al- 
io 7 ^- e - xxix. 18. (») Pf*l. 91. i}. [3] Bockart. Hirrozoia f. Z. L. 4. 

e. 5.(4) Severe Patriarci de rifu B apti fati . ( 5 ) Joa». «.3. ad Ttttmc. 1 1 1. 3. 

( 6 ) S. Citta, eftji. f . ad Cvr, c. z ; . Ttrtullian. LaU/mt. (7) Ifa. c. LUI. 7. 

Jtrem.c.Xl. 19. (8) Atringk. T. l.L. l.c. 10. fi. zyy. Severa». L. z.c.S.p. 116. 
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go altro ve n' è, il quale tocca colla verga Tacque del Giordano 
per fegno della fantificazione dell' acque batteiimali , per le quali 
deono pattare gli eletti; finalmente in ultimo fi vede un agnello, 
che nuota nel mar rotto, e dietro a fe un altro ne guida, lìmbo- 
leggiando così Gesù Crifto, il quale pel mare della i’ua pattione 
conduce alla falute i fedeli. Ho voluto notare quelli limbolici 
ornamenti non troppo ottervati, per far vedere, come io diceva, 
il genio degli antichi Chriftiani di figurare il Redentore fotto 
l’ immagine dell’ agnello; onde non è da maravigliarli fe quella fi- 
gura s’ inconrra così fovente negli antichi monumenti , e fpecial- 
mentene’Mofaici, che fono nelle tribune delle l’acre Bafilichel i) , 
una delle quali deferivendone Floro Diacono Lugduncnfe, traile 
altre pitture della medefima nomina ancora T agnello U). 

• Cbriftus Rex prafidet altus 

Circumftant miris ammalia myftica formis , 

Notte , dieque bymtiis trinum inclamanti a nummi 
Adflat Apoftolicus pariter chorus ore corufco, 

Cum Cbriflo adveniet certo qui tempore Judex; 

Vivaque Hierujalem, Agno illuflrante refulgens, 

Quattuor uno agitai Paradift flumina fonte . 

In quella definizione di Floro ben fi comprende, che coll’A- 
gnello vi doveano anco cttcre dipìnti , come fono ne’Mofaici 1 * 1 , 
ed apparifeono nel nollro vetro i quattro fiumi del Paradifo ter- 
reftre , i quali per li quattro Evangelilli , che irrigarono tutto il 
Mondo colla celefte dottrina del Salvatore, fono preli da S. Pao- 
lino (4), deferivendo ancor egli, ed illultrando una Salifica da elfo 
medefimo fabbricata. 

Petram J'uperJìat tpfe petra Ecclefu 
De qua [onori qnairuor fontes meant 
Evangelijhe viva Cbrifli flumina . 

Nella Pittura di quella Bafilica Copra del Monte, da cui fcatu- 
rircono 1 quattro fiumi, non T agnello che figurafle il Salvatore, 
ma il Salvatore medelìmo eflere vi dovea, il che parimente m al- 
cuni Mòfaici appretto Monfignor Ciampini 1 si, e ne’ Sarcolagi 

del 


( 1) Ctamp. T. 1 Tal. 74. * 7;. , T. ». Tal. t$. e 18. ( 1 ) appt. il P. Malitl. 
1. 4. AnajeB. [ 3 ) Oamp. „ e / Maja, co de' US. Cofimo , r Damiano nel 7. ». » al. 
tran, nelle Tavole 37. 47. 49. 51. f 4] £p 12 ad Sevenm così S. Creg. N.ffeno 
-• 4 - Refnrretàone T. 2. p. 437. Vedi altri Amori apprefio il Severano L. 
' *»• * 1. 6 . c. I } . (5) r. 1. Tal. 7 fi. T. [. Tal. 39. 


orde. 
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del Cimirerio Vaticano preflo il Severano, e l’ Arringhici, fatto 
fi riconofce . 

I due Morati poi, fopra imo de’ quali è collocato V agnello, e 
nell’ altro il Redentore , dimoftrano la Santa Chiefa { >1 , in riguardo 
alia lua fermezza, e ftabilità, ed i Santi Vefcovi, ed i Sacerdoti , 
che la compongono {*) ; e pero i Criftiani artefici collocarono 
fopra il monte l’ immagine di Gesù Crifto , non folo per imitare 
ciò, che i{ medefimo in terra qui praticò, mentre fui Monte die- 
de i divini infegnamenti agli Apolidi, e fui Tabor raoftrò ad al- 
cuni di efE la gloria fua, i quali immantinente da celeftc voce 
udirono acclamarlo per figliuolo del Padre, e comandarli, che lo 
afcal tallero, ma eziandio per iftiJlarc a i Criftiani , e particolar- 
mente a coloro, che novellamente avclfcro abbracciato la Fede, 
che avrebbono trovati gl’ infegnamenti di Crifto fui Monte, cioè 
nella dottrina de’ Santi Apoftoli , e de’ Succeilòri loro dcpofitarj 
delle divine tradizioni. 

Dalle due parti dell’agnello vi fono accennate due Città, e fo- 
pra quella della' parte delira è fcritto iervsale ; fopra l’ altra becle , 
o betle mancandovi in tutte due quelle parole I’m. infine, come 
li oll’erva in molte infcrizioni, e nell’ ultima, lìccome avvertim- 
mo nella Prefazione, vi è il t, fatto in forma di c, e voglio™ 
dire in luftanza Gerufaicmme, e Bettelemme. Quelle due Città 
fpeftb li vedono effigiate nelle tribune delle Chiefe antiche di 
Roma, particolarmente rje’Mofaici di S. Maria Maggiore, e de’ 
SS. Colimo, e Damiano, c nella Chiefa di S. Marco. Stanno 
intorno alle due mentovate Città alcune pecorelle per lignificare, 
cred’ io, con quelle che fono intorno a Gerufalemme i fedeli con- 
vcrtiti , ed ufeiti dal Giudaismo, e coll’ altre, che Hanno vicino 
a Bettelemme i fedeli convcrtiti , ed ufeiti dal Gentilefimo ; e 
in facti i Santi Re Magi in Bettelemme furono i primi tra i Gen- 
tili a cpnofcer Crifto; onde S. Agoflino ( 5) ; illa luce ìttcbma efi 
fides gentiitm ; cd altrove ( 4 ): merito ièhtm dieta tmnquam nobifettm 
ila-etici Donali/}# celebrare voluerunt ■ tmautem manifcflaùonem Do- 
inini 'Je/ii Cbrifli , quia primitigs geutium delibava . Cosi nel Mellàle 
Gotico, dato fuori dalla c. m. dell’ Eminentils. Card. Tommalìalla 
pag. 2 itz. in una collctta dell’ Epifania. Qui butte fuperyenture 
jblemnitatis dieta elettionis gentitm primiùts confecrajli . E vi fono 

fimi- 

( 1 ) ìfa. c. 1. 13, Mici. e. 4. 1 z. Cbryf. pfat. $>. barn. ,8. (1) Sidon. C»rm. 16. 

v. ili. dove > ì/.i vedtrji »V S nvsro . ( 3 } Sirm. jo. de Tempore dt Epipb.i Senn.%, 

( 4 ) S.-rm. 4 . c Jpeffb negli altri Sermoni , , $. leone Servi, de Epipb. 
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finali allufioni alle primizie della converfione de’ Gentili nel Sa* 
cramentario della Gliela Romana, e nel Mefiale Francorom. In 
S Sabina di Roma nel Molaico fatto a tempo di Ccleftino primo 
fopra la porta li vedono due donne , fotto quella da mano dotta 
è icritto ecclesia ex circvmcisione ; e fotto 1 ’ altra ecclesia ex gen- 
tibvs, e nell’arco della tribuna vi fon fatte due porte, o due Cit- 
tà, una da una parte, e una dall’altra. 

Per efprimere finalmente la congregazione de’ fedeli, e la Chic- 
fa , alludendo alle parole di Gesù Crilto . Ubi fuerint duo , vel tret 
congregati in nomine meo <&c ( 0, fono fatte nel noftro vetro tre 
pecorelle per parte, e per lignificare ancora il gregge piccolo, c 
pufillo, come èchiamato in S. Luca ( x), del noitro Salvatore, 
moltiplicato poi maravigliofamente, e crefciuto, e Itelo per tut- 
to il Mondo. > 

Chi vuol conofcere quanto i Criltiani antichi fodero attenti a 
conlcrvare con una certa tradizione i facri llmboli delle pitture , e 
quanta cura averterò, che Tempre fi faceffero ì medelimi, e non li 
varialfe da quello, che fui principio averte cominciato a coltuma- 
te la Chicfa, bada riflettere all’ uniformità, che palla fra le pittu- 
re di quelli vetri antichiflìmi , ed i bartirilievi de’ Sarco fagi, e le 
pitture de’ Cimiteri , ed i Mofaici delle Chiefe di Roma 1 3l , che 
non fono tanto antichi ; ma particolarmente bifogna oflervare il 
Sarcofago Vaticano riportato dall’ Amnghio alla pag. 295 , nel 
mezzo del quale, come fi è accennato, vi fono quali affatto le 
medefìme cofe, che fi vedono in quello vetro; vi è il Salvatore 
fui Monte, da cui fcaturifcono i quattro fiumi; il Salvatore dà al- 
la figura, che è dalla lìniflra il volume, quella figura è veftita, e 
fla in attitudine di fcendere nel Giordano, come Ha la no Ara, ed 
ha una Croce in ifpalla; dalla parte delira vi è quella medefima 
immagine di uomo colla barba, e col pallio, e colla delira dilte- 
fa, che noi abbiamo creduto, che rapprefenti S. Giovan Badila; 
a’ piedi del Redentore vi è 1’ Agnus Dei, ma con una croce lui 
capo, e più baffo le pecorine; di qua, e di la dal Salvatore vi 
fono due palme, e fopra a quella a mano dritta vi è un uccello, 
che farà fatto per lanortra fenice; e vi fono parimente due torri , 
c due porte di Città ■ 


TAVO- 

E 1 ] Matt. e. xviii. io. (1) Lut.c.tli. (3) Vidi particolarmente M onjì^. 
Ciampiui nel T 2. Tai. 47. t Tei. $ 2. 
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I N quello fondo di bicchiere fi vede Gesù Criflo in atto di re- 
lulcitar Lazzero; gli artefici antichi per conformarli alla con- 
luetudine degli Ebrei , ed al racconto che ne fi} S. Giovanni O) 
lo fanno involto nelle fafee, e col l'udano intorno alla faccia; 
quelle fafee li chiamavano da Greci Kep'txi: ondeSvida la- 

J ce > P tegami, con cui fi legavano i corpi de' morti, e da Tertullia- 
no (-) li chiamano: Linea vincala, e li dicevano da’ Latini: Intli- 
^>5 nc ^ e GJolfe antiche Infiiu , e llìdoro nel Glollano: 
Infitto : mortuum involvo. Qu.lle falce erano limili a quelle de’ 
bambini j onde Molcopuio napicu, e il legame , dice egli, de? bam- 
bini, che communemente è detto f afeia, colla quale legano i morti , 
Quello coilume di falciare così 1 morti fu apprellb gli Egizj, 
come li vede da’ cadaveri che li trovano in Egitto, ed anco dal- 
le figure del loro Dio Oro, particolarmente da quella che è nel- 
la Tavola Bambina, illuflrata dal Pignono; ed una tale ulanza 
dovette durare appreso di loro, anco n e I tempi più baffi , mentre 
Cofma, che fu d’ Alcljandria, ed il quale ville lotto Giufiiniano, 
nella figura della divilìonc de’ luoghi , dove llanno l’ anime, nella 
parte di focto, mette lei morti falciati, colle indite, e colludano 
Jn capo (j). v . 

t r ’ y* bi». J 

. Ghe un tal ufo avefTero ancora gli Ebrci.ce Io fa vedere quella 
iftellà I/loria di Lazzero, e Tàntichillimo Codice della Genelì (4), 
in cui in tal maniera è accomodata Rachele, e Giacobbe in oc- 
calìone di rapprefentarli la fepoltura de’ loro cadaveri; e nel Me- 
no logio di B.1I1I10 e fatto così coll’ milite, e col fudario intor- 
no aj vifo, il cadavero di Michea [$], liccome ancora il corpo di 
Giolvè ( 6 ), il quale è mclTo in un farcofago lavorato di ballo ri- 
lievo, in cui pare che vi fieno fcolpiti Adamo, ed Èva fecondo 
l’ufo de’farcofagi degli antichi Fedeli. 

Anco i Crilhani leguitarono in alcuni luoghi quello collume. 
Come fi ritrae da SS. PP. e dagli Autori, cnc parlano dell’ infili— 
te; e perciò nel fuddetto Menologio di Ballilo, fi vede in tal ma- 
niera feppellito il corpo di S. Filarete (7) , e Fanime de SS. Am- 
mon ( 8 ), ed Alelfandro (s>) fi vedono volare al Cielo in quelle fa- 

G fee rin- 

( 1 ) è. Xi . 40. ( i ) de refurr e. 53. ( 3 ) app il Montfaucon. Colle/t. nova t. 1. 
f. 198. Tat.j fig 10. [4 J app. il Lrmbecio Bibl. Cef L. x. p 1008. r L 3. 

Tav. ì 6 ir Tù. 4 s (j) 5. Jm. p. 198. ( fi) 1 . Sept. p. 3.(7) x. Dicembre. 
(8)4. Dicenb.p. p. f 9 ] p. Nevemlr. eri i/t*- u. cerne, e. 
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fce nnvolte: c i Molcoviti ancora pare che abbiano ritenuto 
Ja (Iella collumanza , ricavandoli ciò dall’Efemeriai (acre figurate 
riportate dall’Eiifchepio neJ primo Tomo di Maggio. 

Quanto al ludario con cui il lacro Tello dice, che era legata 
intorno la taccia di Lazzero , e che dovrebbe coprire tutto il ca- 
po, eia faccia, nel nollto vetro lì vede (blamente intorno al 
volto , come l’ha il cadavero di Giacobbe nella Tavola xlv 1 1 1, 
del Codice della Genelì, e quello di Michea nel Menologib di 
Balìlio, nel quale lì può ancora ollèrvare il di 4. di OttoBie S. 
Adautro col ludario nella medelima guila, e coll’ indite, come 
fono rapprelentate da Cofma fopiaccitato Camme de’ morti; c di 
quello ludario fui volto de’ morti pare che ne faccia menzio- 
ne Nilo (•): Icmbra poi, chcquede indite, e quedo fuaario fof- 
ftro di color bianco, mentre )’ artefice di quello veti o ha fat- 
to il (òlo Lazzero così falciato in argento, e tutto il redo in oro 
fgraJfito; il che fi comprova dal fopraccitato luogo di Tertul- 
I lano, ove egli chiama le indite di Lazzero falce, o legami di 
lino; e generalmente i morti erano vediti di bianco ( 2 ). 

Il Sepolcro di Lazzero era jn una grotta incavato nel fallo vi- 
vo, come praticavano per lo più gli Ebrei; onde l’Autore dell* 
Itinerario Gerolohmitano de'tempi di Collanrino, parlando di 
Befania : Eft ibi crypta ubi Lazarus fojttui furi , quttr, Doti.iim ju * 
fcriavit . £ pare che queda grotta folle in ajto, ed in una ujt; 
fe per lalirvi vi abbilognalléro molti fcaglioni ; giacche nelle pit- 
ture, e (culture antiche fono (oliti gli artefici farvi una lcala , 
conforme ella li vede fatta ne i noliti vetri, predo l’Arnnghio, 
ed altrove. 

Nella Figura 2. (ì portóne ortervare al fepolcro gli fpoittlli, 

S uando il facro Terto dice, che era ferrato con una pietra, come 
fepolcro del Redentore; onde da quedo, e dal vedere variata 
In alcune altre cofe la figura del fepolcro, fi può credere che gli 
artefici li fervillero della loro fohta libertà. 

Quello Sepolcro, come memoria d’uno de’ principali miracoli 
del Salvatore, lì conlervò con grandirtima diligenza da’ fedeli, i 
quali lo vilitavano infieme con gli altri Sanruarj della Palclhna, 
come racconta S. Girolamo, che tàcefle S. Paola (5). Umedelimo 
8 anto ferire altrove (4), che vi era Hata edificata una Chiela, di 

cui fa 

(1 ) Apt- F»»ìor»J. 176. nrir Ortt. j, ? a (quale . ( i) Pinture, queft. Rom. Arte- 
L. 1 . t. 3, Prude», in Extfuns Atf. Sufp. Sever vii* f. Martini L. |, 

( i J Epifi* 27, (4) De Locis ebraici/ veri. Ectbania . 
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cui fa pur menzione Beda ( 0 , che dovette edere dopo i tempi di 
Cullammo, giacche l’ itinerario Gerofolimitano citato di lopra, 
non nc dice parola. 

, E' notabile la verga in mano del Salvatore, fegno del Regno, 
del Sacerdozio, e della Dottrina del Mellia (-)•, pare però a me 
vedendola in mano a Grillo qui, ed altrove, in occafionc di far 
miracoli, che ella lignifichi l’ailòluta lua potedà lopra la natura 
concedutagli dal Padre. 

Il Severaoo, e l’ Arringhio olTervano, che non tanto i pittori, 
quanto anco i SS. PP. delcrivono Lazzero come un fanciullo, e 
qui pure è fatto tale nel volto, poiché rinacque egli come di 
nuovo alla vita; per altro S. Epifanio (j) dice aver trovato nelle 
tradizioni, che Lazzero aveva trent’ anni quando fu refulcitato, e 
che poi uc campò altri trenta . 

Quella Utoria di Lazzero fu molto in ufo nelle facre pitture , 
come (i può vedere in quelle de’ Cimiteri * e de’ Sarcofagi , e nc’, • 
Molaici antichi, e Prudenzio l’inferifce nel fuo Dittico. Era que- 
lla un lìmbolo d’Adamo caduto (4) del mondo corrotto (s), del 
profcioghmento da’ peccati ( 6 ) , e lì confìdetava come una delle 
prove delle due nature , umana , e Divina in Crillo ; onde S. Ala-? 
nalìo nell’ cpiilo l.i a Malli mo : Interroga come uomo ove Lazzero 
giace ?■ e lo refujcìta come Dio : cd il Sacramentario di S. Gre-? 
gorio (7): Qui per bumilitatem ajìumpte humanitatis Lazarum flevit, 
per Diviuitatis pstenttam vita reddidit ; ma particolarmente a quei 
divoti fedeli lerviva per prova , e per memoria della refurrezio- 
ne ( 8 ), ed appunto dalle parole di Grido : Lazarus amicus tiosier 
dormit \ e da quell’ altre del medelìmo per la ligi mola dell’ Ar- 
chilinagogo (p ) prefero i primi Crilliani il c’ollume di fcrivcre 
ne’ fepolcn la lolita fòrmula dormit in pace: alla qual fòrmula 
allude S. Gregorio Nazianzeno nell’ Orazione XI. verfo il fine ; e. 
per la della cagione i loro fepolcri gli dilTero Cimiterj, quali dor- 
mitori, parola che racchiude in fe una fede della refurrezione ; c 
la morte medefima chiamarono dormizione (1°), il che fu prima 
efprellò da Giobbe, che così chiaramente profetò fopra così al- 

G 2 to mi- 

( I ) De loci! Sondi! c. 7. ( 1 ) Arringò, t. 2. L. 6 ■ e. j j. ( }) Eref. 66 . (4) j Va- 
car. Orni/. 30. [5] I fid. app. r Arringb. t. 2. I. 6 . c. ii. (8) Sacramene. S.Gre~ 
gor. Feria 6 . hebd. 4. In prof. p. 53. Damafc. omiliir fopra il Sabato Santo fra io 
fiampatc dal Patino p. 147. ( 7 ) Sacrata, di S. Greror. nel medefima luogo Vedi S. 
Greg. Niffèno contro Eunom. Orat. 4. t. 2. p. 589. ( 8 ) S. Ambrog. de fide refur- 
refi. (9) Marc. c. v. 40. ( 10) S. Cipr. Ep. 6 6 S. Giro!. Efiift. ad Nepotta.' e 
Fp. 29. 79. 89. litri hi Pfal. 12 6 . Fabret. tnfer. e. B‘. alla pag. 552. 
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io mirteto (ri; onde S. Giovanni Griioftomo (ri: Nè la mr - 
te è più marre, ma ba foto il nome di morte , anzi è Stato tolto via il 
nome mede fimo , poiché non la chiamano più morte, ma dormizione , e 
forni#. Neh’ ifttìil* maniera la refarrezione vien detta come una 
legata dal tonno ifho iveglramento, onde il Greco i/àptu far re- 
fatare, cheè lo ftello che fare (Vegliare dai Tonno Iri. 

Sopra , ed intorno alila figura del Salvatore. Ir legge: zesvs cri- 
stvs : l'ara derivato dalla forza de'la pronunzia quel cambiamen- 
to dell’ l confortante in Z alla parola iesvs: ia quale in tal guifa ap- 
punto fi trova ferita nella Tav. xv 1 1. fig. z . t zesv, lì legge nel- 
J*i [dormi ode dr Regina pef» dal Cimiteno di Prilcilla, cheli ve- 
de nel Severano ed ir. altri UH così parimente dalla ftefla pronun- 
cia farà derivata la mutazione del DI in Z, la qual mutazione Ipeflò 
fi incontra in alcuni SS. PP, predo de’ quali è fcruto zatm lus per diabe- 
te * , come in S.Paolino ed in Lattanzio de Mortibui PerJecMornm ( s) ; 

• ove fono anco da vederli in tal particolare le note del fialpzio . Nella 
deputazione d’ Archelao centra Manete llampata dalla G M. di 
Monlignorc Zaccagna già primo Cuftode della Vaticana, vi è una 
pronunzia mutata a rovelcio cioè Ejercidiatvm , per Eforazatm W.. 
Quelli cambiamenti di lettore , comecché in elÉ vi ha la pnncipa 1 ca- 
gione la naturai coniazione della lingua, con cui li parla, per* 
ciò bene ipetìo s’ ©fervano pelle lingue di varie nazioni; cosi gli 
Eòli ctove era ti t mettevano laZ, c nella nofbra lingua Toica- 
m lì può oflemre , che gi’l confonanri dò Latini , li lono mura* 
iti in G. ficcome feguiva apparto gli antichi Latini f?J i quali mu- 
avano anco fcambievolmence il G in Z.(®H Ma per venire ad 
una colà *più particolare del 1 . confonante convertito in Z- ce 
ne fono due elcmpj in qoelhi lnfcrizione, copiata da me net 
1 696. nel Cimitcno di Citiaca , che è latina, benché dia ha 
forma co’ fatteti greci, 

-lodili. , f io? j 

& r€Ai ^AO*BÉA/G’«€PCVrAS/^/T^VA/»^ Xl^ 

K&YN‘ICQ‘?.oY'r£ co Y-AÀ/Z-yV/c- Y///J- & 

2 OYA hA 


>!> IYw 3 


1 


. j 1 ■ u .evo -vvk* : ? j ■' 1 ,110 i i , *\r% 1 :1 . . 

( 1 ) Jot. c. m. 13 (1) Cri/ofi. tmtU ìp. in Gene/- c. <p, vii. Saia. 34 t. $ 

( ì ) Marno c. XI. j. c. XV». 21 e. xvn.jj.f. XX v 1 31. e altrove . (4.) Gl ut. 
f* g, 1058. ». 6. ( 5 ) c. XV V tei il Da cange Glof. alla forala Zaialnt, e il Sal- 
ma/. in Cafitol. ia Pio c. il. Fairet fot /cr. c. 8. p. 585. ( 6 ) Coti nel Sacrarne», 
torio Gallicano affi, il Moti!/. Mnjea hai. t. 1, a. jxj. 324. (7} Salma/ adSo- 
timcm p. 43. e p. 153. [ 8 ] Marnano Capello L. 3. t, de Moni . Salma/, ai SoIU 
*um . Metodo Latin, p. 7 15. 
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od m queft’aitra del Cinnccno di PniciJla, che mi è (lata man- 
Uus lJ^f n0C CdnoaiCo J ***«u. vi è Idm mazas, in vece di 


mi» ,* 


OMiriAMLlANETlrfllF IN'PACZ 

qvE bixitm NNi/unmtìì fa-où/ 

XEX’ Aì QTl('DEIrVNTA e(T IWf 

mzAf 


c parimente fi vede: zoyaiae: per ìvliae in Un’antica Infcrizione 
de’Gentili apprello il fabtetti ( 0 , e però 10 credo che nella le- 
guente, tratta dal Cimiterio di Calmo, e comunicatami dal me- 
dclimo Signor Boidetu lia pollo zobino in vece di iovìno. 

zobino oyi vixir 

ANNIS V. DECESS1T 
VL kAL. NOB. IN PACE 

Pel contrario poi i Latini prefero: Jugum da: Zyyh de’ Greci. 

Parrebbe che quefta pronunzia ai Zejus per Jelus favorilie l'o- 
pinione di quelli li], che hanno creduto che 1 Criltiam ti iervif- 
iero volentieri della formula pie zeses bevi viva , per alludere al 
nome di Gesù, quali voleliero akondere a 1 Gentili (otto il vela - 1 
me di quella comunal formula de 1 conviti la lor divozione; ma 
d contello delle parole, che iogliono precedere a quelli motti, 
pare che non li adatti gran latto a quell’opinione. 

. Sembra ancora , che qualche volta nel pronunziare corrotta- 
mente quello 1 conlonante non gli detlero tutta la forza della Z, 
ma li accol tallero piurtollo al Tuono della S;così in alcuni vetri, 
limili a noltri portati dall Amnghio (3) li legge svstvs forfè per 
wstts come egli vorrebbe; ma ialino che noi non troviamo ai- 
tro rilcontro non ci polliamo ben ridare, c (Tendo a mio crederò 
piu probabile, che una delle immagini in quel vetro rapprelen- 

tata, 

(* ) *■ f JPI. f al Aniugb. t. Z. L. 4 e. 57. p. zS 5 . < j y jom . 1, l. * e . 
37./. Z65. t c . 47. /. 40J. ~ 
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tata ; patelle eiprimere un San Siilo, e taJ mia credenza nafce dal- 
ia' iòimglianza ud pronunziare, che palla fra la S , c iaX, e tra 
l’ Y , e 1 ’ V. 

Ma quantunque fecondo il mio parere fra derivata dalla pro- 
nunzia corrotta, la mutazione delIaZ m vece deli’ 1 , nulladimc- 
no per non tralalciare alcuna cola, che polla dare ad altri occa- 
sione d’mveibgare il vero lopra di ciò, mi piace di riportare que- 
lla Intenzione prefa dal Curitene di Calilto ("J. 

HIPPOL1TE H1C POS1TA EST V- A I.ZZZ ET D1ES V. 

nella quale vedchdoli tre Z in cambio di tre 1 polli quivi perire 
uni, potrebbe dirti, che la coiruzione della figura dell’ 1 potelle 
elfer derivata dallo Scrittore odia lettera, non già a cagione del- 
la pronunzia; il quale Scrittore ciimoo ferie tì' origine Fenicio 
diede all’ 1 quella forma (inule aliai alla figura della medelìma let- 
tera, che li vede nelle monete Sani maritane; ed in fatti, fecondo 
ciò, che lì è accennato di (opra, anco alcuni de’ nolfn vetri colle 
loro inicnzioni lì crede che potdiero eller formati da ai telici lo- 
rdi ieri , Vorrei però poter ben cor, liberare l’ Menzione nei luo 
originale, per chiarirmi fc tipo ZZ ben formate, come iono 
quelle de’ nofiri vetri, u pure 1 n,al fatti, ì quali per la velocità 
dello fenvere , abbiano una mezza ' traverfa di lopra da una paite, 
c una mezza traverla di fono dall’altra parte, conforme ne ap- 
pare un principio fimi le negl’l del Virgilio più antico, e nelle- 
renzio della Vaticana, e nelle PantSetty; Fiorentine. 

-VI .tl.ioyd j_q IO ftixm/.iorq i.fl >up j aìdaili/l 

TAVOLA V i l i FIGURA i. a. 3 . ,iq 

♦ - ... • E ■ ‘ . *; » 

T Utte quefte figure , e quella della parte di fotto dei vetro 
del n. 3. della Tavola vi 1. rapprelentano il miracolo fitto 
per la feconda volta dai Redentore , di lazi a re le Turbe (1) 
colla moltiplicazione de’ pani , come li conoice dalle fette (por- 
te, che f'ervirono per li frammenti che avanzarono, i quah fram- 
menti nel primo miracolo non già in fette fporte , ma in dodici 
panieri, o cofani fi ripolero (?). 

Poteva quell’ ilforia fervire agl’idioti per prova, per memoria, 
e per (imbolo della refurrezione ; comecché efiendo flato poilibi- 
• • • le il 


[ ! ] Severa»» p. 319 . Attingi. 1 . 3 . e. ìt. fel. 33 *. Vedi il Paint f Ciaf. XX. a. 
96. <• nt/r Indice delle effe grammaticali Irte z. | 1] Mat. c. XV. Marc. c. vili, 

(3 ) Mat. c. Xiv, Marc. <■ vi. Lue. c. ix. Jab. c. vi. 
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le il moltiplicare quei pani , è molto più polli bile alla Divina On- 
nipotenza di far tornare 1 corpi, che già furono, all’ elt'ere bro 
primiero (* , 

inrele anco S. Chiefa con quelle facre rapprefentanze di muo- 
vere r fedeli a nconofcere da Dio, ed a chiedergli la moltiplica- 
zione, ed abbondanza de’ frutti della terra, ed il neccllario fo- 
llentamehco; e quindi è, come li ha dal Sacramentario di 8 . Gre- 
gorio, che nella Domenica quarta di Quarelima, in cui corre 
f Evangelio della moltiplicazione de’cmque pani, prefo da S. Gio- 
vanni , nel Prcfùzio (i diceva : Et te Creatorem omnium de prete- 
riti! fraAibas glorificare , & de vetiturts fupplkiter exor are E da 
quella benedizione de i frutti della tetta li palfava a dimandare il 
vitto fpirituale; il quale perche dalla dovizia de’ beni temporali , 
che fbveme per nollra malizia in danno dell’ anima li converto, 
no , non folle impedito , peto la medelima Chiefa nella Settima- 
na quinta dopo la Penrecoile, recitando il Vangelo della molti- 
plicazione de' pini preio da S. Marco, nell'orazione diceva: Te 
duce in tranfeonms per bona temporali, ut non amittamus eterna) 
fe di qui fi rende mamfello * ohe non ido colle preghiere, ma e- 
ziandio colle divote pitture è data tempre intenta la Chiefa, co- 
me nofka buona Madre, ad ìnlhllare ne’ fuoi figli uoli.lentimenti 
éi pietà, e di divozione. 

Con quello fteHp mitlero volle m oltre la Chiefa eccitare I 
Gfilliam a ringraziare Iddio d’avergli collocati nel numero degli 
detti, e de’ veri figliuoli d'Àbramo, crelciuti in grandiflimo nu- 
mero per l’adozione impetrata loro dal Salvatore. Ciò li confer- 
ma dalla epistola della medelima Domenica quarta di Quarelima, 
prefa da queHa ferina dall’Apofiolo a i Calati [*J, nella quale li 
tratta de’ veri figliuoli di quel S. Patriarca, ben degni delle repro- 
raiKìoni, che gli furono fatte: la quale numerofa adozione, ed il 
beneficio da ella refultante dava anco molto più da meditare a i 
Criltrani finora la Divina onnipotenza di Gesù C rido , di quel che 
faceflè quella prodigiofa moltiplicazione di pani (5). 

Oltre alle nfleUìoni portate fin qui, li dee avvertire, che il fen- 
timento della Chiefa nell’ efprimere il miracolo feguito ne’ fette 
pani, il quale ne’ nollri vetri, ed in molti altri ancora li feorge , 
potè anco effere per porre d* avanti agli occhi una fpecial figura 
del continuo prodigio, che fegue nel pane Eucarillico, con cui 

. , in què- ) 

( t ) Vidi r Arrmgi ■ t. I. L. <5 e. 9. ( t ) Cornei nfud Pomclhtn t. 2. p. I®, 

( ) ) VtA l'ofi-r vati ohi olla Tav. I. Fig. 1. pag, 3 .fu! principio. 
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in quello mortai deferto per loftentamcnto della vira lpirituaie fi nu* 
trifeono i fedeli i giacché come nota Origene (.0 da ciò che accenna 

S. Giovanni nel luo Vangelo, quello fecondo miracolo Jo fece 

Dio in pane di gfano ^ a dinèrenza del primo fùteo dai medelìmo ih 
pane d’orzo, il che può dinotare l’alimento temporale, che ia 
Provvidenza Duina dà, e. preda a tutto il genere umano , t pe- 
rò le Turbe fatollate core quello furono cinque nula, e nell’ al- 
tro, furo rio 'quattro mila, numero rillretto a' ioli fedeli, 1 quali, 
a guila delle Turbe del fecondo miracolo, che per tre giorni fe- 
gmrarorio digiune il Redentore, con lunghe mortificazioni, ccon 
rigore le attinenze , degnamente li preparano a ricevere il pane Sa- 
cramentato i t , 't - 

. A quello medelìmo pare, che abbia voluto alludere l’artefice, 
mentre ha latto quei pani quali legnati con una croce; giacche 
colla croce li legnava il.panc delJ’Fucqrillia, conforme anco co- 
fturuarono i Greci, i quali tuttavia inficine con altre Chicle con- 
fervano lo ftcflò rito ld, I Crifiiani parimente della Chiefa La- 
tina hanno femore ritenuto quello co fiume di lcolpire il legno 
della falute nell’ Éuchaeiftia, cooformeiì vede iq un volume antico 
delle Ordinazioni , che era della C. M. del Em. Cardinal Cafanatta, 
ed in una pittura nel pompo, di S JLprenzo fuori delle mura di 
Roma; ne 1 quali monumenti appare Icmpre if legno della croce; 
nel pane EtìcnarjftkJo . A. dm vero però, tal cpntralivgno np i rio- 
firi vetri non porta feco certo argomento dell’ alluderne, ghe noi 
dicemmo : conciofliacofache .anco appreflo gli Ebrei, ed 1 Gcn-, 
tifi il pane, che ferviva loro di quotidiano alimento , era pet lo 
più contraflegnato con una croce; non già che dìi avellerò inten- 
zione di legnarlo cosi, ma perche prima di cuocerlo, davauq lb- 
pra a piafcun pane due tagli in crocè, lenza pero dividerlo affat- 
to ; onde poi, quando egli era cotto lenza valerli del coltello, c 
feqza tagliarlo lo potevano fpezzare a lor talento comodamente; 

C peto hraflio patiis tanto apprclfo gli Ebrei , quanto appreflo i 
Olibani, fi diceva comunemente il mangiare, il quale lpezza- 
merito di pane fi faceva in quattro parti, le quali, perciò fi deno- 
minavano quadre fsl. . comiipb'iót ciiinj l. , 

In quanto al Monogrammadi Crifto, che fi vede in quella fa<- 
voletta della Figura i. delia Favola viti, fe n’è ragionato altro- 
■- iWW ti; -d «b-m v ei fi . „ 

{ 1 ) Otti. tir in Gtntf. c, 25 . ( 2 ) Gnor. ad Buchili. p 60 n. 1 . p.6ìn.l. Martin c de 
Antiquii Ecdefia ritibui L. i.P. 1 . fi. 519 . ( ; ) At. art L. j. e 16 . Baro * Ann. 

T. 1 . an. 58 . Severano L. 4 ., t. 27 . Minardi 1 in Concordila: regalar. T. 2. €. 41 , 

§. 1 1 . p. 609. 
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Ve: fi pnò qui Solamente ollervare , vedendoli polio m alto, che 
abbia voluto il pittore elpnmer quello, che li dice dall' Apoito- 
lo, che il nome dei Redentore è flato datato I opta ogni nome, 
e coll’ averlo pollo in quella- tavola, o lpazio quadro I’ abbia vo- 
1 luto figurare quali fubliniato nella gloria celefte , come danno! a 
divedere non lotose due lidie, fra le quali e collocato, ma forfè 
anco la (fella figura quadra, per mezzo di cui i Criltiam, fondati 
dulia vilìòne della Città Santa dell’ Apocalilìe, avranno voluto 
lìmboleggiare la Città Sovrana, e Celdte. 

Nelle quattro parti della fidia favola fi vedono ripartiti i 
quattro volumi dinotanti i Santi Evangeli , da’ quali ci è venuto 
<1’ alimento Ipifituble , di cui dille il Salvatore : Che non di fedo 
•fané vive l' uomo (>) ma S ogni parola , che procede dalla ùocea 
ì di DÌO-. ' • ’o • • : I •.:> -• > • i.J 

• Qudfo calice, o vafo di vetro efpreflò nella fopraddetta figura 
poteva ellèr desinato non lòlo per ufo dell’ Agape , e per ogni 
altro Convito de’ Crilliani , ne’ quali quell’ llloria poteva fqrvir 
loro d* avvilo , che i cibi fono dono di Dio, e come tali deb- 
bono ul'arlì con iobrietà, e con lenfo di ringraziamento, di reco- 
J-gnizione, e di gratitudine verfo il Sovrano benefattore ; ma' an- 
cora può clìer frammento d’ utìo de’ fiacri calici , dettiminifte- 
fiali per ufo dclle Molle , o Stimi, e Liturgie , nelle quali antica- 
«tnente adoperavano calici di vetro, conforme fi cava da Tertiil- 
liano riportato dà noi di topte, fili tralàlciando come dubbio il 
‘decreto di Zeflirino <?)( il quale già fo* che alcuni <( 4 ) fóndati' fa 
1’ autorità di Walafrido Stiabone , vogliono , che s’ abbia a in- 
tendere , che ìntroducelle le l'ole patene di vetro) li comprova 
dal fatto di Marco ereliarca inrorno a * tempi degli Apofioh , il 
quale è riferito da S. Ireneo 1 si , e daS. Epifanio 1<*1 ; poiché feil 
medefimo anda va in gannando il popolo , facendo per arte magica tfa- 
fmutarein rollo il vin bianco, quando era nel calice , pare che 
•quel calice dovelle elfèr di vetro, e tralparente, come pure di ve- 
rro fembra che folle quello rotto da i Gentili, che colle orazioni 
rafie ttò, e riunì S. Donato Vefcovo d’ Arezzo , di cui S. Grego- 
rio favella [7 J L’ ulo di quelli calici dì -vetro durò: in molti luo- 
ghi; onde S Girolamo 18 ) , parlando del S. Vefcovo di Tolofa 
Exuperio .• Nibtl ilio ditius , quii Corpus Domini cafiftro viminea, 

H San - 

.*,•■ ..‘'vi’ 1 ' ’ ' fi) -fcVu.- - l, ' 1 VM T.-. ’ ' , . t v' * f j 

(■* ) Mitrt c. iv. 4 ■ fi] T>t PuSc. c. x. ( % ) P/mtif. i» Zefirha . Canti! . Triturici]. 

. Je rifiata t)e cenfìdijj. i rj 44. (4) Stiuj/a. Pumtrp/ra Sacri tot- L.-j.t. j. ( 5 14 , 1, 
c. 9. ( 6 ) Eref. 34. ( 7 ) jjitl. L. ì.c, 7. [8 J Efift, adRuJhcm . • ■ lì] 
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Saiìgvmem portai tu vitroi -e nella vita di S- Celiano Vefcovo A- 
ffeltftfDlc 10 li quale rieri nel fine del quinto , e nel principio d.l 
. Ielle lecojo : An non iuquit m vitro babetur Sattguis Cbri/ii > 
e quello addivenne , o per h» povertà di molte Chicle , o perchè 
i Santi Velooyi per iolientamento de’ poveri , vcndellero 1 lacri 
vali più prediali , de i quali molte chicle furono ricche ne’ tem- 
pi anco, a degl’ Imperarmi gentili l 1 *. 

Le fporte, di cui ragionammo a principio , che lì vedono e- 
fprelìe ne’ nollri vetri , e risile quali furono ripolh 1 pam , erano 
fonisi alcun dubbio fatte ^1 vimini , o vinchi , come più chia- 
ramente ti Icorgc nelle pitture cimiteriali. Anco gli antichi 
ulàrorvo di portare il pane alle roenie in limili fporte, o canelln, 
come li raccoglie lino dai tempi d' Omero 1)1, e tal collume con : 
tinuò li fattamente, e con tanca diligenza fu olfervato ne’ tempi 
«he venner dopo , che non ottante il ludo introdotto , nulladi- 
meno aneo 1 più dovisioli , mantennero Tempre l’antico ufo d’ a- 
dnprare ne’ ferviti def pane quelle tali fporte, 0 canellri , facendo- 

t lf fedamente 10 vece di, vinchi naturali , di lottili ifum nli , o di 
eccoli uc d’ averto (a), , 

-r La iig. j. li è meri* qui, potendo ancor ella rapprefentare una 
di quelle fporte alludenti «1 miracolo della moltiplicazione de’ pa- 
nai è però mollo più probabile, che in quella figura ria mutata quaL 
che altra format valorultico.melloci, o per femplice ornamento, 
© per alluùone alla vendemmia i ed in fatti è molto limile di fi- 
gura ad uno di quei vali .che noi chiamiamo bigoncia, quali 
forte bifiongiorb , < . 

svoiqmoo il ( 073 v ib jrrjji.q al ■> . . . 

i, . ,ioT VOLA IX. FIGURA 1. , « a. 
li e) i . j •. ■ 

C ontiene quello vetro 1 ’ Moria del Paralitico guarito da no- 
fico Signor Gesù. Grillo , che porta , fecondo il comando 
. del Salvatore, il piccolo letto (opra le (palle . Si vede que- 
llo Paralitico (pedo nelle pittare de’ Cimiteri , e fu (imbola del 
lo rcfurrezione ii) : è da olfervarri la rigura del letto , rimile a 
quelli, che li, Vedono ne’ bairinJievi , e nelle pitture antiche del 
•Vifgil io della. Vaticana , le non che quelli hanno Itfpalliera da 
aro parti ,t quello 1’ ha da una parte loia. £' notabile ancora d 

il ve- 

[l] Vita di S. Cefario ferina da n» Cipria no di Francia . (l) Adi Prtconfnlaria app. 
-• S. Agotfrutrp. 16}., S Crrgar. Turati, de Gin '. Martyr.c. }8 , c fotta CtiftattnaTeoda* 

.1 tuo Ipu. L II. (3 J Ihad. x+. ttd&. 17. (4) Ippa/t m app. jtarn- L 4. 

[5] Arringò. T. 1 ........... 
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il vcftito del povero Paralitico, il quale, oltre alla tunica iuccin- 
ta ha 1 calzoni , o le brache ; la qual lorta di velie , nota ri Ca- 
faubono(i), che ne’ tempi di Gallieno , non era comune , ne in 
ulo per tutti, ma lolameute ira’ Soldati, e Ira’ viandanti , cornee 
che più degli altri clpolti a i rigori celie iiagioni. Per una tinnì ra- 
gione li può credere, che fòlle propria de’ malati ancora, c confeguen- 
temente del Paralitico per difènderli dall’ aria nocevole a 1 cagionoli . 

Vedendoli in fuetto vetro, per altro di maniera rozza, la figu- 
ra giovemle di Grillo, ci fa lovvenire il collume de' pittori Gri- 
iliam antichi, di farlo così giovane, e Jo nota 1 ’ Arringhio l»J, i! 
quale ne porta degli elempj, e dice, che lignifica la natura Divi- 
na in Grillo , la quale non è loctopolla alle mutazioni del tempo , 
c alle noflre comuni vicende ; nella lidia guila loievano fare gio- 
vani T immagini de’Santi Patriarchi, perchè, come nota S. G10. 
van Griloflomo (3), 1 ' anime de’ giulli ringiovanilcono , tono in 
vigore, e tempre nel fiore dell' età ; e per cagione della natura 
Spirituale , facevano così gli Angeli ancora . 

Sono da confiderarli que’ due ricci , o anelli da piede a i pochi 
capelli di Giesù Grido, il quale li vede nella delia maniera in un 
vetro, che i’ Amnghio riporta al L. 6. c. 50. alla pag. 689. .poi- 
ché era antica tradizione, che il Salvatore avelie i capelli ricuu* 
ti , e piuttoflo radi, che nò (4), come attedano Teodoro Lettore, 
che vide vedo il 518. di Crtllo ne’ frammenti falciatici da Ni- 
ceforo Cadilo , i quali li poflono vedere nel corpo degli Idonei 
Eccledaltici Greci j il Damafceno nella lettera diradica a Tentilo 
Imperatore, Teofane T anno vi di Leone il Grande , e Suida al- 
la parola «*£ /.anzi la parola medelima Iute, adoperata dagl' ideili 
autori, porta forfè, cne i Capelli del Salvatore non follerò fòla- 
mente ricciuti, ma crefpi ancora. 

E? da confiderarlì in oltre quel difeo rotondo fatto dietro ai 
capo di Giesù Crido , il quale lì vede parimente in due luoghi 
nella Tavola xvn,e forfè l'opra nella Fig. 1. della Tavola vu. 
Quello difeo , che noi altri damo lòliti chiamare la diadema lì 
diceva da’ Latini Nimbus ; onde Servio fsl fecondo 1 ’ edizione 
del Daniello: Nimbo eftulgens : nube divina, eft enim fluidum lumen, 
quo Deorum capita cmguntur , Jic edam f ingi folent ; e lo dello 
Autore lopra quel vedo del libro terzo dell’ Enude: ; ;r -r 

Ha Et 
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Et lunttm in nimbo vox intempefta tenebat . Proprie nimbus efl , 
qui Deorttm , ve l lmperatorum capita quajt dura uebula t/ubere fin- 
gimi ; (1) c pare , che di quello nimbo abbia voluto intendere 
Mamertino nel Panegirico di Max umano : Et fulgor , & illa Lux 
divinimi verticem darò orbe completlens . Hanno creduto alcuni , 
che quelli nimbi lieno preli da certi difehi , che li mettevano l'o- 
pra le Statue detti Menifcbi , 0 Lunule I 1 !, ma non tono per lo 
più (’eguitati dagli eruditi. 

E 1 molto verilimile, che quello collume di adomare le tede 
degli Dei col nimbo lia derivato dagli Egizj * ci conferma in 
tal opinione quello frammento di vaio di vetro , che li con- 
ferva nella Vallicella di Roma lavorato ad incavo, e con lèmpli- 
ce contorno lui corpo del vaio per di fuora . E quantunque le 
lettere, che vi fono abbiano fomiglianza col caranere antico E- 
trufeo , contuttociò , a cagione principalmente della figura del 
Dio Oro, che vili vede, io lo reputo piuttolloun frammento di 
Vafo degli Egizj, i quali non altrimenti , che facelfero gli Etru- 
fei, fcrivevano a rovefeio , cioè dalla delira alla flniflra (?) Il Pi- 
gnorio fopra la Tavola Iliaca ( 4 ’ notò limili difehi di luce non in- 
torno, ma fopra la telìa degli Dei degli Egizj, e de loro animar 
|t (imbolici. ' 



Dagli Egizj poffono aver prefo quello cortame gli altri popoli, 
particolarmente 1 Romani , rdpctto a 1 quali , e nlpetto all’ ufo 

loro 


(l) Sera- ad L. $. JÉatid. n. ff. vedi Lattanzio fopra la Tetta. L. 5. *. 167 (») 
SeohaHt f Artfìof. aliti Uect/ti v. 1114. ( f)Erod . ia Eaterp. p. 4$. [4] Ff. 
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loro di adoperar quelli nimbi nelle immagini degli Dèi, tralafcian- 
do gli autori poco fo citati , che di ciò parlano, li vede un Apol- 
lo col nimbo tra le pitture amiche prete dalle Terme di Tito, 
cd intagliate da Pit/tro Santi battoli (>), ea una Medea in unapa- 
tera, che li ritrova prelio il Sig. Abate Andreim. 

Palsò polcia il nimbo come molte altre cofe , che erano pro- 
prie, e nlerbate agli Dei ad adornare per adulazione le tede degl’ 
Imperatori, a 1 quali oltre la corona radiara, diedero anco il nim- 
bo , conforme li ha dal palio di Servio l’opra il terzo dell’ Enei- 
de, e da Mamertino riportati di lopra. Però nell’arco di-Codan- 
tino in tre di quei tondi di baflorilicvo li vede dato a Trajano, e 
ad Antonino Pio nel rovefcio di una lua medagliai»), e nel Vir- 
gilio meno antico della Vaticana, a CalTandra, ed aPriamo. Co- 
sì parimente c fotta col nimbo , Fa 1 Ita moglie di Codantino in 
in un Medaglione apprellò il Mordilo ( 3 ), e ’1 ritratto dello 
delio Imperatore Tuo marito in faccia, efprelìò in altra medaglia 
dal medelìmo Autore riportata [4] , è in abito conlolare , e col 
nimbo ; col quale furono oliervati ancora dal Ducange (5 i ri- 
tratti di Codanzo , e Collante, di Teodolio il giovane , e di Pla- 
cido Valentiniano nelle loro medaglie Conlolari*; e di qui è che 
egli crede, che 1 * ornamento del nimbo ila pollo da Mamertino» 
tra l’infegne della dignità conlolare ; e in quella guifo, che ne i 
tempi non tanto moderni la corona radiata lervì per li procedi 
confolari degl’ Imperatori Cd, così può edere che nella inedelìrryi 
congiuntura li fervi llero poi di quello fregio decorofo del nimbo. 

Dall’ ufo tanto frequente di fate col nimbo 1 ’ immagini degl’ 
Imperatori fembra forte , che i Cridiani non Io conliderallero più 
come cofo appartenente agli Dei , ma lo giudicallcro puramente 
un mero adornamento, e quali un concralìegno delle tede degli 
Imperatori, e de’ Re, giacché lì vede, che i pittori cridiani le- 

S itarono a porlo alle ligure de’ Principi , e ad alcune altre per- 
le di fingolar qualità , e alle Provincie , e alle Città , e alle 
Virtù da elfi rapprelentate fotto la forma iìmbolica di Pnncipef- 
fe , nello dedò tempo che edi lo diedero , quando al Salvatore , 
quando agli Angioli, quando agli Apodoli, ed altri Santi , con- 
forme fi riconolcerà nel tratto del prefente ragionamento . Cosi 
nell’ arco, di S. Maria Maggiore di Roma , non folo vi è il Sal- 
vato- 
ti) Pitture «miche Jlamp, /'Ann. no6- Tav. i flj Oìfett Tot. 67. r. (?) M>p. 
Speeim.Tai. iv.n. 4. {4) II mr dem. Tat. vii . ». 1. (?) Diflert. de Imfer . avi l Va. 

1 nifi», mhn. xv. Vedi altra medaglia di Co {forno npfrejjò l' Oifelia Tot. 67. I. 
I «1 OJferv. d Medaglioni f. 1 7$. '■ ' 
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vatore.ed alcuni Angeli contai legno, ma Erode ancora ( 0 ; nelP 
antico volume di cartapecora della Vaticana , ove è dipinta la 
gloria de’ Giudici non [blamente così adornatoli vede Giosuè, ma 
E* Città di Gena», Gazes, e Gabaon rsppreièntate lotto figura di 
donne , come li coltumava ne' tempi balli di rapprelèntare le Cit- 
tà, e k Provmcìe; il che bene (pclib (i vede nella Notizia dell’ 
Imperio ili folata dal Panorolo ; la qual opera pare de’ tempi di 
Teodofio il Giovane* febbene prelà da altra fatta fotto Arcadio, 
ed Onorio, ma può edere anco di qualche Gentile, conctolfi.ichè 
in quei tempi ve ne follerò molti. Ne’ Molaici di S. Virale di Ra- 
venna miramente woGu-sù Grillo, cogli Angioli , e con altri Santi 
lì vedono così onorati Giuiìmiano, e Teodora lua moglie -• que- 
Ae due figure voglio» vederli prelio Monlìg.CiampiniU), comec- 
ché tanto 1 ’ Alamanni (òpra 1 ’ llìoria anecdota di Procopio ( 0 , 
quanto il Ducangc nelle Famiglie Bizantine 4 ), che lo riportano 
non fono troppo accurati in delcriverle. Alcuni Re di Francia 
della prima ihrpe code loto mogli fono fcoipiti con quelle dia- 
deine, ìnlieme coll’ immagine di S, Germano nelle llatue molto 
arniche , che adornano la porta di S. Germano a 1 Prati riporta-, 
te dal Rumarti*), e dal Mabillon < 6 ), la qual cola può edere ad- 
divenuta , non tanto , per edere quello un onore renduto ornai co-, 
mune rifpetto a 1 Re , quanto eziamdio perche dagl’ im- 
peratori d) GoAantinopoi) erano itati comunicati a quei Monarchi 
tyctì gli ornamenti , e tutte le prerogative degli Augniti , 0 
Quelle fpecialmente del confoiaro (7); e »n fata tra le llatue regio 
di S, Germano già dette, quella che lì crede rapprd'entar Clodo- 
veo è collo Icettro, e coll’ aquila fopra. Nel codice Greco MS, 
della Sacra Scrittura della Vaticana Alelfandnna codice 4. fona 
eguagliente dipinti col nimbo Moisè , Aron , Giosuè , Samuele, 
Natan Profeta, Elia, Elifco, David, Faraone, Acabbo, ed (Giu- 
dici al principio del libro , che tratta la loro Aoria , ove fono 
rapprefentati in atto d* feder tutu inlieme. Nel Menologio di 
Balilio, non altrimenti che i Santi .lì vedono condecorati colia diade- 
ma alcuni Imperatori, il Re Erode, ed altri Tiranni : e nel Codice 
Greco degli Evangeli dell» Vaticana d’ Urbino n. ignitamente col 
Salvatore, e colla Mi ter icord ia,e collaGiu d i?ia, v 1 fono con tali dude- 
me dipinti gl’imperatori Giovanni Conneno, ed AlelAo fup F ighuo- 

-0,:.V IO. 

(1) Cimf. Vet.Mo», T. I .p. ***. (») Vft. Manin. T. *. t. * 9 - 7 * 4 *. »*. (j) s*pr*, 
rifarla Anecdota di Procopio pop. 7 (4) ArV (la Famiglie Bizantine p. 97. JjJ 

tt'lio Note /opra V. Grog. Turno. (6) Annoi Bcntd . *». 5 7 7, X. l.p. 165.(7) S. Gregor. 
Turtn. Ufi L, a. e. 38, 
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• la Pedono vederli altre limili pitture d’immagini Imperiali de’tempi 
più balli nelle famiglie Bizantine del Du-Cange ( , le quali, non 
alttiruenti che le l'acre , hanno lo Hello onore della Diadema. 

Non voglio tralasciare in quello propolito un pllervazione fat- 
ta da me, cd è , che quantunquele diademe non rappreientino in 
origine altro che un difeo di luce , nondimeno 1 pittori cnitiani 
1’ hanno fatte non Solamente del cplor dell’oro, per elprimerc a) 
meglio che lolle loro podihilc la luce , ma anco d’ argento, e d’ 
akio colore, come farebbe, rollò, verde, e turchino, e con que- 
lli diverti colon le facevano a 1 tiranni, e a 1 Re gentili , laddo- 
ve quelle de’ Santi-, e degl Imperatori tulliani 1’ no oflcrvatepcr 
lo più fatte lucenti, e d’ orp . Alle volte anco quella varietà di 
colori nelle diademe pare, Ohe la facelléro fervire, come per una 
cerca diluizione , facendole colorire in tal guila a quelle perfone, 
da ejli, rilpetto alj’ altre, per le quali diserbavano il color dell’ q- 
ra, credute iofenion ; e però nel codice poco là riportato della 
Vaticana Alelfandrina , nell’ alfunzione di Salomone al Regno, 
Salomone ha la diadema d’ oro, e Natan verde; e in altro luogo 
dello Hello codice Elia parimente 1’ ha d’ oro, e Elileo verde. 

Dicemmo , e li comprova dagli elempi fin ora addotti , che 
quello nimbo tante volte da noi mentovato , era creduto da’ em- 
iliani un contralìegno di mera onoranda, col quale fi fregiavano 
le immagini degl’ Imperatori ; e però per la lidia cagione inco- 
minciarono ad arricchirne le Sacre Immagini , le quali veftironp 
anco alcuna voka per lo medelimo fine di maggior decoro, diro- 
tte nobili , e preziafe. Per vedere in qual tempo, e con qual or- 
dine incominciallèro i pittori a condecorare con quelle diàdemel 
le làcre immagini , non Sarà fuor di propofito ricorrere all’ ufo, 
che le ne vede latto nelle pitture più antiche, che ci tono rimale. 
Voglion conlìderarfi primieramente i noflri vetri , ne i quali i 
Salvatore talora è fatto col nimbo ,_e talor Senza, j quali per 
molti riscontri , ebe lì loti dati , e che li daranno , lono fatti alme- 
no circa la pietà del terzo Secolo. Seguono polijia i molàici tanti» 
di Roma, che di Ravenna, il tempo de’ quali parimente a un dh 
prillò è certo, e li polfono vedere a’- Suoi luoghi nell’ opera fat^ 
tane da Monfig. Ciampmi , e nel trattato degli Edilizi Sacri di 
Coftantino dal medel'uno Autore compilato. E per incominciare 
da’ due Molàici della Chiefa di $. Couanza di Roma , che fono 
giudicati de’ tempi di Collantino , il Salvatore in amhidue ha & 
.> vjnsinunil oauloM W/L di* 
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diadèma, gli Apolidi non l’hanno. Nell’altro Molaico di Sant' 
Agata maggiore di Ravenna fatto fare eirea il 400. da Exoperan- 
zio Vefcovo dì quella Città, il Salvatore ha il nimbo colla cro- 
ce gemmata dehtro, 1 due Angioli hanno il nimbo puro, e fcn- 
za 'fetotfè- 1 Nell’ arcò di S Sabina di Roma de’ tempi di Celeri- 
no l! 1 circa il 424.<Gcsù Grillo ha il nimbo colla Croce dentro, 
e nulla hanno gli Apoltoli'iùì le altre figure in quei tondi rappre- 
ftntate , che paiono 1 pruni Santi Pontefici , e ne pure 1 quattro 
animali , che lono l'opra la porta linboleggianti gii Evangelici. 
In S. Maria Maggiore, ornata da SUtodtU. circa il 453. hanno la 
diadema (blamente Gesù > 0 gli Angiob, e nelle lloric della Sa- 
cra 1 - Scrittura , che lono ripartire per la chielà I’ ha folamente Id- 
dio , non l’ avendo ne molti Santi del vecchio Tellamento , ne la 
'Madonna, e l'olo 1 potrebbe dubitarli d’ alcuni degli animali trulli* 
ti degli Evangdifli, e di S. 'Pietro, ediS. Paolo, ma per a ccertarù 
diciò vi biiògnerebbe un più accurato rifeontro. Ne’ Molaici 
de SamiNazànd, e Celle di Ravenna, che li credono fatti ver- 
fo il 440. d’ ordine di Galla Placidi» figliuola del Gran Teodofio , 
v’ ha la diadetìa-ul foto Maltatore , c'non I’ hanno molti Sunti , 
degli animali millérioli degli Evangelici . Ntìll’ arco di S.Pao- 
Jo fatto da Leone 1 . circa il 441. ìlnSalvatore ha ri nimbo a/ 
raggi, S. Pietro, è S; Paolo, e 1 quattro Evangelici (otto forni* 
d’ animali hanno puramente il' nimbo lenza raggi.: Nella cappe!* 
ima dèi dattilifero! di 8. Giovanni Larerano eretta' 1 * anno da 
Papà 4 terio in Odore di S." Gio vanni Evangeli ila fuo liberarore 
nel «Mb del conciliabolo Efulìno, inficine coll’ Agnus Dei ham 
no h diademi 1 gli Evangelici-, c i loro animali (imbolici. Nel 
Molaìéb fatto- far e da fiavio Ricimerfe circa 11472. in S Agai 
ta di Roma, che fu buttato giù nel 1392. li vedeva il Redentore 
col rtfrilbo , -e gli Apolidi non l’avevano. Ne’ Molaici de i 
Santi GolimOVfe DàOmnq.fOTH fare da 'felice HI; Circa il 530. 
i’ agnello- milfico non ha la diadema , e gli Angeli l’hanno; e nel* 
la 'tribuna 1 !' had Salvatore,^ J’ agnello, e S. Pietro; eS. Paolo, 
e I Santi CofìmO ,fe ‘Damiano non l’hanno,- e nell’ alerò Molaico, 
che II Vede a -matto manca, il Salvatore ve ha colla, croce, gli 
Afngélijpura , ledlenva croce , e i- predetti Santi: non 1 ’ hanno. 
NdJà'Oviefa djfS. Vitale 4 * Ravenna órnata di Mofaico ne’reim» 
pi di Gkifhniano cioè circa 'i> 547. il: Salvatore , 1 ’ Agnus Dei^i 
gfi Àngeli^JicSami- Apolidi [ 1 pd Evangelici , rer molti altri Santi 
li vedono tutti col nimbo. Nel Molaico finalmente di S. An- 
M ■ ; .^3, dlM ;. 


TAVOLA IX. FIGURA i. »f 6s 

drea in Barbara in Roma ( di cui li vedono al prefente le iole 
rovine ) latto tare da Papa Simplicio enea il 643, gli Apoltoli 
non han diadema, avendola loia malte il Salvatore colla croce . 

11 detto iin qui ci pone in chiaro, che perciò che riguaida le. fa' 
ere immagini dieion principio 1 pittori a dillinguer lolo colla uia- 
dema 1 ’ immagine di Giesù Grillo ; quindi ne illullrarono le im- 
magini degli Angioli, polcia quelle degli Evangelici, e de’ loro 
ammali limbolici , indi quelle -degli Apofìoli, e m ultimo quelle 
di tutti i Santi , In quanto a quclto ornamento adoperato nelle 
immagini di Giesù Crilto , fu egli anco avanti 1 tempi di Co- 
(lantino da qualche artefice pollo in ulo.couie ci inoltrano 1 nollri ve* 
tri ; quindi ne 1 tempi del mede-limo Imperatore , come da i iò- 
praddetti monumenti li fa mamfello ; e molto più iicuramcnte 
e uniformemente ne i tempi, che venner dopo : e quantunque il 
Viltemio l'opra il dittico Leodienle (0 affermi , che ne’ primi 
quattro l'ecoli non li diè mai, ne all* immagine di Cri (lo , ne a 

Q uelle degli Apolfolila diadema, e ne porti per prova le figure 
e’ larcofagi di Giunio Ballo morto nel 359 , e di Probo, che fu 
Confòie nel 381, nelle quali figure , ficcome in moltilfìme altre 
de i larcofagi riportati dall’ Arringhio , non li vede mai alcun 
veltigio di diadema : checchelia nlpctto agli Apolidi , inquan- 
to a Grillo li pollone opporre al detto di quell’ Autore 1 noitri 
vetri i e i Molaici di S. CoOanza poco fa riportati, fé però per 
il'cufare il mentovato Viltemio, non li voleiic affermare, che egli 
fi debba intendere , che tale ufo ne’ primi quattro Secoli non li 
OliérvalTe umverlalmente , e quali per regola conforme iegui cer- 
tamente dopo: e può elfere, che gli artefici de’ larcofagi abbiano 
tralaiciato per avventura le diademe , comecché ridalle loro 
molto difficile in que’ tempi rozzi ad eljprimerle in mezzo rilie- 
vo , o perchè riempiendo ticcome elfi facevano , tutto il corpo 
del larcofago di figure , e di limboli quali inficine . ammaliati , a- 
vrebbono le diademc occupato del luogo , e renduti 1 loro balli- 
rilievi più.confuli di quello che fieno. m ,3,0. ni; , . 

Paliando addio a favellare quando incomincialTero i pittori ad 
aggiugnere la diadema alle figure degli Angeli, dee dirti, che el- 
la fi vede talora lino nel principio del quinto fecolo ( mia non v| 
è prova, cheella tplle generalmente praticati fe non nel fine del 
felto, Coinè li ritrae da lfidoro, che fiorì jft, quel, tenrpp. : 
dice, egli, quod circa Angelorum capita fingitur , nimbus vocatuti 

1 cd 
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■ed aUota alla diadema delle immagini di Giesù Grillo fecero fòr- 
te per dilbnzjone una croce. 

^liberto Analmente alle immagini degli Evangelifti , degli A- 
poiloli» «degli altri Santi , avvengale alcune le ne vedano coi 
■nimbo nel tempo iilello che egli s’ adoperava per gli Angioli , h 
•può artèrmare però, che non ne potelle eller cominciato l'ufo uni- 
Verbalmente le non dopo almeno il iettano iecolo , deducendoli 
die dal poco fe mentovato molaico di S. Andrea in Barbara fac- 
to circa il 643 , e dal patio dello licllò ilidoro , il quale non al- 
trimenti , di quello che egli li faccia del nimbo degli Angioli, 
avrebbe anco dovuto far menzione di quello de 1 Santi , le an- 
cora quello ti folle nelle loro immagini mduliatamente pratica- 
to . Nel decimo Iecolo poi non vi può cadere alcun dubbio ren- 
dendocene certiflìmi il Menologio di Balilio. 

L' ellerli introdotto nelle immagini de 1 Santi 1 ’ ufo delie dia- 
deme non faceva sì , che ancora quelle de* Principi non fegui talle- 
ro a godere per molriiTimo tempo l’ ideilo onore ; il quale fu 
poi da erti per motivo di rcligiola venerazione , forie poco dopo 
i tempi degli Iconomachi , ed in occalione della rellituzaorte del- 
le facre immagini, lafciato unicamente alle pitture de’ Santi. 
Ciò li raccoglie da molte medaglie dell’ Imperio baffo (■), nelle 
quali , ancora nella ildrta medaglia ; lì vedono il Salvatore , la 
Madonna , ed i Santi colle diademe , e gl’ Imperatori lenza di 
elle ; c quantunque negli Berti «empi , e dopo lino alla deduzio- 
ne dell’ 'Impèrio Greco, li «rovino alcune pitture di Principi col 
nimbo , lì dee avvertire però, che auplte come fette per lo più da' 
privati, i quali li portono eller molli per adulazione a continuare 
f ufo primiero , non fanno ollacolo a ciò eheliè detto dell’ ufo in. 
tracciato delle diademe, nè debbono prevalete alle medaglie co- 
inè fatte d’ ordine polìtivo , e fpeciale de’ meridiani Principi . 

L’ oggetto poi, che potlono avere avuto i Cnlliam artefici di 
cominciare ‘a dillinguer col nimbo le immagini fecce, può elfcre 
flato principalmente, in quanto al Redentore , oltre al dimagrare 
con quello legnale d’ onore la fovranità del luo regno , per figu- 
rarlo ancora, avvalorati dalla lède, cogli fplendori della divini- 
ti, -e della tua gloria, e per eller egli appellato Sole di Gwflizia. 

In quanto agli Angeli , e a i Santi , Onorio AugullodunenfeUl ne 
apporla quella miftica ragione : Lumina , qua ciré* capta Som 8 o- 
kit , •• : ; v '"" • ■ • nm 

' 

( 1 ) Appretti, il Dn Cinge nelle Famiglie cominciami 1» dalla p- llS. da Mietete Rbangt- 

te. (x) L. l. c. |}J. 
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rum in rnodtm circuii depingutuur , dejìgnant quod Zumine eterni 
fplendoris coronati fueruut . Idoneo vero Jecundum formam rotundi 
fiuti pinguntur, quia divina proteélione , ut Jcuto urne muniuntur. 
A mio giudicio però conlideranuoli da’ Padri (0 tre lotte di lu- 
tili, de i quali il primiero, e loll anzi ale è Iddio , il lecondo gli 
Angeli , il terzo gli Uomini , e fpezialmente quelli , che per le 
virtù loro più lì avvicinano a Dio, elprnncr vollero t divoti pit- 
tori con quel dùco di iuce, quelio lume comunicato agli Angio- 
li, ed agli uomini da Dio medelmio fonte perenne di luce. Po- 
trebbe anco dirli, rilpetto a 1 Santi, che portando i Giudi Gie- 
sù Grillo nell’ anima loro, lecondo il detto dell’ Apollolo (-) Vi- 
vo io già non io , ma vive in me Crt/fa ,- che perciò i medelimi 
Giudi detti vengono da S. • gnazio ( i ) Seop&pt *, vxopópu, %pt<r*p 6 pot, 
ày&phpu (4) ebe portano in fé Iddio , ed un tempio, che portano Ori- 
fio, e portano il Santo; 11 debba intendere in quella diadema pro- 
pria di Giesù Crido, che elfi ricevono dal medelimo gli Iplendo- 
n, I' onore, e la gloria; anzi la diadema , che lì da loro , lia la 
diadema ideila di Giesù Grillo, che abita in loro. 

A quelto lentimento dell’ abitar Giesù Crillo nel cuore , e 
nella mente de 1 giudi , par che polla alludere un relìduo di pittu- 
ra in vetro limile a i nollri riportato dall’ Arrangino (t), che li 
conferva nella Biblioteca della Vallicelladi Roma, nel quale li ve- 
de un pezzo di bullo di S. Lorenzo col monogramma di Ondo 
dietro al capo, come luole dar per appunto la diadema a i San- 
ti, col qual monogramma averi voluto (piegare il pittore, che 

10 dello Crido , in quel nome rapprefentaco , abitava nella mente, 

e nell’ anima di quel gran Santo. Da una parte , e dall’ altra dei 
monogramma vi dovevano edere I’ A, e I’ fl, la prima ed ultima 
lettera dell’Alfabeto Greco , comecché di elle vi le né vede un 
telìduo, le quali fi folevano unire col medelimo monogramma (6) 
perchè Criiio dille di le dello (7) ette era l’alfa , e I’ omega , il 
principio, ed il fine. . - • • j < j 

Appartenendo quedo frammento alla nodra materia , non cre- 
do, che debba elièr difearo al lettore fe noi ci tratterremo un 
poco ad ollervarc la croce , la quale ivi S. Lorenzo porta in ifpal- 
ia . Si vede altre volte quello Santo colla croce in mano nel cimi- 
terio di S. Valentino apprello 1 ’ Arringhio, e in vari mofaici di 

li v v Ro- 

1 1 ) Sazimi. Orai. 40. (1) od Gatta, c. ». ( 3) Epifi. ad Epbef. [4] Vedi Ea/cb. I. 9. 

nelt Orazione degli Eacemi parlando di Paolino, ed ivi il Valepo (5) T. X.f. l 6 f. 

- W) Sever. L. 4. c. 31. ATfingb. T ». l~ 6 . e. il. (7) Apoe. e. t. a t. a». 

Tondi, da Monog. t. J. ' - i - 
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Roma ( 0 , e particolarmente così li vedeva dipinto in un bagno 
antico , che fi crede folle tatto fare da Papa Formolo , concioifia- 
che vi folle la iua immagine , il qual bagno fu l'coporoo in Roma 
1’ anno 1ÓS9. fu Ja via che va dal Colileo alla Navicella nella 
vigna Gugbelmini. Quella pittura fu fatta copiare da Monlig. 
Ciampini, il quale nelle opere lue già imprclle dice avervi fatta 
fopra una particolare dillertazionc . Solevano mettere la croce a i 
Santi Diaconi , perche era ufficio foro di portarla , come li ricava 
da Filoteol 2 ), in alcune lacre funzioni, e forte anco generalmen- 
te in tutte le procelfioni avanti le quali coll urna van tempre i Cri- 
ftiani di far precedere una (3), o piu [4] croci , e alle volte co i 
lumi lopra Isl , ed alle volte lenza lumi , le quali croci erano 
molto più grandi delle noltrali, e lì portavano balfe lenza inalbe- 
rarle full’ alta, ed erano fatte di metallo preziolo, e in varie gui- 
fe adornate. Ciò fi può oliervare nel Menologio di Balilio alla 
pag. 142. il giorno 18. d’ Ottobre nella procellione in memoria 
del gran terremoto lotto Teodolìo il giovane , ed alla pag. jyo. 
a' 2ó. di Gennaio, dove lì rappreienta 1’ altra procelhone in me- 
moria del terremoto , che leguì lotto Giuli iniano , e finalmente 
il dì 2 5. di Novembre alla pag. 204. nell’ iltoria della Trapazio- 
ne del Corpo di S. Clemente. Per la medelìma ragione S. Vin- 
cenzio Martire fatto è parimente colla ccoce nella linifira nel pre- 
detto Menologio di Balilio alla pag. 342. a’ 22. di Gennaio, e 
forfè anco per quello S. Francefco d* Affili , che fu lolamente 
Diacono, fi vede dipinto nell’ antico, con una lumi croce. . ' 
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E ' Molto Umile la figura di quello vetro, la quale rapprefenta 
uno de’ Santi Magi , a due, che ne porta T Arrìnghio ( 6 > t 
tra gli altri luoghi fi pollòno vedere quelli Santi in un farco- 
fago cavato dal Cimiterio Vaticano t7l ove tutti tre fon dipinti 
con quelle brache lunghe dette dal Caldeo Strabilia , e da Ter- 

tul- 
li) dump. 7 . 1. pag. io 2. Tal. il. , a nelle Triluna di S. Maria ia Trafievere ap- 
prefft il Ballando p. 2. Prtpil. ad Malata- pag. 5 1-8. (») Orda Sacri Minifterii Ppi- 
lotici : off. il Gnor. (}) Novella Ju[ìm. J I J. c. J 2. Orda Romena! mi Mafia I- 
talico del P. Mah li love T. 2. Anaflaf. ia Leone Iti. pag. 184. de ir edizione di 
Mageaza , t in Leone IV. p. 201. (4.) Cbroa. Caffìn. L. 1. r. 56. Aneti, in Bene, 
dito HI. p. J02. Chran. Caffìn. L |. e. 34. [5] Sacrai. L. 6 . e. 8 . Vedi la Taa. 
del Cututeno di Ponziamo oppreffo P Arringhi a dove e a ma finti/ eraet. ( 6 ) T X L. 
4 - *• Vi p 5 * (?) Artingb. T. l. L. l .pag. api. Vidi aacar a al L. 2. t. lo» 
t • 
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tulliano Sarabara (*), c con quei piccoli mantelli, ed hanno qui- 
vi di più il pileo lungo , e ritorto in capo. 11 veltire in tal gui- 
“ iu proprio di molti popoli dell’ Alia, da i quali iiccome ven- 
ne lievito luperltizioio del Dio Ati, e del Dio Luno, cosi fendo 
elfi ipecialmente adorati in quei paeli , li veggion perciò m una limil 
forma vediti. Così non altrimenti appaiono fatti i Troiani nel 
Virgilio più antico della Vaticana , e Paride altresì nelle ftatue, 
e nelle pitture antiche. Con quell’ abito parimente comparve 
nell’ Imperio Romano Manete, quando incominciò a fpargervi la 
fua velatola dottrina: Ecco la definizione , che fanne Archelao 
nella difputa avuta collo Hello Manete , fecondo 1 ’ antica verlio- 
ne Latina data fuori da Moniìg. Z.iccagna : Quo ille vi/ò a timi ra- 
tei ejl primo habitus indurne ut a ; bahebat e nini calce amenti genus, 
quod quadrinole vulgo appellati jolet , pal/ium autem varium tam- 
quam aèrina Jpecie ; in manu vero validi l[tmum baculum tenebal ex 
Ugno ebeliuo -, Babilonium vero librum portabat Jitb jtniftra ala ; cru- 
ra etiam bracca obtexerat colore diverfo , quartini una ru fa, alia 
velati pra/iui colorii erat : vultus vero , ut /enis perja artifici s , & 
beUorum duca videbatur. Qgi li può olfervare di palleggio , che 
difendo gli atti di quella dilputa tradotti dal Greco, quelle paro-* 
le. - art fica, beUorum ducis , le quali non umfeono bene inlìe- 

me li potipn creder tradotte da un efemplare Icorretto, che avef- 
fe: Ùe èiffjjnfyoù Kj qpaTtryeù : in vece di. àt &ip 6 p%ou x) «rparifyou : e in 
quedo calo aulite parole così corrette lì dovrebber tradurre in 
cambio di Apt 'tficis: Principi s populi, o pure Tribuni , e in vece di 
BeUorum duci$: Magishatum gerentis , fecondo la forza della paro- 
la: vpanjyk: la quale lignifica, non folamente carica militare, ma 
ancora carica meramente civile, ed appunto predò Plauto (*) nel 
Cureulione dal Servo Palinuro fi umfeono mlieme lo Stratego , 
ed il Demarco con altre cariche civili. 

Tornando a’ Santi Magi fono elfi vediti in una fimil foggia nel 
mofaico di & Maria Maggiore, e per quanto mi ricordo 1’ abito 
loro c di vari colori didinto . Non punto diverfamente fi vedo- 
no fatti nel Menologio di Bafilio alla pag. 264. a’ 2; di Dicem- 
bre, fe non che hanno quivi in capo certe berrette quadre , lìc- 
come nello dello codice ai 1 7. e a’ 1 8. del medefimo mefe l’ han- 
no mi teme con Daniele i tre giovani della fornace Babilonefe. 
Tal variazione lari derivata dai pittori, perchè li faranno acca. 

-nou mo- 

to Du-Cangt Qltfi. Ifd. i. ip. e. aj. Tettali, de tra t- e. li. e de refiter. t. J8. 
.(») 4ff- \.fiea. J. 
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dati all’ ufo de’ loro tempi, ne i quali averanno per avventurale 
pcrlone di qualità lalciato i berretti tondi, c ritorti in cima , e lì 
faranno date a poitarc berretti quadri , praticati pure da 1 Sacer- 
doti Ebrei , come li può rilcontrare nell’ immagine di S. Zacche- 
ra il dì 23. Settembre alia pag. óo. del nicdclimo Menologio. 
Degli abiti de' Santi Magi, e de giovani di Babilonia , e di Da* 
mele ne trattano latamente il Severano, e 1 ’ Arringhio («) 

Si vede dunque da i larcofagi , e da 1 Molaici citati di fopra , 
e dal Dittico di Prudenzio , che era contacio a i Crilham di 


far dipignerc i Santi Magi , e la venuta loro , e 1 ’ adorazione 
fatta da elfi di Giesù Grillo •* imperocché nafccndo perlopiù 
da padri Gentili, riconolcevano, come altrove li è detto , in que- 
lli Santi le primizie della Religione , c la grazia della vocazion 
delle genti; e però accanto al Magio del notlro vetro li vede il 
volume dell’ Evangelio , il quale avendo gettato ne’ Santi Magi i 
primi le mi della grazia divina, lì fpandè poi con lì gran frutto, e 
così maravigliolamente moltiplicofli a prò di tutto il genere 


umano. •" '» • ■ ■ ■ •*' 

In quello nofiro vetro v’ appare un fol Magio , quantunque tre 
fe ne vedano ne’ larcofagi approdo il Bollo , ed appretta 1’ Ar- 
ringhilo, c nel farcofàgo di Ravenna(*),dovecredono,' thè fo fi- 
fe icppeilito liaacio Patrizio, che moti nell’anno 641. di Grillo. 1 
Da ciò li fa mani fello, che non è lì moderna , ne tatuo incèrta, 1 
come alcuni ( 3 ) alleniamo , la tradizione, che i Magi fòdero tré** 
tanto più, che anco io (ledo numero vien confermato da S Agò-^ 
fimo I4J, c da S. Leone (s). Vero q. chc nell’ arco dt S. Mài-taf 
Maggiore di Roma, pare veramente, che ve He fieno dipinti due- 
foli, mentre quello i che è fatto a ledere, ed è notato appiedo 
Moniig. Giampini coi num. 18 ; comecché ein diverta politura, 5 
e velino m forma molto differente dagli* altri , non è credibile, 
che egli rappreienti il terzo Màgio: il che confermerebbe un al- 
tra tradizione , la quale rilfring^ a due foli il numerosi quefli| 
Santi già detti; La qual tradizione' oaltre, che ve ne fieno, fo- 
pra il numero loro maggiore , o imnore . lalciate nella lóro in- 
certezza, fi dee preferire la prima, .avvalorata dal parere de’ pre-* 
detti Santi Padri , 1 quali fi uniformano in ciò- a i balfirilievi de’ J 
Sepolcri de’ Criitiani , che fono antiehiifinii . Tra ióquali balli-* 
rilievi per continuare il noitro collume di fp legare , quando la 


con' 


(l)SfW. £. 4 . 56 Arrhgi.T 1.L.6 e. Ss. fi] Cìtmp. Vet.mtm. T. 1 p. f.T. Jj ) 

C.H. (j )CaJaub.ad Bar.Exer.i. (4) Str.lpdt temf.it i.de Efib\ sJSfr.I. J.j .dcEpip. 
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congiuntura Io porta , monumenti limili a i noftri , è degno di 
particolare oiiervazionc quello riportato dall’ Arringhio nel L. 3. 
cap. 22.T0.ro. i. pag. 6 1 7. Si veggiono in elio 1 tre Santi Magi coi lo- 
ro doni in mano per offerirgli a Gesù , che è falciato , e giacen- 
te nel fuo prefepio . Per rapprefentar quelli doni , uno di elfi ha 
1’ inccnfo , liccotne io credo ridotto , e fatto in forma di due co- 
lombe , un altro la mirra in un vaiò , il primo , per dinotar l’ oro 
porta parimente un vaiò , ed una corona , e quelta fpecialmente 
per ieguitar 1 ’ ufo d’ offerire in tributo a i Principi limili corone 
d’ oro ruafficoo. (0 A quella offerta alfiffe la Bcatilfima Vergine 
a fòdere ; ed in piedi , qual telònere , e difpenlatore del novello 
Re, e Media, il Santo, e condegno Spofo di Maria Giufeppe, a 
cui ti può qui bene adattare il nome di 'Isapbnatb paneacb , 0 
pauab , che fu dato da Faraone all’ antico Patriarca Giul'eppe, 
che nella volgat» fi Ipiega: Salvator Mundi , 01 ed il quale, co- 
me dottamente confettura , il P. Bonjour 01 propriamente vuoi 
dire .Cuftode.c Sopracciò de’ tefon del Regno. Vi lono anco i 
due Animali, i quali, checché ne dicano alcuni è tradizione an- 
tica, che vi follerò, come inoltrano queffi l'arco fagt, e lo confer- 
mano d Nazianzeno (4) e ’1 Niilenoj il primo applicando al Pre- 
fepio di Giesù Griffo il patio d’ I lina, e più chiaramente il fecon- 
do aiell’ Orazione nel Giorno del Natale, (f) 

Non voglio tralalciar finalmente di far avvertire , come è da 
fofpcttarfi molto , che il Molaico di S. Apollinare in Claffe di 
Ravenna ( 6 ) non fia fiato in qualche parte modernamente reftau- 
caio, effèndovi figurati 1 tre Magi colle corone , e co’ Manti d’ 
ermellino, e vi è fino efpreflò il Magio Moro , cofe tutte , che 
ne’ monumenti d’ antichità indubitata non lì olfervano. 
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L ’ Afino, che fi vede in quello pezzo di vetro, trovato il No- 
vembre dd 1688. nel Ciuiiterio di Ponziano con quei rre 
alberi , che pollono denotare gii Ulivi , può edere fiato 
fa’to per un (imbolo dell’ ingrctlò trionfale del Redentore in Ge- 
rusalemme predetto già da Efaia ( 7 ) , e più precifamente da Zac- 
chete; W il quale ingrello trionfale fi vede in un Ureo fago ca- 
vato 

\ ^ . . . • . * * . 

(1) Trtttfl.dfC» *»». rjt,n. Cod TUed.L.ii.T. 13../ .4, G-ntT c. 41. ». 45. (}) 

- che poppai p 4 - 4 ) Nnr*az..»r*t. 38 ..(<) Tarn . }. dtil’ £dit. 

JtiMnrmp.m. [<SJ Citmp T.J.. r«*.*7-f.4>4.47)*-*XWI.748}t.l*'3* 
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vato dal Cimiterio Vaticano, ed altrove ( 1 ). In quello trionfotra 
l’ altre cole viene limboleggiata la refurrczionedi Gesù Cnllo 1*1; 
e che egli avetebbe loggettato alla tua legge i Gentili , de 1 quali 
era figura quello giumento ()). 

Vogliono alcuni, che il Salvatore, fecondo la profèziadi Zac- 
chera, lì lèrvillc m tal congiuntura anco per un poco dell’ Ali- 
na, in cui veniva lignificata la Sinagoga, per moilrar parimente 
l’Impero che egli aveva l'opra di ella, il che confronta col tetto 
di S. Matteo U). Altri Ibno di fentimento, che cavalcale l’ Ali- 
no lolamente , di cui lòlo fanno menzione gli altri Evangehlti , 
e che quello folle puledro da mun altro prima cavalcato , comec- 
ché al Salvatore unicamente fu riierbato il dominio fopra le gen- 
ti., le quali gli furono date dal Padre, come fua propria eredità (*). 

Quantunque apprello gli antichi Ebrei, come notano gli Eru- 
diti, prima che Salomone facelle venire i cavalli d'Egitto follerò 
gli Alini riputati cavalcatura di riguardo, e d’onore ( 6 ); a tempo 
però del Redentore, e per la fua manluetudine, e povertà quello 
giumento adoprato da lui, moltra il fuo regno pacifico, ed umi- 
le, intento l'olo alla conquida de’ cuori j e perciò potrebbe anco 
figmficare quella bella per cosi dire età dell’oro dell’ Antico po- 
polo Ebreo, ^innovellata con felicità infinite volte maggiori' da 
Grillo, predette già dalSanto Patriarca Giacobbe (7) , è in parte 
elprelle lotto la figura di quello giumento . - i • ,■ >: 

Sull’ efempio di Gesù Crifto molti Vefcovi ne’ loro viaggi fi 
fervirono dell’Almo, come ferivano di S. Martino, Gregorio f u-, 
ronenfe (8), e di £ufebio Velcovo Samolateno , Teodoreto (si, di 
Timoteo Eluro, Tecfdoro Lettore. ■<•.:/ . - - , 

Siccome non Sdegnarono gli antichi crifliani di dar luogo 
nelle l’acre pitture anche a quello vile, e fpregevol giumento, 
come (ì è veduto da i lopràddetti farcoiàgi , cosi non è gran fat- 
to, che talora lo fcolpillero, o lo dipignellèro lòlo da per fe len- 
za altra rapprcfentanza , in quella guilà che è fatto nel no (Irò ve- 
tro ; per rammentarli forfè con tal vedota deH’ingrelfo di Cnllo 
in Gerufalemme, o della fua Natività, tra ì quali divoti miflcri' 
quello animale fi vede dipinto fio), * e chi fa, che dalla pittura 

• < i ! del 7 

, • . t . "» ,*, 

[ l] Arringb. T. I.p. 195. e p. iìl-ep- 61 1 . (2) Severtn. £.4. c. 24. 'Arringb. 
L. 6.C. il. ( 1 ) En/eb. in i/aiam e. XXXII. 20 Nudimi. Orar. 38. p. 6 22. 
Anni e de! Sermone delle palme fitto nome di S. Atanafio apptef. il Montfancon. Coll. 

» ov.T.l.p . 5 1. (4 ) f. XXÌ. 7: (s ) P/i/. ;*: » 9. (6f Jnd. t. XIV. 12. 

[ 7 1 Gen. e. 49. ». 1 1 { 8 J de Glor. Confo f. [ 9 J (fior. L. 4. r. 14. [ lo J Ar* 
nngb. L. }. c. 21. p. ÓIJ. e ólj.t L. 4. t. 41, 
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del mcdefimo non avelie origine l’infame calunnia de’ gentili con- 
ira i Crilliani , che gli facevano adoratori d’ un Dio in forma di 
alino [1]? 

11 campanello , che fi vede in quello vetro pendente al collo 
dell’ alino, fi olTerva parimente in alcuni farcofagi appreffo l’Ar- 
ringhio (*), e fi può notare in un piccolo ballòrilievo di bron- 
zo, ed in un grande intaglio in crillallo di monte riportati dame 
nelle Olfervazioni a’ medaglioni antichi {jl. Sopra quelli campa- 
nelli fiditi attaccarli al collo alle bcllie, è da vederla il Savarone 
iòpra Sidonio (4), il quale traile altre cofe adduce la legge de’Go- 
.ti al L. 7. Tir. 2. u. Si qws tititimabulum involaverit de jumen- 
to, vel'bove. * 

S. Paolino nel Natale nono di S. Felice rendendo la ragione 
.perche nella fua Chiefa (lo che di rado fi vedeva nell’ altre) avef- 
le fatto dipignere degli animali, dice d’aver ciò fatto a cagione 
della gran moltitudine di contadini, che vi concorrevano in per 
calione della Fella di S. Felice (comecché allora vi eral’abufo di 
cenar per le Chicfe ( dopo le vigilie) alfine che elfi in tal maniera 
fi divcttillero, e. così non fi ingolfallero tanto nell’ubriachezza, 
c nel cibo . Può eìfer per tanto, che i Criltiani nel far dipigner 

? [uefii bicchieri abbiano avuto ancor elfi lo Hello fine di pat'cqr 
o fpirito nello Hello tempo del corpo, e per levare ancora dagli 
uomini più materiali quella fifla applicazione, che fuol cagionare 
in elfi il foverchio diletto del mangiare , rial». aca 

Soggingne poco dopo il medefimo S. Paolino li’ aver fatto metr 
tcrc a quelle lue pitture le Intenzioni, che le fpiegaflero; la qual 
cola li vede parimente praticata nel noftro vetro, e fi deduce da 
S. Gregorio Turoncnfc, il quale al cap. 12. delle Vite de’PP.rac- 
conta, come S. Emiliano Romito imparò a leggere dalle lettere, 
che ei v t cdev.a fopta immagini degli Apolidi , e degli altri San- 
ti: 1 , lo Hello (i: può oller vare nelle, miniature dell’ antico volume 
de’ Giùdici, e neli’^ltre del podice della Sacra Scrittura della Va- 
ticana- Alelfandrina, e in quelle riportate dal P. Montfaucon nel- 
la fua Paleografia . fai collumanza non fu fedamente nelle facfc 
Pitture, ma fu anco predo gli antichi, particolarmente ne’ prin- 
cipi dell’arte della pittura (>), il che aoepper un gran pezzo fifc 

K' . . . guitò 

* ( 1 J Tdftull. Apoi. c. 16. Minar, in Otfsvio . (2) T. 1 . p. 29 5. p. 3 3 I. cp. I* 
( Jj) PW- 9 S- * P*g{ }45, 0 ^a// ^/ componila accollo d' un tifante nelle meda- 
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guitti dopo : 'COSÌ nelle pitture da Polignoro-della Lcfche (0, e ne’ 
baffi rilievi dell’ arca di Cipfélo (i) vi fi leggevano 'le parole, che 
additavano le perlòne, ed i fatti quivi rapprefentati . Éwi anco 
fa (ira fpiegazione nelle miniature del Virgilio più antico della 
Vaticana, c tnella Tavola dell’Iliade, e nella Deificazione d’ Orne- 
rò ; <111 uftretc, quella da Monlignor Fabretti, e quella dal Signor 
Otipero ; ‘e in quella parte del Alofaico antichiflimo di Palellrina, 
dove fono furati vari animali , vi è l'crirto in greco , le la me- 
moria non m’inganna , il nome di ciafcheduno animale . 

€fi poòaggiugnerc alle refleffioni fatte fin qui, -non ellèr lonta- 
no -dal vergimi le, che l’artefice abbia voluto efprimere con que- 
lla figura dell’ Alino il nome, o cognome del Padrone del bic- 
chiere ; nè quello nome dobbe apparir ‘nuovo ; concioilìache , ol- 
ite fa Fatai gfi& Alm-ta, il -cognomcd’ Alina era d’uno degli Sci- 
«iomv-t' nelte Infcrifciemifi trovano alcune donne nominate Afel- 
&S Còme peirappwtto viene appellata la Santa Vergine, delia qua- 
le fcrifle le ‘lodi S. -Girolamo a Marcella. E che gli antichi arte- 
fici nette monete» « he » 'Sepolcri lcolpificro cole, che avellerò 
rfefazwoc , -è ji^rrónaflefo come-co-lui, che avelie auvto parte, 
b- U tóUi cppbitehetìè fa'nìa*neta-, oM Sepolcro -ove ponevano 1’ ln- 
fofizibrife ,-tfh notato «già -da Monlignor Fabretti nell’ Apologeta* 
rate hOthfe^ jafiteo^Ha pag.^fc. e nelle Menzioni al eap. 3 1 . 
jf>i u i8lW ^eC'pòftarhe-okrc agli addotti da quello Avltdte ‘uh at- 
tro efempio , nella monctà-dClia Gerite Valeria , 'di -cui era' ptoprio 
fi -dflgntìfttéf -Mipaktiiprtl fi vedeva- -piccolo flrnmento -da fere , e 
mwfidolite-‘la«fl^rfa detto -da i -Làttei A/èia , da i Tofcaniyffór- 
F# ;^eé -^'Uh’infÉtltóforfe «di-'fctìftì ’ ttòminati Slacci dal meddifflò 
Foretti ti portata 1 afla pàg: ii 0. vi fono tre pefoi , forte di quella 
fpezie, da Boi chiamati Daccelo Gbèpjne: i! w 3 omoa «iSnoq 
"«Quando dùnque fi voglia , che -quello bicchiere folle fartq pet 
tifo de i Gemili , giacche non abbiamo argomento , o provh . Che 
ci Condii ud a Veramente fefi’ef egli favofo fatto 1 per li Grìftiani, 
cóhtuttociò molto fi-confarebbc quella pitturala- i -bicchieri , tfo. 
hWfcfche t animale Ihcflà efprdfo e molto artico del Vino, e pfr- 
rh l è;con fiorato a BacCb; e -dato a Sileno per cavalcatura (4) , co- 
rtè ti 'dihiòffttahò i biaUt rilievi , Cd altre antichità, nelle quali fi 
rapprefentino baccanali (s). 
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A Nche a i tempi di S. Girolamo continuava il coftume trat- 
to, ficcome io credo, da quefti antichiftimi vetri di far di- 
pignere ne i bicchieri le immagini de i SS. Apertoli : ti- 
muit, dice egli, fopra il quarto capitolo di Giona, parlando di 
quel Cantelio, che gli imputava qual Sacrilegio lo aver mutato 
nella fua Verlìone in bedera la parola cucurbita del Tefto antico : 
timuit videlicet, ne fi prò cucurbitis bedera nafeerentur, undè occul- 
tè, ir tenebrose biberet non haberet; ir revera in ipfis cucurbitis 
vafculorum ( quas vulgo faucomarias vocant ) J'olent Apofiolorum ima- 
gines adumbrari. Non li fa però, fea i tempi di quello Santo ado- 
prallero l’ ideilo artificio di lavorar quelle immagini nelle foglie 
d’oro fgraffitc. 

Nella maggior parte de i vetri , che ci fiamo proporti di fpiega- 
re in quella ortèrvazione , c in alcuni altri de i feguenti , ed in 
quelli riportati dall’ Arringhio, mal lì pollono ravvilarele natura- 
li fattezze de’ SS. Apolidi Pietro, e Paolo; e ciò per efler egli- 
no, per la rozzezza degli artefici , così infelicemente condotti ; 
che fe averterò avuto maggior perizia, potevano da i primi loro 
ritratti diligentemente confervati , efprimerne più maeftrevolmen- 
te la vera effigie; e che i ritratti di quefti Santi ci follerò fino 
del tempo che erti vivevano fi ha da Eufebio (0, e ce lo confer- 
ma S. Agoftino (*), dicendo, che Marcellina confervava nel fuo 
Larario colle immagini d’Omero, e di Pittagora, quelle di Gesù 
Crifto , e di S. Paolo ; e quella donna fo compagna di Carpocra- 
te, il quale, come fi argumenta da Tertulliano (}), fo prima di 
Cherinto, che vide a i tempi di S. Giovanni Evangelifta. 1 ri- 
tratti poi di quell’ Apoftolo , quali per via d’una certa tradizione 
partarono ne’ fuccertori , e però fi confervavano anco a i tempi 
di S. Ambrogio ( 4 ), e di S. Giovanni Grifoftomo, di cui fi di- 
ce [si, che uno ne avertè predo di fe, e in leggendo le fue Epi- 
ilole di quando in quando Imamente lo contemplalTe . Specialmen- 
te la Chiefa Romana ebbe particolar mira di mantenere le vere 
immagin di tuttedue i Principi degli Apoftoli, e ce ne danno una 
certa riprova le antiche pitture, ed i Mofaici, nella maggior par- 
te de’ quali fi vedono, tempo per tempo, fedelmente ollervate le 

K z loro 

( 1 ) Iflor. L. v. c. 18. (l) de bsref. n. 8. [ } ] dt Prefcript. c. 68. (4) Epijt.éd 
IJnivlrf Itali am appreffo il Damasceno fra' Teflimom dell* Orai. i. fopra F immagini . 
( f ) V Autor? della jua vita app % il Savi/, Tom. 8. e il Domafieno uc Tifitmoni 

delVorat. i . • . . - 1 ■ I . •» vh . x . A 
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loro 11 effe fìfonomic . Da quelle immagini , con tanta avvedutez- 
za, e così fedelmente cultodite, lì può credere, che Niceforo 
Gallilo l'I abbia prefo in gran parte la minuta, e diligente delcri- 
zione, che ei fa de i due Santi Apoltoli: ecco le lue parole: II 
Divino 'Pietro era di futura giujla , e diritta, palhdetto in faccia, e 
a(jai bianco , crejpo ne i capelli , e ne i peli della barba folta, i qua- 
li però non erano lunghi , aveva gli occhi alquanto Janguigni e come 
avvinati ; le ciglia inarcate , e il nafo lungo ; non però acuto in pun- 
ta, ma piuttojio Jimo e J'biacciato • Il Divino Paolo era di corpo pic- 
colo e raccolto, e quajt curvo, e un poco gobbo; di faccia bianco, e 
col vifo innanzi , di capo calvo , ed aveva gli occhi lionini , e le ciglia 
baj}è , il uajo ben piegalo e inclinato , la barba denja e lunga fufficien- 
temente , e questa e la te fa erano brinate. 

Si legge quali la (Iella defcrizione ne i Libri degli Offizi de’ 
Santi d’ogni Mele de'Greci, da dii chiamati Menci (*). Alcune 
particolamà toccate da Niceforo li pollono in qualche piccola 

f iartc ravvifare nelle ligure de i SS. Apolidi polle al n. z. del- 
a Tavola x. In quelle che tono un po’ meglio condotte, e in 
quella del n. i. delia Tavola mi. e nelle altre parimente del 
num i. della Tavola xvi, che pure fono ancor elle più compor- 
tabili, li vede S- Paolo calvo dalla parte d’ avanti, in quella gutfa 
appunto, che vien descritto nel Dialogo inferito trali* opere di 
Luciano 1}1 intitolato il Filopatride che li crede d' Autore anti- 
co, e de I tempi di Trajano;e ciò per la forza della parola à*a*p*. 
ZmìIIcu: che adopera quello Scrittore, la quale propriamente ligni- 
fica calvezza di capo dalla parte d’ avanti. Dove poi è dipinto S. 
Pietro nelle lopraddette ligure migliori , non è tatto calvo come 
S. Paolo, il die s’ accorderebbe con Niceforo, e quel che è più 
con moltillìmi altri antichi monumenti,' Ciocche in contrario lì 
leggerti lino a’ tempi di S. Girolamo (4) nel Libro de’ Periodi , 
ovvero viaggi di S. Pietro, cioè che ancor egli era calvo, il qual 
parto non li trova però ne’ Libri delle Recogmzioni , che gli Eru- 
diti credono erter una cola ftefla col lòpraddetto Libro de’ Perio- 
di . 11 medelimo li dice da i Menci citati di iopra, i quali peral- 
tro, almeno per molte cofe aggiuntevi dt tempo in tempo, fono 
modernirtimi . 

E’ degno di particolar riflertione ciò che fi vede in quelli ve- 
tri of- 

( i ) lllor, Eccltf. L. I. r. 37. [ 1] a' ap. di Giugno . [3 ] frati' offre di -Luciani 
Tom. 1. f. 770. dell' editine dei Grevi 0. (4) nel tomento dell' tpiflola u' Guitti 
L. 1. ut c. 1. 18. 
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tri olTervato rifpetto ali’ immagine di S. Pietro, la quale è fcaipre 
a mandritta, il che negli antichi Molaici, da i quali ne è dopo 
paliato l’uio nel Sigillo , o piombo delle Bolle de Pontefici, non 
è così; poiché quivi a mano delira è S. Paolo, e S. Pietro pel 
contrario è fatto dall’altra mano: iopra di che hanno ferino fra 
gii altri S. Pier Damiano (< ), S- Tonunalo nella Lezione i. fopra 
l’Epiilola a’ Galui, il Durando (-), il Molano!?), Monlìgnor 
De Marca (4) , Leone A Dazio (5) , il P. Mabillone De re diplomatica. 

Ora rilpetto alla mano delira ne 1 lòpraddetti monumenti dati» 
a S. Paolo convengono per lo più i mentovati Scrittori in addur- 
re questa ragione, che in ciò fare gli artefici non avellerò riguar- 
do alle pitture in fe Delie, ma bensì agli fpettatori, rifpetto a i 
quali ciò, che nelle pitture torna a mandritta in quanto ad elfi 
torna dall’ altra mano i c con tal interpretazione tolgono quella 
debole arme di mano a coloro , che averebbono voluto per tal 
cagione ofcurarc le prerogative di S. Pietro; i quali tanto mag- 
giormente reltan convinti dall’ufo praticato in quelli antichilfi- 
mi vetri , ne’ quali è Tempre a mano delira S. Pietro; o perche la 
veduta di quelli bicchieri non li conlìderaile in quanto agli lpet-< 
rato», ma puramente in quanto a coloro, che gh adoperavano» 
o perche ancora in quei tempi npn folle introdotto il collume di 
aver riguardo circa all’ ordine, e alia politura delle figure, agli 
Spettatori . 

In alcuni di quelli frammenti lì vedono i Santi A portoli con 
un certo panno fopra tutte due le fpalie fermato fui petto con 
una fibula , la quale appanfee ornata di gemme . Anco la Lacer- 
na, che era una Corta di velie da (bprapporrc limile al pallio, la 

? uale incominciò ad introdurli per lérvigio de i Soldati, e poi li 
ece comune per tutti in Roma, effendo andata quafi affatto in 
difillo la toga, li affibbiava talora nella Della maniera. Ma quella 
fìbula piuttolio grandetta , ed ornata, non pare, che ben s’adatti 
alla Lacerna ordinaria, e però da quello, e dal canfidcrare le Fi- 
gure 2. e 3. deHa Tavola xvi 1 1. le quali lèmbrano etler vertice di 
un panno di figura coniimile a quello, che li vede indoffo a SS. 
Apoiloli, mi muovo a'eredere, che ambedue quelli panni fieno 
la Della cofa; cioè: un panno di mediocre grandezza, e lunghez- 
za , che io per molti rincontri mi do a credere, che i CriDiaai 

.j . . ; antichi [ 

[ j ] Opufi. 3 5. ( j ) Rat. Jiv. offe. !.. 7. r. 14. ( } ) biffar. Saer. Imag. L. 3 . f- 24, 
14 ) Ba Pnvtgtu Puri ita gjt opwftoli dati fuma dal Bo lutto ». 11. ( J ) De Ec- 
clef. Occid, ir Oliati. C.tmjmf. t. 6 . p. dd.. 
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antichi, almeno nelle Città grandi, dove ve ne foiTero molti con- 
vertiti dalla Sinagoga , portafiero Culle fpalie in tempo dell’ora- 
zione; nella qual congiuntura una certa, per così dire , naturai con- 
venienza, e rifpetto dettò a moltiffime nazioni di Ilare per reve- 
renza della divinità, in abito decente, e modello, c coperti, e 
velati, ed umili. Quindi è che , tralafciando i collumi d’altri po- 
poli, appreffo gli Ebrei , nelle pubbliche orazioni, l’pecialmente , lino 
il popolo minuto fu (olito di portare fopra le fpalie, c lòpra gli 
altri abiti un panno, e lì crede, che folle una fpecie d’Efod, di 
cui fi velli per umiltà avanti l’arca il S. Re David («), il quale 
non era come 1 ’ Efod del fommo Sacerdote, ma molto differen- 
te, e fi crede comunemente, che folle un femplice, e piccol man- 
to , che circondava tuttedue le fpalie , e qualche volta s’ affibbia- 
va, e fi congiungeva inlìeme fui petto per mezzo d’una fibula. 
In tal figura, e con quello manto fi vede S. Zaccheria padre del 
Ptecurfore nel menologio di Bafiliol*), ed è limile a d'atto al pan- 
no de’ SS. Apolidi in quelli vetri . Mi perfuado dunque , che il 
medefimo fi praticali© da’ primi Crilliani , ed è molto verifimilc, 
che dove l’ Apollo lo nell’ Èpiftola tri a' Corinti comanda alle don- 
ne di Ilare in Chiefa col capo velato, c vuole che gli uomini fìie- 
no fcoperci, intenda di quelli veli, ornanti «fati indifferentemen- 
te dagli uomini, e dalle donne nelle loro divote adunanze , c che 
elfi dell'ero occafione a quella apoftolica ordinazione . A quella 
ideila codumanza allude forfè S. Giovanni (4) deferivendo 1 ven- 
tiquattro vecchi pieni di rifpetto, di timore, e di riverenza avan- 
ti al trono dell’ Agnello. Imperciocché egli dice, che erano co- 
perti intorno di velli bianche; tantopiù, che negli antichi Mo- 
làici delle Chiefe di Roma fono dii dipinti con panni bianchi 
molto limili a i nodri, i quali non folamente le fpalie ma cuo- 
prono loro le mani, che era proprio de fupplicanti il portare co- 
sì coperte ($), come fi riconofce negli ambafeiatori de’Gabaoni- 
ti nel volume de’ Giudici della Vaticana. Quefti manti, come 
fuole avvenire, eflendo dati tralafciati da i Laici, furono ritenuti 
dagli Ecciefiadici molto più religiofi nel mantenere i buoni or- 
dini, ed i primieri indituti, e cosile gli fecero loropropri, e di- 
ventarono, fi può dire, le prime vedi facre, delle quali fi trova 

r i molto fpclfo fatta menzione dagli Scrittori Cotto nome di do- 
e d’orarj; fi perche fi portavano come la dola delle matrone, 

fi an- 

( t) 1. Rtg. r. vi. 14. (ì) ì $ • Stttemtrt. [ 3 ] Cor. xi . 4. 5. (4) Apoe.c.iv.^. 
( S } Pbwt. in Ampirtr. 08. I. Sto. 1. Ovid. Mttamorpb. L. XI. 
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fi ancora perche fi adoperavano da’ facri mimftri nell’atto di por- 
ger preghiere a Dio («•), e fi perche finalmente avevano l'onri- 
glianza -co’ piccoli panni chiamati orarj . E che veramente quelli 
mairiri antichi fieno la lidia cola della (loia ecciefiallica , ne abbia- 
mo una tal quaJ riprova nelle immagini di S. Lorenzo primo Dia- 
cono della Chiela Romana tratta dalle lue medefime pitture , del- 
le quali ragionammo di l'opra ad altro propolito . Si vede in effe il 
Santo con quello panno lulle l'palie; ed è già noto (*) per altro, 
che ancora a i Diaconi prima, che fodero conceduti loro i colobj, 
ò fieno tuniche preziofe, e le dalmatiche, per qualche tempo, e 
in alcuni luoghi fi perniile l’ufo della Itola; il che pure fi deduce 
da qafei mfedtfimi canoni (5), che in altre provincic gli privarono 
poi di quello facrò ornamento; e ficcome da alcuni altri cano- 
ni (4), e dall’ufo pia recente fu introdotto, che i medelìmi la 
portaffero falla fpafla fini lira, lafciando nuda, perche fodero più 
libbri ad operare , e per una certa diftinzione da i Sacerdoti, la 
delira; cosi parimente ! fte’ Molaici di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra di Roma (s) fi vedono i SS. Diaconi Stefano, e Lorenzo col 
foprarn mentovato panno folla fpalk finiftra folamencc. Nè dee 
recar maraviglia la divertirà della Itola odierna diretta, ed angu- 
fta ; imperciòfccfìè è avvenuto ad iella lo Hello «he a molti altri 
abiti facfi , deT quali per'iniftór pefo > a cagione della loro mol* 
tiplirttà, non -è «maio àkto che laTcmplice ftrifoia, ove era il 
ricamo, come fi vede chiaro nel manipolo, «'nel pallio, e fecon- 
do alcuni nel piviale de’ Sommi Pontéfici, ilrjoale vogliono, che 
fia diventato quella dola .«he continuamente porta fuori il Vicar 
fiò 'di Crifto . »m 

Si dee fatYeflcflìonc alla Fig. r. della favola km. in cui i San- 
ti Apoftofi fi vCdtfno co’ diti 'della (nano accomodati nel modo , 
che gH tengono i Véfcovi latini nel benedire, e ciò fi può ofl'or- 
Vàtè ancòta in alcune altre figure feguenti , cioè nella Fig. 3. del- 
h T^lròla X iv. -nella Fig. 1. fc. della Tavola xv. c nella Fig. ^del- 
la "favola svi. E* noto, tepiiò agevolmente ri feon trarli appreflò 
gti Srtlttori'dè’ Sacri riti il modo, col quale i Latini danno la be- 
rtedlzfofre, * Vieti defaritto tra gli altri dal Sinodo , die fi arai- 
btìfet a S. Uhfcrico VdCòvO d’ Augnila fcritto 4 ’ anno 1009. nd 
Càp.' ‘le ix. 1 e riportato dal Menardo (6 )-. Calictm , -& oblatam rètta 

crace 

Vedi la Vita di S. Mauro ferii - 
ti A/itiflìodòr. rtfw. l ) 

r.òftAlÒMr/ifytMàtp. 

on . .b .* .v» ( j ) 
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truce fignate, ideft non in circulo & vèrtanone digi forum, ut pluri- 
mi ve siri faciunt ,f ed Jìriftis duobus digitis & pollice iutus recingo, 
per quos Trinitas innuitur , hoc Jignum reclèfacere ftudete ; non e- 
nim aliter quicquam poteftis benedicere . I Greci tengono, ancora 
dii nel benedire ritti rie diti, non però i medetìmi, che i Lati- 
ni, ma l’ultimo, o iia dito mignolo, il medio, e l’indice, e pie- 
gano l’ annuiate, ed il pollice unendogli, e fioprapponcndogli m- 
lieme quali in forma di croce. Contuttociò è molto probabile, 
che tanto i Greci quanto i Latini ollervaficro promilcuamente nel 
benedire ambedue le fopraddctte maniere di tener le dita; ed ora 
fi ferviffer dell’ una, ora praticafiero l’altra indifferentemente. 11 
Goar CO dice, che ì Latini già benedirono nella forma praticata 
da’ Greci, e crede egli, che ciò fi polla ricavare da’ Molaici di S. 
Giovanni Laterano, di S. Paolo, di S. Marco, di S. Pudenziana, 
e da altri Molaici di Roma; ma non avrebbe egli certamente 
tratta- tal confeguenza, anzi averebbe feguitato la nollra opinio- 
ne, fe avelie conlìdesato, che nella maggior parte de’ Molaici, e 
ne’ più antichi le mani del Salvatore,, e degli Apollo li fono ac- 
comodate nell’atto di benedire all’ufo, che lì dice Latino, efpe- 
cialmente fe avelie fatta rifleifionc a’ Mofaici di S Marco dal me- 
delimo riportati, ove il Salvatore nell’, arco della Tribuna bene- 
dice alla Latina, e nella Tribuna un’ altra immagine pure del Sal- 
vatore benedice alla greca. II. che pone in chiaro cip, che abbiam 
rietto di l'opra, (fenza aver bifogno.d» affermare , pome hanno vo- 
luto alcuni t»l, che quei Molaici fieno opera di greco artefice) 
-che .tanto i Greci, quanto ì Latini adoperallerq promilcuamente 
nel benedire e la Greca , e la Latina maniera , comecché non ne 
folle fiata proferì tta da’ Canoni., P da Superiori Ecclefiafiici una 
fpecial forma da oflervarfi; la qual cola rerta confenpaca dal Mo- 
laico, che era nella Chiela antica di & Pietro fiuto fare da lnno- 
cenzio ii i . (j) , il quale ellendo intendèntiflìmq de’ Sacri riti; non 
avrehbe permeilo , che, le figure quivi dipinte bcncdicefiero alla 
Greca; tanto più perocché il medefimo Pontefice ne’ Libri De Sa- 
crò altari parlando della benedizione (+) dice folp t eslvutmjfypttfl* 
crucis tribtts digitis exprmendum , c non ilpecializza quali per ap- 
punto debbano e fiere i diti: e Fra Guibcrto Tornaccnlc (5), che 
ville circa il 1 258. non fa ancor egli, menzione che di tre diti m 
‘ ’ quelli 


( I ) Eucholog. p. 991. ( 1 ) Cismp. T, 2. e. 27. />. idi, Toh. Ji- ( } ) CitmpM 
,* Sacr.étdif. a M. Confi, confiruc. L. 4. S<r&~ J. Tal. 5. p*g. 43. (4] L. 2 , c, 44* 
( 5 ) C. ». it beati. Épife. S*Um. atti a Bibript, PP. Tom. if. , 
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quella facra funzione di benedire . Anche appreflò i Greci non 
altrimenti che appreflò i Latini fi dee credere , che per molto 
tempo non folle data determinata una regola certa; imperciocché 
tra elfi parimente nel benedire vi è fiata variazione, come li vede 
nel Codice Greco della Scrittura della Vaticana- Aleliandrina, e 
più volte nel Menologio di Baiilio , c nel volume dell’ lltona de’ 
Giudici particolarmente nella mano di Giosvè, e nella mano mi- 
ftcriofa fatta per clpriincre Iddio . 

Concioflìacolache le benedizioni fi deflero a principio coll’at- 
tuale impofizione delle mani! 1 ), e quindi a cagione di dover 
benedire molti Crifiiani, e talvolta un intero popolo infieme , fi 
introducefle. la fola efienfione della mano nell’atto di profferire 
le parole della benedizione, fenza accompagnarla talora, fecondo 
l’opinione di Teofilo Rainaudo (-) col fegno della croce, la qua- 
le eftenfione di mano continuò tuttavia a chiamarli predò de i Gre- 
ci xapcSiiria , che vale Impofizione delle mani f j] ; Quando incomin- 
ciarono i Sacerdoti in quella religiofa funzione, detta benefpef- 
fo ancora [aiuto (4) , a tener ritti alcuni diti della mano è facile 
che penfaflero ad imitar, ciò facendo, un certo gefto limile che 
predo i Gentili, e predò il comune degli altri uomini fi pratica- 
va per annunciarli, [aiutandoli vicendevolmente, lieti auguri di fe- 
licità; e perciò con tal gefto fi vede nelle pitture de' Crifiiani non 
(blamente la mano lignificante Iddio , ma le mani di molte altre 
perfone non ecclcfiaftiche . E che egli folle comune di tutti, ben 
lì rawifa in alcune ftatue, e in alcuni baflirilievi , ne i quali li of- 
fervano fpeflo gli Oratori , i Filofofi , ed i Poeti colla mano di- 
ftcfa, e colle dita accomodate nel modo ideilo, chevien pratica- 
to da’noftri Sacerdòti nel benedire; ed eflendo quello il gefto di 
coloro che (aiutavano , gli- Oratori fe ne fervivano al principio 
delle loro Orazioni, così Apuleio (s). Injffar Oratorum conformai 
articulum , duobufque infimis conclujìs digitis , aeterofque 'emmentes 
porrigit , <> infefto pollice clemetiter fiìbrigens infit ; il qual gefto 
fu anche variato in parte, eridotto quali all’ufo della benedi- 
zione de’ Greci, come fi vede da Quintiliano (<*), c da Fulgen- 
zio Placiade (7). Oltre alle rifleflioni fatte di fopra fi può crede- 

L re, che 

[ , ] Clemènte Alef. lnfiruz. Lib. 3. c. XJ. S. Acoflmo Ep. < 9 - ad Paalintm . Vedi il 
Menar do al Sacrar», di S. Gregorio p. 17. e il Cotele, io fopra il t. 9. L. 8. delle 
Copie. Apo/lol- ( 1 ) Tom. xvi. Heteroc/it. p. 211. [3] Da Cange Glof Grec.Vtdi 
lo Hello Mena, do al luogo citato . ( 4 ) Confi tt. Apofto/icbe L. 8. c. 5. Nijfeu. Ora- 
zione funerale fopra Metnio. Conci!. Hiffial. 11. c. 7. Vita di S Pontino fatta da 
Uranio . ( 5 ) Milef 2. ( 6 ) l»fiit- Ortt. L. XI. c. 3. ( 7) In emtinentia Virgi- 
liana vicino al principio . 
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re, che i Sacerdoti abbracciartelo piu volentieri qutft’ufo di te- 
ner ritti tre diti della mano nel benedire, comecché un tal nu- 
mero lifivboleggiava la Santiflima Trinità (*), dalia quale ogni 
buon dato dilccpde, & ogni dono agli uomini ne deriva . 

De i volumi, che tono in mano de i Santi Apofloli ne hanno 
parlato molti autori, e lignificano l’ opere canoniche Jafciatcci 
da’ medelimi , o veramente la facoltà di predicare il Santo Evan- 
gelio data loro da Gesù Grillo Signor nollro . E’ da notarli prin- 
cipalmente quel piccolo volume, il quale in molti di quelli vetri 
è fatto folo,. ed è porto in mezzo di S. Pietro, e di S. Paolo, 
per dimortrare fecondo me, che l’Evangelio è un folo [i], ben. 
che edi (ìa ripartito in varie Scritture, e per lignificare -altresì 
1’ uniformità della predicazione degli Apolidi; onde Tertullia- 
no ( 3 ) : Docear.t ex co quoà allegant Petrum a Paulo reprabenjum , 
aliti™ Evangclii formai» a Paulo Juperiuduólam ultra e am, quam 
pramiferat Petrus, & cateti: e poi: Itaque & de x ter am ei dede- 
ruut jìgtìum concordia, & convenienti a, & inter fe dijlribut'umem 
ojficii ordimverunt , non fe par ationem Evangelii, nec ut aliud alter , 
Jed ut aliis alter p radicar et, Petrus in circumcijìone, Pau/us iu t/a- 
tioues . Quell’ ideilo fentimento, e con più vivaefprertìone è por- 
tato da un’altra limile pittura d’un vetro, in cpi i Principi degli 
Apolidi fono fotti a fedele, e ciafchcduno di erti foltiene con 
una mano un volume , che torna loro nel mezzo . Io non l’ ho 

S ferito fra le figure di quella mia raccolta, perche non mi fono 
ddisfatto, che il difegno, quale fi trova Ira gli altri prelìo di 
me , fia finito , e non l'apendo donde era prefo , c dove folle fori, 
ginale, non poteva farlo rifcontrare. 

Siccome quelli Santi Apolidi furono concordi nella predica- 
zione, e nelle fatiche Apdloliche, così riceverono ancora nellq 
Hello giorno la corona del Martirio; e da ciò ne nafee , chei di- 
vo ti artefici fanno per Io più in que(H vetri in mezzo di erti una 
fola corona, fa quale può àncora, lignificare che Iddio è I’ unica 
corona, e mercede di tatti gli eletti ; ed «(fendo collocata fopra il 
l'acro volume degli Evangeli, può dino*tare l’annunzio fattoci da 
Cólto del Regno de’CieJi, giacché la fua dottrina, ed i fuoi in- 
fognameli furono detti con una fola parola Evangelio, cioè buon 
annunzio, ed ofprelfatnentc in S. Matteo, e in S. Marco: Evatt- 
gelium regni cioè annunzio di felicità , di beatitudine , e dì regno 

E quei 

(a ) Sinodo ti .Si Udalrica , e tu tu, cento ìip ne' luoghi citati di fopra. ( i ) r Auto- 
re del Dialogo coatto More ione dato ad Origene Jid. ». p. 9 - ( 3 ) De Prefcr. f . 1 J , 
( 4) Mattb. c. 4. ij. c. j>. 55. Marc. c. 1. 14. 
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F. quei buoni Crilliani valendoli di quelli vali avevano occa- 
sione di apprendere, che le volevano la corona, doveano ancora 
ollervarc gl' infognamene Evangelici predicati loro da’ Santi Apo- 
lidi, e da’ difccpoli , e fuccelìori de’nicdclimi . S Paolino prete- 
fe di dare un inlegnamento limile a i fuoi popoli, quando fra le 
lacre pitture della fua Chiefa fece dipigner una croce con una 
corona (opra, conforme egli medelimo fcrive [»J. 

Cerne coronatemi Domini, J'uper atria Chrisli 
Stare crucem ; duro fpondentem celja labori 
Premia ; to/le crucem qui vis auferre coronavi . 

Intorno a quelli ritratti de’ Santi Apoftofi fi leggono i nomi 
loro lenza il precedente aggiunto di Sanctus , o lenza la lettera 
S, che vernile a lignificarlo ; ne tale aggiunto puote efiervi certa- 
mente, per la loro incontrallabilc antichità, comecché fi intro- 
duce anche qualche fecolo dopo. Nell’antico, e nel nuovo Te- 
it amento fu ih ufo quella parola Santo , la quale in origine non 
lignifica altro , che una tal cofa feparata dall’ ufo comune, e però 
fi diede a tuttociò, che era confecrato a Dio fpecialmente , e che 
apparteneva alla fua religione : quindi è che tutti i Crilliani del- 
la primiera Chiefa nafeente s’ appellarono Santi , per efier eglino la 
famiglia di Dio, il popolo prediletto. EITendo poi fiato ìntrala- 
fciato quello titolo di Santo cifpetto a i Crilliani generalmente, 
li trova adoperato per efprimere gli uomini giulli , ed eminenti 

E r le criftiane virtù , in modo particolare ne i tempi di S. Pao- 
lo, e di S. Girolamo; non però in tal guifa, e con tal difiin- 
zione , che non folamente 1 predetti PP. ma gli altri ancora non 
dell'ero un limil titolo a’Veicovi , a’ Preti, a’ Diaconi, a i Mona- 
ci , ed alle Monache: e fe quello titolo non era allora un difiin- 
tivo fpeciale degli uomini perfetti, molto meno fi coftumava, 
come nc’ tempi noftri’, di porlo fempre quali a guifa di pronome 
avanti i nomi de i Santi . Per la qual cola nel Calendario Roma- 
no dato fuori dal Bucherio fopra il Canone di Vittore, edalRui- 
nart dopo i fuoi Atti finceri , il qual Calendario vicn creduto del 
mezzo del quarto fecolo, e de’ tempi fotto Liberio, tanto nella 
depoiizione de’ Sommi Pontefici, che in quella de’ Martiri , non 
vi è mai avanti i nomi loro l’aggiunto di Santini, il quale fi ve- 
de quali fempre nel Calendario Cartaginefe, che vien ceduto del 
quinto fecolo, ftampato la prima volta dal P. Mabillon nel Tom. 
3. de’ fuoi Anale&i, e poi riportato nella ftefl'a opera del Rui- 

L 2 nart 


( 1 ) Epijì. 1 a, ad Severum. 
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nart alla pag. 693. e vedendoli in quello Calendario ad alcuni 
Sanri ancora tralafciàto, da a divedere il coftume, che s’andava 
allora introducendo , c mofira per avventura che egli forte copia- 
to , ed accrelciuro da altro Calendario più antico, che non averte 
niai querto aggiunto di Santo; il quale fi vede poi fempre poito 
dei Calendario di Polendo del 449.(0 

Con poca variazione di tempo s’ ofl'crva ancor ne’ Molaici que- 
lla mcdelima cortumanza, che andava altresì appoco appoco na- 
l'ccndo; e però in quelli di S. Giovanni in Fonte di Ravenna 10 , 
che fono delusi, incirca, gli Apolidi non l’hanno, e 1 ’ aveva- 
no in quello che era in S. Agata di Suburra di Roma (?) fatto 
verfo il 471. Siccome parimente io hanno i SS. Cofimo, e Da- 
fniànó nella lor Chicfa di Roma ornata da Felice HI. intorno 
ài <30. (4) • 

Prima di dar compimento a quella oflervazionc non illimo fuor 
di propofitò 1* avvertite il lettore, che l’ edere, come dicemmo, le 
figure di quelli vetri fpiegati inlieme, così mal fatte, e quali le 
peggiori di tutte le altre, è un manifeflo argumento, e una cer- 
ta riprova della gran pietà degli antichi Crilliani; Concioffiaco- 
fache furono c/fi cosi gelofi , e cauti di non macchiare con qual- 
fivoglia benché piccolo neo la purità della Religione, che come 
fi ha da Tertulliano (?) fletterò fempre lontani da quelle arti, 
colle quali avellerò potuto correr pericolo di contaminarli coll’ 
idolatria, c da ciò avvenne, che pochi, o niuno di elfi fi diede 
alla pittura, e alla fcultura, le quali aveanoper oggetto principa- 
le di rapprclcntarc le Deità, e le favole de’ Gentili; ficche volen- 
do i Fedeli adornate con fimboli divoti i lor vali, erano forzati 
per Io più a valerli d'artefici inefperti,. e che profeflavano altri 
mcllieri, i quali non pratichi del buon difegno conducevano que- 
lle figure, come dettava loro il naturai talento, eun’ortervazione 
grortòlana della natura, la quale come feguì nel nafeimento della 
pittura, e della fcultura, additava ad erti fidamente le cofe più 
materiali, c così non diflingucvano.benc le parti, e la buona di- 
fpolizionc , e la bellezza delle mcdelìme . Non fi può negare per 
tanto, che la ftefla rozzezza de’ profeflòri non abbia molto con- 
ferito ad ottenere con maggior efficacia il fine per cui fono fatte 
le facre immagini, cioè d’ ammaeilrare i Fedeli con frutto, men- 
tre elTcndo quelle figure fpogliate affatto d’ogni vaghezza, e d’or- 
nato, 

[ 1 ] apprtfio il Baiando Tom. j. Jamtar. pati. 4?- ( i) Ciamp. T. i. Tal. 70. 

I 3 ] Ciamp. T. 1. Tal. 77. (4) Ciamp. T. 1. Tal. 17. (5) del dolati, c. 8. 
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nato, le quali cofe Cogliono divertir l’animo, e la mente dalla 
contemplazione; cd ertendo latte con naturai femplicità, e fenz’ 
altra mefcolanza di cofe citeriori , venivano a far concepire in co- 
loro che le miravano, fentimenti più forti di divozione; ed aca- 
gione d’ un certo timore ( come fuole avvenire a tutti i profellò- 
ri nel principio* delle arti) il quale con ifcrupolofa fervi lità gli 
faceva unicamente aver riguardo alla mifurata Umazione delle 
parti, vennero perciò lenza avvederfene a dare alle figure una tal 
qual macftà , ea un decoro cosi ben confacenti alle fiacre imma- 
gini, che da’profelTon fi dice aria, la quale lecondo il giudicio 
mio deriva dalla giufta, e ben mifurata politura delle parti , che 
può Ilare fenza il difegno, e fcnzala grazia, efiendo ella dall’uno, 
e dair altra molto differente; poiché ri difegno confitte nella bel- 
lezza, c nella figura proporzionata del tutto, e delle parti, la gra- 
zia nafee dalla giufta efpreffione degli atteggiamenti, e de’ moti, 
c dalla bella, c moderata rapprelentazione delle membra. 

TAVOLA XIII. FIGURA 2. 

• . . * * ' . . t . / - » > _ . 

S I ltfgge in quello frammento intorno all’effìgie dell’ Apoftolo 
ravlvs in vece di pavlvs , e farà derivato ral cambiamento 
della prima lettera daH’ artefice foreftiero , come lì è accen- 
nato di fopra nella Prefazione. Il Rainefio nell’Indice delle cofe 
fpettanti alla gramatica ne porta un efempio , ma fecondo me 
non è ficuro, non eflendovi ragione certa di emendare nell’In- 
fcrizione polla al num 23: della Quinta Clafle il cognome di 

CAR1TO in CAPITO . 

Il ritratto del Santo è collocato quali in mezzo ad una croce , 
il che ha relaziona alle parole dello fteffò Apoftolo (0 Cbrijio con - 
fixns finn Cruci, ed a quell’ altre M Aditnpìeo ea qu*e dejimt pajjto - 
num Chrifli in carne mea pra corpore ejus : ed c uniforme al coftu- 
me di adomare con limili medaglie le croci, di cui ragionammo 
neir oflervazione alla Fig. I. della Tavola 1. 

Ne’quattro angoli intorno alla croce , in altri tondi più piccoli v’era- 
no quattro ritratti di Santi, come fi vede da que’due, che vi fo. 
no rimali , i quali ficcome gli altri fi può credere verilìmilmente 
che fodero Difcepoli dell’ Apoftolo . Dalla palma quivi dipinta, 
fi può argumentare, che ambidue fieno Martiri, la quale dopo che 
S. Giovanni nella fua Apocalifte (3) figurò i Martin con un ramo 

di ella 

( 1 ) Ad Gala!, e. ì. io. [ i] Ad Colo/, c. I. 14. (-J ) Afoc. c. 7. 
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di clFa in mano, fu prefa da primi criltiani per un (imbolo del 
martirio, e farà ciò derivato da i giuochi profani, ne i quali ora 
fola, ora con altro premio li dava a i Vincitori. Quindi è che 
negli atti antichiflìmi de SS. Jacopo, Mariano, e compagni (0 
Adcucurrit nobis obvius puer , quem conftabat effe alterum ex gemi- 
ni s , antetriduum cum man e pajfis , corona rofed collo eircumdatus , &" 
in manti dextrd palmam vtndtfiimam preferens. E nella paflìonc 
de’ SS. Montano, e compagni (if In coroni s nofiris ideo premium 
ejl, quia cenameli ante prece ffìt , nec datur palma nifi congreflìone 
perfedd. E negli Atti de’ SS. Saturnino, Dativo, e compagni, 
parlandofi della Santa Vergine, e Martire Vittoria H<ec ergo 
ad Martyr 'tum properans fìorem pudicitie , palmam triumpbali dexte- 
rd prejerebat ; e per quella lidia cagione i primi Crmiani collu- 
rnarono di fcolpire una palma nelle Lapide, che coprivano i cor- 
pi de’ Martiri, o la dileguarono con uno llecco nella calcina fre- 
fca, che ferviva per chiuderle, o pure fopra i vali del fanguc , o 
piuttollo nella calcina , colla quale 1 medelìmi vali fono fermati ( 4 ) . 

TAVOLA XIV. FIGURA 1. 

• * 

Q Uello vetro cavato nel 1687. dal Cimiterio di Ponziano, fi 
trova fra le infcrizioni dimelliche di Monlig. Fabretti alla 
pag. 594. Evvi in e(To una figura di donna col pallio, o 
colla flola lòpra il capo , e colle mani alzate in atto d’ orare , la 
quale per quanto fi può congetturare dalle lettere ane che vi fi 
vedono, e per quello li dirà dopo, è fatta per una S. Agnefa. E* 
collocata in mezzo de i SS. Apolloli Pietro, e Paolo, lopra cia- 
fcun de’ quali fi legge il lor proprio nome, ed hanno ambedue la 
tunica oolle flrifcc , o fieno davi di porpora, co’qu^i fi ollerva- 
no bene fpelTo nelle antiche pitture , noh (diamente le tuniche 
del Salvatore (si ma quelle degli Angioli ancora (< 5 ). Non altri- 
menti fono adornate le Tuniche de’ SS. Apolloli ne’ Molaici di S. 
Collanza, di S. Maria Maggiore, di S. Paolo, de’ SS. Colano, e 
Damiano,' ed in quello che era in S. Andrea in Barbara. Con 
quelli davi di porpora Abdia Babilonico deferive il colobio di 

S. Bar- 

[ 1] app. il Ruìnart. p. 134. c. xi. [ 1 ] App. il Ruinart. p. *37. e. iv. (3) App. 
il Ruinart. p. 418. Vidi ••coni gli Atti dt' SS. Didimo , e comp. p. 418. (4) V idi 
r Arringb. L. 6 ■ c. 43. ed il Settenni. L. 4. e. 44. ( 5 ) Offero. alla Tav. v. fig. 3. 
( 6 ) Nel Mofaieo di S. Vitale di Ravenna app. il Ciampini T. 1 . tavol. 46. Nel? ar- 
co di I. Maria Maggiore Ciamp. T. I. tav. 49. Nella Cbitfa de' SS. Cojimo, t Da- 
miano Ciamp. T. t. tavol. IJ. 
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S. Bartolommeo Apodolo (*) : Veftitus , dice egli, colobìo albo cla- 
vMo pur pur d, induitur pallio babente per Jmgulos angulos pigolai 
gemmai : era quello colobìo una torta di tunica lenza maniche, o 
colle maniche corte detto da xa/óCot cioè mozzo c venne a chia- 
marli così per dilhnzione , quando incominciarono ad edere le 
dalmatiche più frequenti, le quali avean le maniche lunghe. So 
già die il fopraddetto Scrittore è apocrifo, e tale dice il Salma- 
lio (al, lo fan conolcere quei davi, e quelle gemme; in quanto 
alle quali ancor io veramente non ho che foggiugnere , ma in 
quanto a i davi credo, che il mentovato Scrittore polla averdet- 
to il vero, perocché averi egli ollcrvato, che i davi o erano al- 
lora, o erano già dati in ufo predò gli Ebrei, e così come foglion 
fare gl’ impollori in molte colè, abbia in ciò feguitato il verifi- 
roile ; tanto più che S. Epifanio (3) laddove egli defetivendo l’abi- 
to degli Scribi dice, che portavano nella dalmatica, o nel colo- 
bio i davi più larghi di porpora, non fa a mia credere veruno 
oracolo, avendo potuto ciò. fare coloro per ambizione, e perdi- 
flinzionc del popolo ordinario , che gli avena portati più (cretti . 
Ne è lingolare In quella opinione il fopraddetto Scrittore apo- 
crifo, ma la tennero ancora gli antichi pittori, iqùali fecero aue- 
fte tuniche davate alle figure de’ Santi Patriarchi, e ad altri dell’ 
cbrailmo, conforme fopra tal cola chicchelìa può foddisfarfi 
nelle pitture della Geneli dateci dal Lambecio ; la qual colhiman- 
za fi vede praticata anco ne’ tempi più balli , quando per la nuo- 
va moda di altri ornamenti, e di maggior pregio, erano r davi 
andati in difufo, e ciò non per altra ragione, fe non perche i 
pittori vedevano così fatti i vecchi ritratti, come fi può odèrva- 
re in vari luoghi del Menologio di Baiìlio fai . Non par dunque 
sì improprio, che gliApoftoli.avvengachepovctiflìmi.portaUcro . 
ancora elfi le tuniche con quelle llrifce, o perche forleV avranno 
vendute così fatte gli artefici; o perche può edere, fe taluno 
fcrupoleggiaflc fulla prcziolità della porpora , che fodero fempli- 
cemente tinte di color rodò , come faranno date quelle degli al- 
tri dol popol ballò, e mendico . E che fino i pallori apprello gli 
Ebrei, e apprello gli Orientali andalfero colle tuniche ornate di 
davi, ce ne danno una quali certa tedimonianza le antiche pittu- 
re del Paftor ‘Bonus , nelle quali, decorra alrroveaccennammo l 5 l, 
nonai tri menti che gli altri pallori nel precitato codice della Ge- 
nefi, fi vede egli con quedi davi rodi alla tunica; la qual forta 

di veda 

( I ) Codex Apocrypb.- Rampata dot Fairieh T. 2 pàg. 6~] l (2) In Tentili, dfffal/if 
( 3 ) Erejta xv. (4) 1 6 . Diami, e 2p. Diami- ( 5 ) afferò, alla fig. 2. T. 6. 
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di velia cosi parcamente adomata non farà paruta anco appretto 
quei , che abitavano più addentro ali’ imperio Romano dikucevo- 
le a perfone di vita, e di cortumi modelli, eiìendoche era cola 
pretto i Romani molto comune di portare qualche pezzetto di 
porpora nelle verti (1) , e (blamente le perfone di vii condizione , 
ed 1 fervi non l’aveano (1); onde nella l'avola II. del vj. cubicu- 
lo del Cimiterio di Prifcilla, fi vedono alcuni uomini, cheportan 
fuile fpallc una gran botte con quelli davi nelle loro povere tu- 
niche. Ne per vederfiquì, ed in altre antiche pitture le tuniche 
degli Apolidi davate, e colle maniche lunghe fino a 1 polii, li 
dee fubito credere , che quelle fieno dalmatiche , e verti ai lutto, 
ma piuttorto che ette fieno runiche comunali; credendo io con 
molta ragione, che quantunque le dalmatiche, e le tuniche ordi- 
narie potettero convenire inlieme nella lunghezza delle maniche, 
e ne i davi, che la loro differenza confi ilelì'e in altre cofe più 
effenziali, come farebbe nella maellria, e nella maniera del lavo- 
rarle , e nella preziofità della materia . 

E non meno di quel che ufalfer per gli uomini, erano i davi 
ordinario ornamento delle verti delle donne (3), comccidinioftrala 
figura della S. Agnefa, la quale ne ha due nella tunica, e lo ve- 
dremo rifpetto a i Gentili nel vetro riportato alla Tavola xxix. 
ove fon elprerte le tre Monete fornite ancor elle di davi, e ri- 
cetto ai Grifliarti fi offerva nella Tavolali, della llanza ieconda del 
Cimiterio di Cattilo alnum. 3, enei Cimiterio di S. Agnefa in una 
pittura rapprefentante un convito, vi fono parimente alcune don- 
ne con quelli davi nella tunica; e a tempo ancora di S. Girola- 
mo (4) non fi di (diceva alle vergini coniecrate a Dio, e di vita 
efemplare il portare qualche poco di porpora nelle velli , la quale 
fecondo l’ ufo degli Scrittori di chiamar porpora i davi , e davi 
la porpora, farà Irata quella, che fi foleva portare in quelli davi. 

Quantunque fotte in ufo un davo folo nel mezzo della tuni- 
ca, e quello o largo, o ftretro fecondo la qualità, e fecondo il 
grado della perfona, come apparifee in una figura eforimente una 
Roma, prefa da una antica pittura riportata dal Lambecio ( 5 >, 
non oftantc a cagione forfè del lutto, chefuole andar lcmprc cre- 
dendo , fi introdurti il metterne più d’ uno in una tunica iftclfa, 
conforme pare che fi cavi da quel d’ Orazio (<*). 

Pur- 

( 1 ) Salma/. fitte nome di Francefio Frante Cenfut. Cerceetii da Peliate L. 4. t. 1 8, 

*• 118. (2) Artemid. Lì. r.3. p 84. [}] Dama/cie afp.Fotieeed.ZAl-f. 10 $ $. 

(4) Bpift. 21. ad Euftocb. ( 5 ) BUI. Cefi L. j. (6) de Arie. 
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Purpttreus late qui fplendeat uuus & alter 
AJJuitur pannus . 

e da Varrò ne 0) Nam fi quis t unicum iti ufu ita con /iter et , ut al- 
tera piagala (it angufiis clavis , altera latis , utraque pars in Jua 
genere caret analogià. E più fpecialinente da Tertulliano de Pal- 
lio, dove accenna la cura, e lo Audio, che s’ impiegava per ac. 
cordare iniieme i colori della porpora di quelli davi; e non pa- 
re , che quelli colori fi pollano intendere del davo della parte 
d’ avanti , e del davo della parte di dietro , il quale perlopiù 
flava nafcolò , e non li vedeva ; e negli Atti delle Sante Perpe- 
tua, c Felicita li legge: Difcinftam habens tunicata inter duos da- 
vo! per medium peliti s ; e vi fono molti efempj di quelli davi 
duplicati nelle pitture de’ Cimiteri , e ne’ Molaici , e nelle pit- 
ture degli antichi Codici tnanoferitti ; e le dalmatiche , che da- 
gli ornamenti delfecolo pacarono a fare più augufto il culto di- 
vino ne’ Sacri Miniflri, lono deferitte con quelli due claviO] 

In quanto alla llola, o lia pallio della fopraddetta figura, che 
è nell’ cllremità ornato di porpora, può notarli qui di palleggio , 
che in var) luoghi ogni Torta di vette , o di panno fi adornava 
colla porpora, come prova diffufamente il Rubenio (j). Degli 
ornamenti nell’ ellremità delle maniche, che fi veggiono nel Co- 
dice della Genefi, ne abbiam parlato di fopra [ 4 ], Le lettere che 
fono nel pallio di quelle figure, che pajono Greche, fono ancoc 
elle di colore di porpora, e fi crede, che fi formaflcro qujvi per 
imitare i marchi, ed i fegni , che forfè fi dicevano tejfcre [s], i 
quali in alcuni panni telluri tutti d’ un pezzo vi folevano fare 
gli artefici ($). Epotevano parimente i pittori, i quali, cornei! ha 
da S. Paolino , Imputavano nel dlpigncre ciò che veniva fugge- 
rito loro da i Velcovi, nel tempo indiò, che imitavano quello 
cotlumc de i telfitori , aver riguardò eziandio ad ifcegliere nu- 
meri milleriofi racchiufi in quelle Lettere, non punto divertì da 
quelli, de i quali li fpefio fi fervono! Santi Padri, particolarmen- 
te nell’ Omelie al popolo , ripiene perlopiù di prò fonde allego- 
rie, perchè v’interveriivano a ièntirle anco di quelli , che non era- 
no fedeli, e in confeguenza incapaci delle cole più occulte del- 
la religione; onde per efempio , quando quel £5 . nella velie di 

(j) L. 8. LL. [j] Amai. L. a. c. il. Robert, de Flametbtre oppreflb il Ducagt 
Olot. alti parola Dalmatica. Gio. Diacono t'ita di S. Gregorio . fa] ‘De te' 
Veli tarla . (4) O/fcro. alta Tav.l'.fig. a. [5] Pii*. L. 3 j.<. 9. [6] Ciamp. Vet. 
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S. Agncfa folle un ,s. greco, il quale fovente fi incontra in tal 
forma nelle medaglie, potrebbe lignificar fellanta, numero con- 
fecrato alle Vergini , e denoterebbe il merito della Verginità» 
congiunto in quella Santa col martirio , mentre i Padri antichi 
['] hanno attribuito il miftero di quello numero alle Vergini , 
come tellifica S. Girolamo nell' Apologia de’ fuoi Libri cantra 
Gioviniano; e pare che il mcdeiìmo Santo folle il primo, che 
applicale loro il frutto centefimo, per dar luogo, come egli di- 
ce, nel frutto fefiagcfimo alle Vedove, ed in quello del trigefi- 
moalle Maritate. E quando quel legno, o quella lettera fia per- 
avventura un .H. la quale predò i Greci vale otto; era quello 
numero limbolo dell’ altra vita , e della beatitudine, e della re- 
furrezionel*!. Egli è però molto verifiraile, che quelli fegni fie- 
no fatti a capriccio, o per una lcmpiicc imitazione di quelli, che 
fi lucevano ne’ panni, lenza una minima relazione a miftero ve- 
runo . 

Non fi dee tralafciare fenza la debita ofl'ervazione la tunica di 
Santa Agnefa, la quale, come fi vede, non è cinta. Approdò gli 
Antichi Romani, prima che il ludo incominciafle a regnare, le 
tuniche erano córte , e per quello non fi cingevano , come de** 
tuoi Cartaginefi nota- finalmente Tertulliano (t); crefcendo poi 
la delicatezza vennero in ufo le tuniche lunghe, le ^uali ebbe-* 
no perciò bifogno della cintura , e andando . Tempre più dilatan- 
doli, e aumentandoli la morbidezza, incominciarono i ricchi, o 
le perfone di qualità ad aver tuniche di più forte, lunghe, e 
corte, fecondo che richiedevano le congiunture, e le corre non 
dvean bifogno di cignerli; e quantunque i fervi nelle faccende 
dimeftiche, come' altrove dicemmo, e particolarmente nell’ atto 
di fervire a< tavola- , «fallerò le tuniche lunghe ma cinte ( 4 ) , in 
qualche tempo però ( come fi feorge da una pittura del Mono» 
mento 1. del Cimiterio de’ SS. Marcellino, e Pietro ) anco pec 
effi fi dovettero introdurre le tuniche cotte, e non cinte nel 
tempo iftellò , che alfiftevano a i fervigj della menisi. 

• Eravi 1 ancora un’ altra fona di tuniche, le quali* non fi cigno* 
vano, c cibper la prcziolità della materia, c del lavoro che ini* 
pediva di-laici arie accollare alla perfona , c per efi'er troppo pe- 
lanti , e di grave impaccio non erano tanto lunghe. Quelle fi 
• ■ t . • - - ado- • 


[t] Cipr. di babit. Vìrg.‘ Prnden. t. i. contea SirHMach. ( 2 ) EpiJhl.'Barvab. e 
vedi le jw/p Uri Cot sierto , e del Menar do . ( 5 ) di Pallio c, 1. re. j. ( 4 ) Vedi il 
Pignorio de Servii par;, m. 102 . 
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adoperai ano dalle perfone infigni.c di grado cofpieuo, e partii 
coiarrnente da coloro, chepreledevano a i giuochi, come cimo» 
Arano gli Atti delle Sante Perpetua , e Felicita da noi citati di 
/opra, ne i quali iì deferive il Lanilla veduto in vilione da San- 
ta Perpetua, che promulgò la Legge dei combattimento, e pio* 
pofe, e ne preferifie il premio, e di quello Laniita fi dice quivi-, 
-che era vellico di velie preziola, e non cinta: e generalmente fi 
fa , che coloro , che loprafiavano a i giuochi comparivano in 

E ubbJico veftiti di velli preziofe («). E che quelle velli più no- 
di , e di maggior pregio non fi cigneflero , fi riconofce dallo 
dalmatiche, che fi vedono indofia a i Confoli ne’ loro Dittici , 
che fono (lati pubblicati da varj Autori, e ci vien confermato 
da I fiderò [*] , dal quale la parola ftatum li fpiega jeenka vefìis , 
perocché /lare, conforme fi dirà qui apprefio, fi diceva propria- 
mente delle tuniche non cinte , e le velli da feena iolevano ef- 
fere d’ apparenza, e preziofe. Nelle pitture finalmente de’ Cimi- 
teri antichi apprefio f Arringhio vi fono molte donne, e molti 
uomini con quelle tuniche non cinte, c fregiate di davi di por- 
pora. 

* , Qupfle tuniche non cinte fi chiamavano da’ Greci: wW, (p- 
, <rarjJ #twvk ; donde derivò la parola Batata u&ta da liido- 
;ro, e forfè per la.fiefia ragione fi chiamavano tunica reile ; cioè 
flanti intere fenza interrompimento di cingolo; e a quella loro fi- 

? ura s’ applicava con proprietà , e fpecìalmente , il verbo Ilare . [j] 
iegli autori Latini fono nominate tunica dìfcinfta , o dij àride 
afiòlutamentc fenza altro aggiunto , come negli Atti de’ Santi 
Jacopo, Mariano, e Compagni apprefio il Ruinart U], e ben due 
volte in quelli delle Sante Perpetua , e Felicita, ne i quali, fic- 
cómc io in altro luogo inoltrai di credere, fi dee leggere difeìn- 
£lam non già diftinctam ancora dove fi parla della vifione di Pompo- 
nio Diacono; e par che fofie il primo contrafiegno, o preludio 
.del vicino combattimento, e martirio, l’aver veduto quel facro 
roiniftro con quella velie preziofa indofio all* ufo de’Lanifii. La 
figura di quella Santa, fecondo gli Atti del fuo Martirio, Ila in 
atto d’ orar traile fiamme, le quali, febbene infelicemente , pure 
fe le vedono accennate attorno. Colle fiamme parimente è di- 
pinta nel fuo Molàico, fuori delle mura di Roma, fatto fare da 

M 2 Ono- 


£ 1 J Sveton. Tu Domitianoc. 4. Ammian. L. n t.i. Ciò: M itela, p. Ì7 5- (1) Ifi- 
ilor. He difjfcr. appreflb al Salmaf. (oprai' ertali. de 'Pallio [ 5] Salmaf. od Ter • 
tali de ‘Pallio . [4) Ad. fine. p. 2x7. 
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Onorio circa il Ó23 IO , in cui vi è aggiunto lòtto il pugnale, 
o gladio, col quale in ultimo fu ferita, 

. Col fare il pittore del nollro vetro le figure de’ Santi Ape- 
rtoli molto più piccole della Santa Agnefa, io fon d’ opinione, 
che egli abbia voluto efprimergli , come in lontananza , c che 
vengano a ricevere , e a condurre al Ciclo 1 ’ anima della Santa 
Martire; così S. Girolamo racconta, che S. Antonio vide an- 
dar !’ anima di S. Paolo primo Eremita al Ciclo ItXer Prepbe- 
tortm , & Apoftolvrum Loews , e Palladio (*) , parlando della vi- 
none , che S. Apollonio ebbe dell’ anima d’un fuo fratello mag- 
gior d' età, che era flato ancor elio Anacoreta, narra , che gli 
parea di vederlo affilo in un trono ìftcflò con gli Apofloli; k 
qual cofa ben fi adatta ad altro verro, che noi fpiegbcremo nel- 
la Tavola XVI. fig. 2. dove S. Lorenzo è fatto ledente in un tro- 
no in mezzo a i Principi degli Apofloli . 

- . fi. . . . . . , . t-ns 'b “a?! 


: . 
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L E due figure fenza nome , che Hanno in piedi nel noflro v$- 
cro, fi può credere , che fieno i Principi degli Apofloli , i 
.quali, al ri ferire di S. Agoftiooù), fi Colevano dipignerecol Salva- 
toro. Nel. mezzo di elle fla in alto l'opra una colonna locato il 
nome di Griflo, che altre volte avrem campo d’ oflervare porto 
iiri mezzo é i medeiìmi Apofloli: 1 ’ cfl’ere m alto, e fopta quel- 
la colonna,, dinota , come in altro luogo avvertimmo, che quel 
divin nome è l'opra tutti i nomi , e perche il Salvatore prcrta una 
continua affiflenza alla fua Chicfa, colonna, e firmamento di 
verità, e della Fede <4). Con tal iirobolo fi potevano eccitare i 
fedeli a riconofccrc la neccflìtà , che erti avevano di ricorrere a 
Gtesù Crifto per ricever fortezza fra tanti nemici interiori , ed 
cfleriori; onde S. Paolino nel Natale xi. di S. Felice, che ci ha 
dato intiero il Sig. Abate Muratori (s) parlando della Croce* 
che. è pure compccfa nel nome di Grillo : 
r JEfto colutnna pits tu Jemfer & emebora nobii , 

Ut bene nojìra domus vumeat , bene claffis agittur . 

Ne i quattro lati fi vedono ciprdli i quattro Evangeli in for- 
ma quadra: :fu coflutne predò gli antichi di fcrivcre 1 libri loro 
non Colamento in volumi, ma ancora in più fogli legati infieme 

- v ••• ' ■ ml ‘ : 

{t) Ci*mp.T [ ij Utor. Lanf. «.9. (?) écConfenf. Eraagrlifl. L. 1. 

<.»o. [4] i.dJTimot. j. ij. ls] Analul. T. 1./.49. 
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nella guifa, che li pratica prefentemente da noi, e di ciò ce ne 
fono rimali gli efempj ne’ due Virgilii della Vaticana, ed in uno 
della Libreria Medicea , ed in altri Codici antjchiiìimi ; e ne i 
vecchi monumenti li trovano nell’ uno, e nell’ altro modo. Ol- 
tre al vetro lpicgato nella Tavola V. Jig. j. li veggiono partico- 
larmente gli Evangeli legati alla moderna ne’ Mofaici, che fono 
nella volta di S. Giovanni in fonte di Ravenna, fatti circa l’an- 
no 451. e ciafchedunc di eili pofa fopra un’ altare, dei qual ritq 
già ne abbiamo ragionato [•] , e S. Gregorio Nazianzcno ne 4 
veri! [1] par che accenni limili codici , laddove egli dice , chq 
1’ occhio potea mirare nel tempo ideilo ambedue le carte d’ ut| 
libro, awengache non porcile comprendere dillintamente tutta 
la forma della fcrittura quivi diilefa ; c così fatti erano i due 
libri d’ Apollinare a i quali S. Efrem Siro con Tanta afluzia, come 
riferilce il NiMcno C)], incollò tutte le carte. Sono però fupcr T 
flue quelle prove, mentre da i- fopraddetti antichifjìmi Codici, e 
da Cicerone, e da i primi Giurifconfulti (4) apparifee , che 
ufo de i libri legati oltrepalla i tempi de’ predetti Padri , e de’ 
Molaici poco fa accennati. Egli è però vero, che i Cridiani, 
quantunque li fòdero adattati alla maniera renduta ornai comu- 
ne di fenvere in libri i Santi Evangeli , il che non farà fuccedu- 
to in un tratto, ma a proporzione , efie andava crefcendo, e dar 
bilendoli anche per le cole profane generalmente la codumanza 
delle legature de i libri , ritennero però per qualche tempo | 
volumi per le orazioni , e pe’ rituali di certe particolari funzio- 
ni ecc leiiad ichc ; e la C. M. del Cardinal Calanatta aveva alcuni 
di quedi volumi del nono, o decimo fecolo, contenenti le facce 
ordinazioni, e la benedizione del cero, e del fonte , ed i riti del 
Battcdmo; ed alcuni altri non tanto antichi fe ne confcrvano 
nell’ Opera della Primaziale di Pifa [5], tra i quali quelli, che 
contengono l’ Exu/tet , cllendo perlopiù adornati di figure polle 
a rovelcio del carattere, li può argumcntare, che fcrviifero per 
ornamento de’ facri pulpiti , c che gli tenedero quivi attaccati, 
aperti, e didell in certe folcnnità, acciocché il popolo goded? 
della veduta delle ligure , e quindi il minidro porcile leggergli 
commodamente prendendogli per difotto, e rivolgendogli vcrlò 


(i) Offèrv. alla fìg. 5. della Tavola II. (1) Carm. 2. p. 51. (}) Grtg. Ni /Jet. ntW 


di fc. 
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In quanto alle cofe profane furono altresì intralafciati ben 1 
prello i volumi, c però di rado fi vedono nella Notizia dell’ Im- 
perio del Panciroli , fe non forfè alcuna volta per cfprimere le* 
luppliche, c le lettere, e fpefio fi incontrano quelli codici lega- 
ti all’ ufo noftro , tra’ qusli c notabile quello traile infegne del 
Prefetto del Pretorio pofio fopra un tavolino in mezzo a quat- 
tro lumi, che l’Autore l'opraddetto crede edere il Libro de’ Man- 
dati degli Imperatori; ma può edere ancora il Libro contenen- 
te tutte le Leggi , vedendoli continuato per un gran pezzo l’ ono- 
re de’ lumi alle Pandette Fiorentine , quando lì mollravano [•] . 
Quei Libri degli Evangeli , che fi legge in Anallafio , ed in al- 
tri (*) edere fiati donati alle Bafiliche, comecché fi deferirono 
ornati d’ oro, e d’argento, e di gemme, faranno fiati ancor egli- 
no , fecondo la forma noftrale; imperciocché quelli ornamenti, 
che doveano edere di ncccdìtà nelle coperre , male fi podòno 
adattare a i volumi; de’ quali ornamenti ne’ Sacri Codici prima 
di tutti fe ne trova fatta menzione da S. Girolamo, ti] 

E non fidamente non dee recar maraviglia il veder delineati 
in quelli frammenti di bicchieri i Sacri Evangeli, ma vi danno 
elfi molto a propofito ; imperciocché hanno relazione al pio co- 
fiume degli antichi Crifiiani, di pafeer l’anima colla lezione fpi- 
tituale, nel tempo (ledo , che e’ riftoravano il corpo col mate- 
rial cibo delle vivande , in prova di che S. Agoftino : (4) Si ali- 
quii ita fuerit occupatiti , ut ante refefliotiem Scriptura Divina non 
poffìt in/ìfìere , non eum pigeat in conviviolo ftto a/iquid de Divinis 
Scripturii relegete, ed il Tolctano: (5) In omni Jacer dotali convi- 
vio leélio Divinarum Scripturarum mijceatur . 

TAVOLA XIV. FI GUR A3. 

I Due ritratti fino al bullo colla corona polla fu in alto , che 
fi vedono efprelfi nella terza figura della medefima Tavola 
XIV. pofiono edere fiati fatti per i due Santi Apolidi Simone ; 
e Giovanni , comecché accanto a ciafcheduno di edì vi è il no- 
me 

Ji] 'Poliziano Epift. 4. e Mi fedi. cop. 41. Eni. ai Panie ff. pag. 46. e 94. ietto 
jtampa ii Bafitea itlf 1554. [1] Anaflajìo in Hormifii: in Vitaliano : io 
Leone III. c T in Leone IV. Leone Oflienfe Chron. Cuffia. L.i.c. 3 5.* 56. L. 1. 
f.3.44. e 61. [3] Epift. 19. ai Euftochium . [4] Serrn. 56. ie Temp. S. Giro, 
lama Ai Mar celiata Epift. 18. parlanio i' Origene. S. Cauiemio Trae e. 1. 
ie teff ione Evang. Bibt. PP. T. 5. pag. 954. [5] Tolti. V. fotto ’Riceareio 
Can. 7. Era 617. 
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me loro cioè.- simon , ìoannes . L’Artefice poco perito dove- 
va dar la precedenza del luogo a S. Giovanni, fecondo l'ordine 
del Collegio Apoflolico datoci da S. Marco (0, col quale con- 
corda , in quanto a i due fopracccnnati Apolloli , anco 1’ Evan- 
gelica S. Luca [z] . Monlìgnor Fabretti al cap. 8. pag. 594. fa 
menzione di quello facro monumento , e giudica , che quello 
collocato a man delira (la S. Pietro fotto il fuo antico nome di 
Simone: dell’ altro potrebbe dubitarli fe folle l’ Apoftolo S. Gio- 
vanni, comecché non è flato dillinto dal pittore , come il pri- 
mo, co’ (olici fegni di maggioranza, e dell’ Apollolato , non te- 
nendo la mano in atto di benedire , ne il volume nella finillra, 
e però può cllcre , che egli Ila un femplice Martire nominato 
Giovanni , ellendoche quello nome folfe molto in ufo tra’ primi 
Criltiani, ed uno fpecialmente ve n’ è flato, creduto Difcepolo 
del Signore, così chiamato. C J] PolTono finalmente ancora rap- 
prcfcntarc due Santi Martiri ,.de’ quali fe ne lia perduta la me- 
moria , ma fe ciò folle , bifognerebbe confettargli per antichif- 
iimi. 

Nel cerchio citeriore intorno vi è fcritto : dicnitas . amico - 
rum . pie . zeses . la quale infcrizionc fi è veduta in parte nella 
Tavola 1. intorno alle figure d’Adamo, e d’ Èva, c nella Tavo- 
la feguente Fig. 1. li legge : dicnitas amicorum pie zeses cvm 
tvjs omnibvs bibe et propina . e nella Tavola XVII. fig. 1. 

DICNITAS AM1CORVM V1VAS . CVM TVl$ TEL1CITER . 

Sono tutte quelle acclamazioni conviviali ; ma tralafciando 
ancora qui di (piegare le parole pie zeses, e rifervandociòad al- 
tra occatiooe, ci riltringeremoper adctlò a vedere fe noi potem- 
mo. indovinate la forza di quella parola dignitas, efl'endo a mio 
credere molto ofeuro , ed incerto in qual lignificato veramente 
fia inferita in quelle acqlamazioni ; quelche li può dire di più 
certo fi è, che ella provenga da dignus, e più prollimamentc da 
digno , antico verbo adoperato per giudicar meiitevole, e dignor 
giudicarli meritevole; e per una certa maniera modella , quan-. 
do uno accettava i doni ditterò gli Antichi, che con accettargli 
colui , che gli riceveva llimava degno il donante dell’ ouorc di 
accettarli; così Ottato Milevitano [4], parlando di Donato , che 
ldegnava di ricevere 1’ oblazioni de’ Vefcovi: De quorum ob/a- 
timbus nunquam e/l dignatus acci per e; e l’Autore dell’ Epillole 

fra 

( 1) fare. (. j,i7. [»] Lue. t. 6. 1 3. [j] Eufeb. /fior. L. j. f. jp.f L. 7.*. 15. 

' [4] £ 5. 
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fra Si Paolo» c Seneca, che quantunque 'apocrifo pure è antico: 
Ugnare accipere . Di qui ne venne la parola dignatio per mileri- 
cordia, liberalità, ed umanità, come li può vedere nel Glollano 
del DuCagne, e la parola dignativus per benigms apprdTo il me- 
defimo nell’ aggiunta dello itedd Glodario Latino Campato do- 
po il Glollano Greco . Avranno perciò potuto adoperare in un 
limil fenfo la parola dignitas, che fi legge in quelli vetri, e forfè 
come per un applaulo convivale alla reciproca condefcendenza, 
benignità, ed umanità , sì del padrone di cala , sì degli amici; 
quanto al padrone nell’ invitargli, c in quanto agli amici in ac- 
cettare 1’ invito, e godere di buon cuore della liberalità del pa- 
drone. E noi nell’ idioma Tofcano abbiamo il degnate per invito a 
mangiare , o a bere , e degnevole li dice quello, che facilmente ac- 
cetta 1’ invito ; c forfè per la forza dell’ ufo quella parola digni- 
tà! veniva a lignificare il convito ìftcllo. Si trova quella parola 
negli Atti de’ Martiri Scillitani ( 0 -fatto t Settimio, e Caracalla, 
ne’ quali fi legge : Imperatori honorem, & dignitatem dare recu- 
fantes: E' probabile aliai, che qui lì parli di quel convito a fog- 
gia di facrilizio , che fi folcva fare ad onore degl’ Imperadori ne’ 
loro natali! 1 ], ed in altre pubbliche occalìoni, del qual convito, 
o facrìfizio fi fa menzione negli Atti di S. Marcello del 298, ed 
in quelli di San Filippo d’ Eraclea circa il 304 appreflò il Rut-i 
nart. Su quella fimilitudine la parola humanitas icmbra edere 
fiata prefa da Sidonio [}] parimente per convito: Humanitas 
ipfa fic benigna quod frugi, nec ita caruibus abundam ut legumi - 
nibus . 

Si può credere però ancora; che le parole dignitas. awicorvm 
fieno una perifrafi equivalente a dire degni amici nel cafo del vo- 
cativo , e che così fi invitafle a bere la degna comitiva d’amici. 
Si fervi, per tralafciare moltiflìmi elempj predò gli Antichi, ed 
addurne uno il più adattato alle nodre parole , di quella figura» 
Catullo, laddove parlando de’ giovani, e delle fanciulle nobili» 
che gli Atenielì , fecondo le favole , mandavano ogn’ anno in 
Candia, per eder divorati dal Minotauro, fenile nelle Nozze di 
Peleo, e di Tetide al verfo 88. > 

•1 ì,o-j Eie- k 

(1) appr. il Ruinart. pag. 7. fi) De' conviti, e facrifizj ne' tintali de' Cefsri 
fi ne fa ricordanza in un' Ripetizione , che è iuCafa i Signori didelfi in fin 
Alaggio in Firenze , -che è portata da! Montfiueen nel Diario Italico , ed # 
riferita da altri antiquari appreffo de' quali , fi pone accanto alla porta di S. 
Paolino, dove già era . f )] L. 4. Ep. 14. 
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Eleélos juvenes /imiti ir decus hmuptarum . 

Il Poeta, come fi vede, in vece di dire degne, e nobili fanciul- 
le , dille decus hmuptarum , che dal nofiro comun parlare del 
popolo fi efprimcrebbe colla lidia figura , una dignità , una bel- 
lezza di fanciulle. Quella perifrali , in quanto le ne fcrvirono 
ljpccialmente a denotare i nomi di perfone particolari, ediniigni, 
li incontra in Omero , ed in altri antichi Poeti , così in elfi fi 
legge la forza di Priamo , di Enea, di Alcinoo, di Telemaco, di 
Ercole; per Priamo, Enea, Alcinoo , Telemaco , ed Ercole, e 
da ciò derivarono i titoli, che fono tanto in ufo approdò di noi , 
come Eccellenza, Altezza, Serenità, ed altri: titoli, c frali li- 
mili a quelle fi trovano nelle leggi riferite nel Codice Teodo- 
fiano, e già fi cominciano a vedere in alcune lettere di Plinio il 
Giovane a Trajano. 

TAVOLA XV. FIGURA ». 

Q Ucfta figura ci pone d’ avanti agli occhi i bulli di S. Pie- 
tro , e di S. Paolo col facro Monogramma nel mezzo di 
loro, e col Redentore in luogo più eminente, che tiene 
una corona in mano , quali in atto di porla loro fui capo, per 
efprimcre il premio rifervato all’ eroiche virtù, e alle fatiche, e 
a i patimenti, che “per Gesù Crillo fofferfero quelli Apolloli , e 
pel Martirio, che i medelimi per la Santa Fede foftcnnero. Ha 
il pio Artefice prefa l’invenzione dall’ Apodolo medelìmo (0; Io 
bo combattuto, dice egli, un combattimento di con/iderazione , io ho 
finito la cor fa, Ito mantenuto la fede, del re fio è mejjà da parte per 
me la corona di giudizio , la quale mi confegnerà il Signore giu- 
Jìo Giudice in quel giorno , ed altrove!*]; Ne» fapete che quelli, 
eòe corrono nello /iodio , tutti veramente corrono , ma un folo ottiene 
il premio? correte sì, che voi ! acqui /Hate ; chiunque fi cimenta nel 
combattimento fi aftiene da ogni co fa, e quelli fanno tutto quello per 
guadagnare una corona corruttibile . Allude in quelli luoghi San 
Paolo a i giuochi profani celebri tanto appredo i Greci , ed ap- 
prodò molte altre nazioni, c ne’ quali ponevano tanto Audio, 
che fi può dire, che fode una delle principali occupazioni degli 
uomini di quei tempi; ed in quei giuochi i Principi, gli Ago- 
noteti, i Brabcuti, o i Prclidi coronavano colle proprie mani i 

N vin- 

(1 )ad Timotb. l. c. 4 7. [1] 1. ad Corialb. C. 9. 14. 
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vincitori (') . Tertulliano ancora feguita una tale allegoria (*). 
Jgitur , & homo ipje a 'Deo coronandus eft , e nel Libro a’ Marti* 
ri(»): Bonum agonem fubituri eftis in quo Agonotbetes Deus vivus 
eft , Xyjlarcbet Bpiritus fanclus , Corona sterilita ! , leggerci , corona , 
sterilitati! br abituri ; angelus / ubjlantis pollila in Culi s , gloria in 
fscula j scalar um (4). Itaque Eptftates ve/ter Cbnsìus ‘Jejus , qui 
vos Jptritu unxit. Qui li può riflettere di paliaggio , che pare , 
che Tertulliano in quelle parole in fscula fsculorum , voglia di- 
re, che gli Angioli faranno gli Ipettatori, e quelli che faranno 
l’applaulo, e grideranno il viva, e appunto S. Clemente AlelTandrino 
nel libro fettimo degli Stromati ufando quali in tutto, e per tut- 
to la itefl’aliinilitudine.cfprime.ma più chiaramente il medeli momen- 
ti mento , dicendo ; 7 ale è il vero Atleta in queflo grande , e bel mondo 
coronato della vera vittoria di tutte le paffìoni, il Prendente ,0 Agonoteta 
è Iddio Creatore deli uuivèrfojl Brabeuta, 0 quegli, che da il premio, è P 
Unigenito Figliuolo di Dio, gli /pettatori, gli Angioli, ed il Pancrazio ji è la 
battaglia contro il [angue, e contro la carne , e contro tutte le altre paffu- 
ti! , che comba.tom le potenze fpirituah. E da avvertirebbe l'artefice a- 
vendo fatto il Salvatore in atto di dare le corone agli Apolidi, co- 
me è deferitto da S. Clemente Alellandrino.per di inoltrai Io elaltato 
alla gloria, ed in Cielo, l’ha fatto piccolo, per imitare, come al- 
trove li è oilervato.Io fminui mento delle cofe, quando fono lontane . 

Sono da notarli le parole fcritte in giro intorno al vetro ; 
D 1 CNITAS AM 1 C 0 RVM PIE ZtSES CVM TV 1 S OMN 1 BVS B 1 BE ET PROPINA. 

Noi abbiamo detto qualche cola nell’ ollervazione antecedente 
dell’ acclamazione conviviale dicnitas amicorvm. in altro luo- 
go ci li porgerà occalione di lpiegar le parole greche pie zeses 
lcritte in caratteri latini : legue dopo cvm tvis omnibvs bibe et 
propina; dal che li ricava l’invito a bere, cheli faceva al Com- 
pagno, dicendo, che lo Hello taccile anch’egli a coloro, chefe- 
guicavano, acciocché così in giro tutti del convito bevcliero,il 
che propriamente li diceva propinare ; del qual coftume ne di- 
feorre lungamente lo Stuckio nelle Antichità Conviviali alL. 3. 
c. 10. 13, e 14. ( 5) , e a quella acclamazione, che doveva ellére 
molto confueta , fembra , che abbia voluto alludere Aleflide rife- 
rito da Ateneo [6] , dJuxfi&e , rpróru rinre ; apparecchia- 
te , mangiate , propinate , bevete. T A- 

(1 it'eJi !’ ofiematièni a Medaglioni pag. 189. [i] de corone c. j. ( 3 ) e. 3.(4) t'edi 
il medefimo de fpeftac.c. is.p.i\. ( fl^edi Ateneo L.l.t. 6 . eL.v. c.].e L.xi. 
c. 1 6. il ju.ile dite , che più anticamente fi faceva in altra maniera ; cioè con 
dare prima di bere il bicchiere ad un' altro. (6) apprejfo Ateneo L. 14. r. ji. 
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Sa 3 f Vi Si rn 3 v |I ; 

"VTOn altrimenti, che il vetro precedente ci fa vedere anche 
quello le figure de i SS. Apolloli Pietro , e Paolo , le qua- 
li fi presentano tutte intere col pallio, e colla tunica cor- 
ta, a cui perciò non abbilògnava cintura. Di quella tunica così 
fattali Servivano talora non men de i Romani nella loro primie- 
ra, ed antica limplicitj, anche le perfone di vita apollolica (0. 
Hanno cfll Semplicemente un volume nelle mani, non pratican- 
doli già di dar loro altro llrumento, o (imbolo, come li oller- 
va oggidì da’nollri pittori, per dillinguergli l'uno dall'altro, o per rap- 
prelentarnc il martirio , o alcuna delle loro particolari prerogative. 

Per dire alcuna cofa di quelli Segni , o Simboli , co i quali li 
dipingono le immagini de 1 Santi Apolloli, io non ho potuto 
Sin ora olfervarc con Sicurezza , maggiore antichità , di quella , che 
apparifee da una predella Sotto un’ antica tavola, che li vede nel 
Capitolo del Monallerio degli Angioli de’ Monaci Camaldolelì di 
Firenze, dipinta, come lì dice nell’inscrizione l'anno 1364. Nel- 
la Chiefa parimente de’ Padri Celellini d’ Avignone nel Sepol- 
cro' di Clemente VII. Antipapa, che morì nel 1394. vi Sono (col- 
piti gli Apolloli co’lorofimboli particolari^], e ne due bulli d’argen- 
to , ne’ quali lì confervano le tede di S. Pietro , e di San Paolo fatti 
fare daUrbanoV.l’anno 1639,8. Pietro ha le ch|avi,e S Paolo la Spada. 

E' ben vero , che molti Secoli prima fu in ulò di mettere le 
chiavi in mano a S. Pietro per dinotare con effe la Suprema au- 
torità concedutali da Gesù Crifio; e appunto in tal maniera lì 
vedeva dipinto nel Molaico, che era in Roma nella Chiefa di 
S. Agata in Suburra del 47? (5), ove c degno di particolare of- 
fervazionc, che il S. Apoftolo tiene quivi la chiave nel pallio; e 
in altre antiche memorie , e lpecialmcnte in un vafo antico d’ 
argento di Monlig. Leone Strozzi, la riceve nel Suo medelimo 

{ >allio, per dare a divedere, che i Suoi, fucceffori, vedendoli nel- 
a loro all'unzione del pallio dell’ Apodolo, prendono, e lì ve- 
dono nel tempo ideilo della Sua potedà,e delle Sue prerogative. 
Colle chiavi parimente li vede un’altra immagine dell’ Apoitolo 
nel relìduo del Molaico del Triclinio Laterancnfc fatto fare da 
Leone IH , c Sopra di cui dampò una di ffér razione particolare l’Ala- 
manniULil quale, periHuffrarlo, oltre ad altri monumenti , vi aggiu- 
-!/; ' Ni gne 

(I) Tettali, de Tallio t'. (*) *fprt(T» il Bollanti. Propyl. ad Meiumpag. i«j. (j) 

Ciamp.T. 1. Tab. 77. f. 170. ( 4) diLateratenfibns parit finis taf*. 
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gne il Mofaico, che era al Sepolcro d’Ottone fecondo trasferito 
poi nelle Grotte Vaticane (i),dove S. Pietro ha tre chiavi ; c tre 
iìmilmente ne ha un’altra immagine di quello Santo predo Ume- 
delimo , cavata, ticcome egli afleril'ce, da un codice tutto pieno di 
figure, di AutorGreco, che IcrilTe fotto Giullino, quale io credo, 
che polla edere qualche codice dell’ opera di Cofuta data poco 
fa pubblicata dal Padre Montfaucon nel Tom. 2. della fua Colle- 
zione , cdrarta dal A 1 S. della Biblioteca Laurenziana. Quantunque 
da molto verilìmile, che molti, e forfè la maggior parte degli 
accennati iimboli degli Apolfoli fi introducedero verfo il leco- 
lo decimo terzo, cioè dopoilrilòrgimento della pittura, quando 
alcirono fuori nelle lingue volgari varie leggende di Santi cava- 
te fenza una minima dirtinzione da ogni forta d’autori, le quali 
fi potevano intendere univerfalmcnte da tutti gli artefici: non è 
però, che ciò fui principio indillintamcnte fi praticarti da tutti, 
giacche gli Apertoli, die fon dipinti verfo quei tempi nella vol- 
ta di S. Remigio di Firenze , fono fatti all’antica col libro in 
mano, fenza alcun fegno, che gli diilingua; i quali fegni però 
tornarono molto in acconcio per riconolcerc un’ Apertolo dall? 
altro , dopo che lì perde appoco appoco la vera loro naturale effi- 
gie, mantenuta per lungo tratto di tempo dalla pietà de’ fedeli . 
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C ontinuano, quantunque in diverfa politura, le figure de i 
medefimi Santi Aportoli , imperciocché in quello frammen- 
to , S. Pietro, che tenne la Sede di Roma, è facto in atto 
di benedire , e S. Paolo così eccellente , e maravigliofo nella 
predicazione , per Io che fu chiamato Dux Verbi (1), fi vede ir» 
atto di predicare ; leggono ambedue fu due troni in legno del 
Sacerdozio, ellèndo Itati foliti gli Aportoli, e gli antichi Vefco- 
vi , nelle facre funzioni , di federe lopra un trono , o cartedr* 
diftinta , adattata però alta povertà profetata da’ primi fedéli . 
Quindi è , che Eulcbio (5) racconta nella fua ftorja , come an- 
Cora ne’ tempi fuoi era in Gerufalemme cuflodito , e tenuto irt 
gran venerazione il trono adoperato da S. Jacopo primo Vefcovo 
di quella Città i e che nellaChiefad’Aleflandrialj confervaflecon 
gran religiofità la Cattedra di S. Marco, fi deduce dagli Atti [4] 

del- 

( 1) Ciampi» ■ de lAedif. a ClmUant. frc. p. 74. Toh, xxiv. fig. ì.f * 1 - A&or; t\ V/vj 
il. (}) JJ/tr.Eetk L-j. t.19. # 3 j. (4) app. il Valefit adEufib. L. 7. c. 19. 
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della palTìone di S. Pietro Alertandrino, uno de’ fueCeffóri del 
medeiimó in quella Chiefa Patriarcale , e fi ha parimente da una 
Continua tradizione, che la cattedra di S. Piefro fia fiata fino a i 
■ tempi noftri confervata in Roma; e che generalmente tutte le 
Chiefc Apoftoliche averterò particolar cura di cuftodire le cat- 
tedre degli Aportoli ce lo tefiifica Tertulliano [«] . 

Quando poi i Criftiani per la condefcendenza di alcuni Im- 
pcradori, e fpecialmentedopo la pace conceduta alla Chiela, po- 
terono liberamente edificare de’ Tempi, furono querte cattedre; 
e troni , collocati in cima delle tribune delle Ghiefe , e nel mez- 
zó delle medefime tribune alquanti) più alti de’ murieciuoli , o 
Tedili, che le circondavano, fatti per i preti (*] , i quali perciò' 
nella Lettera di Co (Vantino a Credo Vefcovo di Siracufa hi, fo- 
no chiamati Sacerdoti del fecondo trono; nèlla maniera ifiefla, 
che fi dirtelo ancora Sacerdoti del fecondo ordine W. Avevamo 
quelli troni ne’ primi tempi un Ibi gradino, o pochi più, come 
dimofirano al prelente alcuni delle antiche Chiefe di Roma , e 
ci vien confermato dall’ avere i Vefcovi del Concilio' Antioche- 
no (») nella loro Lettera Sinodale, tacciato Paolo Saniofarcno d’i 
erterfi eretto in Chiefa un trono molto fublime. Cominciarono' 
pofeia a cortumarfi le cattedre di moltirtimi gradi , dette perciò' 
gradate da S. Agoftino W, e fi cava da Sulpizio Severo 0), dove 
parla delia modeftia di S. Martino, quando ftava in Chiefa arti- 1 
Rendo alle funzioni ecclofialtiche , Nel Cimiterio di S. Ermètir 
di Roma in una pittura, dove pare fia efprèfla una Sacri Ordina- 
zione , fi vede un trono molto alto t 8 J. E non folariverite fi in- 
contrano di querte fcattedre in Roma nelle Chiefc antiche, efpó- 
ftc alla pubblica villa, nelle quali ve rie trafpoftarono ancora al- 1 
cune bcllirtiriie di porfido prete dagli antichi bàgni, dette per unà* 
certa volgar tradizione Stercorarie, ma fe ne trovano dèlie anti- 
chirtime rielle fianze de’ Cimiteri , per ufo de’ Santi Pontefidf 
quando ri celebravario -i divini'facrinzj , fpceralmcntein tempo' 
di perfccuzipne, ed in una di quelle, come li legge negli JVtti. 
riportati dal Baronio, fu nel Cimiterio di Lucina, detto poi di 

Ca- 

(t) de Prafcript. e. 3 6. [t] Gregor. Kazianz, nel fogno della Chiefa Anafta- 
fia . Trndent. bymn. in S. I lippa!. [ 3] oppr. Enfeb , Jjlor. L. 6 . c. [4] S. 
tAmbrogto de dignit. S'acerd. S. Agojlino in Pfal. j 1 6. Condì. Cambogia. ir. 
c .6 5. (5) oppr. F.ufeb. L. 7. c. 3. dell' Iflor. a quefti alti troni allude S. Gre- 
gorio ìdijfeo» nell’ Orazione nel Giorno de' Lumi , e Balle/imo di S S. Tom. 3. 


p. 3 < 5 7. ( 6 ) Épift. 103. ad Moximinum . (7) Dial. a. de Virtutib. S. Martini, 
Vedi il Saziane, corni, xi. (8) Arringb. T.i. L. 4. e. j. p. 31^ 
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Califto , martirizato S. Stefano Papa , la quale P ultimo anno 
Santo fu dalla S. M. d’ Innoccnzio All. donata all' A. R. di Co» 
fimo III. Gran Duca di Tofcana N. S. c dal medelimo venne 
collocata fopra il corpo del Santo Pontefice al luo magnifico Al» 
tare eretto nella Chiefa conventuale di Pila. Ed era così grande 
la venerazione , che avevano a quelle cattedre, o troni epilco- 

J iali, gli antichi Crirtiani, che ( conforme è noto agli eruditi ) 
e folevano adornare di panni prcziolì, anticamente chiamati 
veli ( 0 . 11 trono dato agli Apoftoli, e dipoi a’ Veicovi loro l'uc- 
cellòri , lignifica la facoltà d’ infegnare la legge al popolo , e ciò 
per una imitazione di Giesù Grillo Signor npftro, il quale fe- 
dendo infegnò onde S. Agolhno (>) : Sedetti antan Dom'mus 
docet, quod pertìnet ad tnagijlertt dignilatem ; lìccome ancora de- 
notava , come dice Urbano Papa referito da Burcardn l+l fpeculaùo- 
nem,& potefiatem jndicatidijòlvettdi , atque ligandi . Può anco ellère 
un limbolo dell’onore promefiò da Crillo a i Santi Apolidi di federe 
nel giudizio univerfalc,cdi giudicare le dodici I ribù di lldraele. 
Anco apprefio gli Egizj il trono fu limbolo del regno, e della 
podertà; onde Tolomeo Evergete erelle nella City» d’ Adule, 
porto degli Axumiri nel mar Roflo , un trono grande di marmo , 
in cui erano deferitte le fue azioni , e le fu? vittorie ( s) , e gli 
antichi Gentili per efprimere la poterti de’ loro falli Dei , figura- 
rono limili troni , ponendovi fopra qualche jpfegna di quello Dio, 
la cui maertà volevano rapprefentarc [6]. 

Pare, che i due Santi Aportoli del nortro vetro, tengano gli 
occhi follcvati in atto di rimirar la corona , la quale è collocata 
in alto, e nel mezzo, fecondo Ja dottrina del medelimo Aporto- 
Ip S. Paolo D], affermante , che i Santi ebbero gli occhi lpiri^ 
tuali rivolti verfo' l’ eterna mercede , la quale debbe giudicarli 
motivo pecfettilfimo delle crirtiane operazioni; tanto più, che; 
come fu detto ad Àbramo, Iddio è la mercede de’ Santi [*}. Nel 
mezzo della corona fi vede il fipre, in vece del quale in un’ al- 
tro 

[■) Ponzio Dine, in A 3 . B. Cypriaui , baciati, ep. i. ad Sempronianum . Lettera 
Sinodica de' Vefcovi cf Egitto appreso S. Atanaf. nell' Apologia . S. dgojìhó 
Ep- io J. ad Ma.ximinum . Burcard. Tbeodoro Lettore ne' frammenti appresogli 
- Storici facri del Vatefio p. 55 6. (’) Matt. c, 5. (1) L. 1. de Serm. ptm. in 
monte . preffo Filoflrato nelle vite de' Sofifti , e preffo altri antichi ì a fata la 
■ parola trono per cattedra dì lettor pubblico . (4) L. l.c.io. ( q ) Cofma Indico - 
pleure App. il Montfauton T. ì.p. 140. (6) Giunone preffo Omero è chiamata 
Xfwfópovx H> Giunone dair aureo trono . Fedi il Maffei Gemme Antiche 
T.i./ìg.z;. {)) ad Hebr. c,xv.ì 6 . [8] Genef.t. xv. |, 
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tro* vetro in tutto, e per tutto fimiJe al no (Irò , riportato dall’ 
Arringhio[iJ,vi è il Monogramma di Grido , il che ci fa cre- 
dere, che quello fiore fimboleggi il medeiimo Grido , e perciò 
Tertulliano.- J Quid ubi eum flore morituro ? babes florem ex virg a 
jfeJJe , Juper quem tota divini Jpiritus gratta requievit , fiorem in- 
cor ruptum, immarcefcibilem , jempiternum. 

Vedendoli però quelli ideili hori in aldi noflri vetri, e com- 
parendo in moiri de i medetimi il campo iparfo di piccole fo- 
ghe, e di ramofcelli, fi potrebbe dire ancora, che i pittori gli 
abbiano voluti far fervire per un tal quale ornamento di tutte 
le (acre immagini ivi rapprefentate , comecché forfè fin di que’ 
tempi dalla pietà de i fedeli avranno veduto fpargerii ne’ facri 
luoghi , e intorno alle venerande memorie de’ Martiri , divedi 
fiori , e rami verdeggianti di albero O], come Tappiamo certa- 
mente, che fi faceva dopo al tempo di S. Girolamo , il quale 
riferilce [3], che il Santo Prete Nepoziano adornava con fiori , 
e rami, e pampani le muraglie delia Tua bafiiica, e S. Gregorio 
Turonenfe (.4] Ieri ve di San Severino Prete, clic abbelliva pari- 
mente le mura della fua Ghiefa di gigli. Ma perche i fiori era- 
no coniìderati come un fimbolo de i doni dello Spirito Santo , 
e però nella folennirà della Pentecolte per una tal mificriola rap- 
prefentanza fe ne fpandevano per lcChiefe, con largii gittare, e 
cadere da alto t s ] , prendo motivo di credere, che la piccola ro- 
feilma, o fiore pollo accanto al Salvatore, che noi tralalciam- 
mo di (piegare nella Fig. u Tav. vi , dove (Ì contengono molte 
cofe alludenti al Battelimo, lignifichi i medelimi doni del Divi- 
no Spirito procedente dal Padre , e dal Figliuolo , infiali per i 
meriti di quello nell’anima del fedele, col mezzo, e del Battefi- 
mo , e della Confermazione, la quale era (olita conferirli unita- 
mente dopo il medeiimo. Finalmente licconic la Chiefa per cf- 
primere il luogo della gloria de’ beati , li è fervita, e tuttora lì 
ferve del nome di paradiso , che è lo (ledo che dire giardino , fi 
può affermare altresì che gli artefici abbiano avuto in mente di 
dimollrare co’ fiori le delizie di quella bella primavera, che go- 
dono, e goderanno eternamente i beati fu in Cielo (<f). 

TA- 

(1) T. r./>.40?. ( j) Prudenzio Inno di V. Fatali a . Vedi i fepolcri facri rappre. 
'feritati nel Mefitico di 'Ravenna prego Monfig. Ciampini T. t.p.no.eTavol. 
7 o. [3]/» Epitapb. Neopotìan. Epift. 3. (4) De Ghr.Confeff.c. so. [$]>. 
Ab'incenjit de Offe. p. 58. (61 S. Cipriano nella lettera a Mofe, e a Magi, 
mo : a! med-ftmo allude il Salvatore dipinto fra i fiori net Mofaice di %t- 
aterina apprejfj Monfig. Ciampini T . t. $.10. Tab. 46. 
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S iccome nella Tavola XIV. Fig. i. vedemmo la Santa Vergine 
Agnefa in mezzo a i Santi Aportoli , quali difeert per con- 
durla dal martirio alla gloria ; non altrimenti pare che in que- 
llo vetro fieno figurati 1 medeiimi Apolidi in atto di aver già 
accompagnato all’ eterno ripofo il Martire S. Lorenzo, e quin- 
di portolo nel proprio lor trono, e come a foreftiero, e novello 
ofpite della Città Santa, gli abbiano dato l’ onore del primo luo- 
go , e collocatolo in mezzo , fecondo 1 ’ ufo , che avrà oflervato 
il pittore praticarfi dalla Chiefa di dare in alcune particolari fun- 
zioni il pollo più degno al novizio , ed al forcrticro , oltre a 
molte altre dimoftrazioni , colle quali veniva diftinto [«]: Perciò 
al battezzato novello era affegnato luogo fublime nel presbitè- 
rio [*], e nell’ Eucòlogio greco (?) il nuovo Vefcovo compita 
1 * ordinazione è meflò a federe nel primo luogo -, e dalla Colla- 
zione , o vogliam dire Conferenza tenuta in Cartagine (4) fra i 
Vefcovi tanto Cattolici , che Donatirti , fi' vede che i Velcovi 
nella propria Chiefa davano la preeminenza del luogo al Velco- 
vo foreftiero ; imperciocché crtendo (lato propofto in quel con- 
tilo per parte de’ Cartolici , per temperamento, e per lo bene 
della pace, che lafciando i Donatirti lo Scifma, in quelle Città 
dove forte qualche Vefcovo del loro partito, vi potellero rima- 
nere nel tempo fteflò due Vefcovi fino a tanto , che uno non 
folTe morto, fi dice-. Poterti uttttj qui fque noftrùm honoris Jìbi fo- 
cio copulato , viciffim federe eminentius , fiati peregrino Epijcopo 
juxta confidente collega. Non diflimiJe in quanto a ciò fu il co- 
llume de’ lecolari ; conciofliache andando Avito non ancora 
creato Imperadore, a trattare la pace co’ Goti , fu dal loro Re 
Teodorico, e dal fuo fratello niello in mezzo , e in quella gu’tà 
accompagnato, e condotto in Tolofa [5] . 

L’ allegoria al viaggio del Martire S. Lorenzo ideato dall’ ar- 
tefice in quello vetro , e all’ accompagnamento de i SS. Apo- 
lidi, può aver fatto sì, che tutti tre fieno fatti colla penula in- 
dolfo , che era una fotta di verte da metter fopra, propria di co- 

lo- 

(1) Lettera Ai Giuliano Apojiata ad Arfacit appr. Sozom. L. 5. t. 16. Sozom. 

L. 8. c. 14. Socrat. L. 6 . c. i j. (i) Nazianz. Orat. 40. fopra il Battemmo p. 
6 -jì. S. islgoft. Ep. 167. ad Eufebium. (3) Appreffb il Menard. ad Sacr. 
Greg.p. 318. [4J Cognit. 1. num. 16. [5] Sidon.'Eaneg. Aviti Carro. 7. v. 43 5 . 
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loro, che viaggiano, chiufa da ogni parte, fuori che nel luogo, 
per cui doveva pattar la teda per adattacela alla perfona. Con 
tal qualità di veflitnento è verilìmìJe ancora, che fodero incon- 
trati i forcdieri da quelli, che gli ricevevano^ sì perche tali in- 
contri fogliono periopiùfeguir di lontano, sì ancora per ugua- 
gliarli, e per uniformarli all’ abito loro , e vi è qualche proba- 
bile rincontro, che nclJeCorti grandi, colui che introduceva al 
Principe i foreflieri , andalle vedito colla penula, benché gli al- 
tri cortigiani portallero la clamide lunga, abito proprio della mi- 
lizia Palatina, mentre li vede nel Codice antico della Geneli (>), 
Ifac condotto al Re Abimclec da un perfonaggio vellico colla 
penula, laddove un cortigiano ha la clamide. Ottimamente fi 
convengono a i nodri Santi quelle penule flrette , e corte, le 
quali oltre al portarli così da i viandanti , per lo dringere che 
elle facevano la vita, e la perfona, pottono edere un (imbolo, e 
un contradcgno delle afflizioni, e delle angudie (1) da edt quag- 
giù fotferte, e dimodrare, che venerum de tribulatìone maguà [ ì] 
prima di giugnere alle celedi allegrezze. 

Convien loro alnresì per la della ragione quella Tedia lunga 
fatta a fomiglianza de i letti antichi, perche dopo le gravi , e 
e continue fatiche meritarono l’ eterno ridoro, prendendoli nel- 
la Sacra Scrittura il letto per fimbolo del ripolo nel Paradifo , 
fecondo quello del Salmo [4], ejulteranno i Santi nella Gloria, e 
fi rallegreranno ne i letti loro-, Quindi è, che nelle vite de’ Pa- 
dri [s], parlandoli della vilione, che ebbe S. Paolo il femplice, 
di Taide penitente fi dice : Vidit /abitò in Calo letlum pretiofis 
*, vefiibus adormtum , quem tres virgines darà fàcie fulgentes , cu- 
flodiebanf, fc non che quel beato ripofo contiene bensì eminen- 
temente tutte le prerogative del nodro , ma di più i Santi lo 
conofcono perfettamente, e perciò viepiù ne provano la confo- 
lazione e’I conforto. E per legno parimente di quel beato, eter- 
no, e felice ripofo, credo che fia meliò un Ietto in queda In- 
fenzione, che mi diede già Monfig. Leone Strozzi . 


O L’ho 

(1) Appreso il Lamberto L. j. Tab. 1 6. (1) Arttmi.L. ì.t. ;.[}]Apoeal. e. vii, 
V 1 4. (4) pfalm. 149. ( 5) app.il Bollando a 17. Cernì. 
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V ho riportara qui volentieri , benché fi a fiata data fuori da 
Monfig. Fabretti (0,per notare il letto tralafciato da lui, e per- 
che nu l'embra, che vi fia da avvertire, che la morte è chiama- 
ta quivi con formula fimile a quella di cui fi ferve S. Cipriano 
[ i ] , cioè accer/tziorie , o fia vocazione fatta da Dio, nella lidia ma- 
niera, che ancora noi fiamo foliti di appellarla, chiamata di Dio. 
Per altro il letto in quella Infcrizione può ancora dinotare il Se- 
polcro, il quale, come avverte il Padre Mabillone , è fpeflo no- 
minato con efprellìone di letto [*]. 

Non fenza ragione abbiam chiamato letto quello fopra di cui 
fono alfife le tre figure del nofiro Vetro, non tanto per la fomi- 
ghanza eh’ egli ha co i letti degli antichi , ma ancora perche 
lappiamo, che elìì fi fervivano de’ letti per mettervili a ledere, 
come fi cava dall’ antico libro di Erma, ( 4 ) in cui fi dice: cum 
orajiem domi , & confcdijim fupcr lettum , fecondo il buono , e pio 
ufo de’ primi crifiiani di fare orazione fubito entrati in cafa , pri- 
ma d* ogni altra faccenda , e prima ancora di ripofarfi . 

Ha S. Lorenzo nella mano finifira il volume de’ Santi Evan- 
geli , perche era ofiizio de’ Diaconi il portarlo , e leggerlo ; on- 
de l’ ideilo Santo fi vede dipinto non folo colla croce, ma anco 
col Libro degli Evangeli , nella figura prefa dal Cimiterio di S. 


/ 


Va- 
li) c. le.fi. 7 ?<i. [i\Exbort.M»riyr.(])Ami.L. 17 . an.6%t.irL. 18 . a». 696 .( 4 ) £. 1 . 1 . 1 . 
riferita da Ttrtuil. e. 1 x.deOratt L.\.taa.Vedi ilCbimentelli de JJon.Bifel.e.tj. 
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Valentino, e riportata dall'Arringhio ('),ene’Mofaici di S. Lo- 
renzo fuori delle mura di Roma (*), cd in quello della tribuna di 
S. Aiaria in Traftevcre (J), e li vedeva pur così nella pittura del 
bagno di Formolo, di cui li è fatta menzione di fopra. 

Vorrà taluno, che il vederli quelli tre Santi vediti della pe- 
nula favoril'ca l’opinione d’ alcuni , i- quali vogliono, che i Sa- 
cerdoti anco nella Chiefa primuiva fi fieno ferviti della penula , 
come d’ abito l'acro , e che abbia dato 1’ origine all’odierna pia- 
neta; e fi fondano lopra un certo palio di Tertulliano nel trat- 
tato dell’ Orazione (4), in cui riprova il collume di alcuni, di po- 
fare nell’ atto dell’orazione la penula. Ben fi vede però, che 
Tertulliano parlando in generale d’ ogni Crilìiano , non vuole 
bensì, che chi avelie la penula la lafcialfe, ma non già intende , 
che neceliariamente la dovellero portare : concludendo, che Id- 
dio Claudi ì Santi Giovani di Babbiionia velliti delle velli loro 
barbare, e che ufavano in quei paeli, e così, che ogni forta di 
velie è propria al codiano per orare. E quantunque fia vero, 
che la penula abbia dato 1’ origine alia pianeta , quedo però non 
feguì ne’ primi tempi (5), nè derivò dalla penula comune, e pic- 
cola, e dedinatapc’ viaggi, ma da altra più ampia, e prcziofa, che 
s’ìntrodulie ben tardi per abito civile perle Città; e come fanno 
gli eruditi , venne la pianeta adclTer connumerata fra le vedi facre 
dopo non Solo la dola, di cui abbiamodi fopra ragionato , ma do- 
po l’alba, dopo i colobi, o fieno tuniche preziofe ,c.dopo le dal- 
matiche ; trovandofene, per quanto io abbia potuto vedere, la prima 
menzione fatta, come di vede de’ Preti, nel Concilio Toletano IV. 
celebrato l’anno 597. al canone zy., dove fi preferivo ciò che s’ 
abbia a praticare nella reintegrazione al grado, d’ un Vefcovo, d’ 
un Prete, e d’ un Diacono, eie vedi clic s’ avevano a render loro . 
Si Epifcopus eft, orarium, anmlurn, & baculum, fi presbiter ora- 
riunì, & planetari , fi' Diaconus orarium, & album. Dopo ne 
fanno menzione Beda , che morì del 735., l’ordine Romano, 
creduto opera intorno a quei tempi , febbene accrefciuto poi, co- 
me fittele, in molti luoghi da Alcuino; cd Alcuinoidelfo, Ama- 
lario. Rubano, e Valafrido, i quali fiorirono nel nono fecolo, e 
finalmente Juone Carnotenfc, che pafsò ali’ altra vita nel 1 115. 

O z Què- 

[i)Totn.z.[i\Ciamp. T. l.p. io». Tal. 18. [1] App.il ’Solland.Prapil.pae. 918. 

[4] Tertult. de orai. e. 1*, (5) Vedi Valafrido de rebus Esci. c. 14., f Ono- 
ri* AvguHod.in Gemma Anima JL. i,e,8. 
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Quello, ed altri autori («) dicono, che la pianeta era vede co- 
mune, cioè che ella fi portava Tempre, e indifferentemente in 
tutte le occafioni dagli Ecclcfiafiici, da i Monaci, e da i Incoia- 
ci, con qualche divcrfità (blamente in quanto alla materia più,o 
meno preziofa , e in 'quanto alia maggiore , o minore ampiezza , 
donde ebbero 1 * origine ‘le cappe magne , de’ Prelati , riler- 
bate pel facrifizio della Mefia le pianetc preziose , e ciò lì ri- 
cava dagli autori medetìmi, da i quali limili vedi ora penule, ed 
ora pianetc, edoracafule fono nominate. E 1 ’ efier elleno fiate 
adoperate per vcfti comuni dà a divedere mani fedamente che el- 
le furono introdotte aliai pofteriormente a i noftri vetri , e che 1’ 
abito, che fi feorge nelle figure de inoltri Santi non può efier cer- 
tamente la facra pianeta, tanto più perocché fino ne’ tempi baf- 
fi, non era ancora adoperata da tutti per regola univcrlale nelle 
facre funzioni (>)• 

In fatti la pianeta s’ incominciò ad ufare dagli Ecclefiaftici al- 
lora quando la penula era divenuta abito comune de’fecolari , e fi 
velli va dalie perfone gravi, e di conto. Poiché lebbene la pe- 
nula fu a principio, come dicemmo, abito proprio da viaggiare, 
s’ introduce poi ancora nelle Circa, prima in occaiìone di lutto, 

J uindi fu porta in ufo generalmente, e comunemente non tanto 
agli uomini, quanto eziandio dalle donne , conforme fi vedrà 
altrove, facendole più valle, e più doviziofe delle penule da viaggio: 
il che fece sì , che ella divenne verte propria delle perfone no- 
bili, e graduate, elfendo già andata in difufo, fuori che in certe 
particolari funzioni la toga; ciò fi ricava'dalla legge di Grazia- 
no, Valentin iano , e Teodofio pubblicata nel 38 i. riferita nel 
Codice Teodofìano L. 14. tit. io. in cui fi preferivo: Nullus Se- 
na torurn babitum /ibi vindicet militarem, Jed chiami dis terrore de- 
porto , quieta peuuiarum , ac eolobiorum induat ve/hmrnta. Onde 
le Glofie antiche penula svyjcAijr/Kà f« 9 V cioè ve/le Senatoria; e 
dovendoli dirtinguere la penula de’ Senatori da quella degli Offi- 
ciali, a i quali in quella legge è pcrmdfa, nella penula de’ Sena- 
tori, oltre forfè la maggior grandezza , e prcziolìtà, vi doveva 
efier cucita, e foprappoita della porpora, o qualche davo, e quin- 
di 

1 1 1 Cablano de tubi tu Mùnte, e. j. IJìdoro in regala e. n. nella Concordia regtt „ 
larnm jlampatu da! Menar do e. 61. §. io. P Autor della t'ita di S. Fulgen- 
ti» . Il Concilio Raticbon. delP tn. 74». (i) Su! pie . Severo de vita S Marti- 
ni Di al. a. L. Celellino i, nella lettera ad Epp. Provine,? Autor della vita 
di S. Fulgenzio . 
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di nelle Glofle di Cirillo <n/y*À»jT«c& òahf i ìyw t opQópa» cioè Se- 
natorio uomo , portante porpora : Penulalus . Nelle pitture de’ 
Cimiteri (>> li vedono di quelle penule grandi co’ davi, c fan- 
no menzione delle penule davate Eucheno [»] creduto Scrittore 
del quinto fecolo (fe però quei Libri ferità a Salonio fortfuoi) 
e Sedulio (3 ) . E che la penula folle velie Senatoria li argomen- 
ta ancora dall’ Ambrofiaitro , che fi crede opera d’ Uario Diaco- 
no , e che fiorì nel mezzo del quarto incoio , fopra quel luogo 
dell’ Epitlola feconda a Timoteo Cap. 4. dove li parla della pe- 
nula di S. Paolo, il quale autore avendo riguardo a quello, che 
fi doveva coltumare ne’.fuoi tempi, fcrilfe. Apoflolus naturò Ju- 
òjius futi , nec quicquam habuit alienum, unde ergo Uh penula? Sei 
quia erat ex 'far/o, quos con fiat inJocietatemRomanorum receptos , 
ut de cetero appellar entur cives Romani, ideino necejfe ejt,& cu- 
riata babere , in quam more Romanorum penu/ati conveniunt . E 
Primalio fopra il medelimo palio delPApollolo foiega la penula 
per velie confolare, pigliando forfè la parola consolare per prima 
dignità di Città: e però Giovanni Diacono (4) defcrivcndo la 
pittura antica, dove era effigiato Gordiano, padre di S. Grego- 
rio Magno , dice che era fatto colla penula , o pianeta fopra la 
dalmatica: cujiis Gordiani habitus caftanei coloris pianeta efl , jub 
planetà dalmatica. Nè è probabile , come hanno voluto alcuni, 
che Gordiano , il quale fopra dallo Hello Autore c detto regio- 
nario, folle Diacono, perchè dal medelimo è chiamato S. Gre- 
gorio: Gordiani viri clarifjinù filius ; ellendo , come ognun fa , 
quel titolo proprio dell’ordine Senatorio, o almeno delle’ perfo- 
ne polle in grado , e in dignità fecolare; c fe il Padre del San- 
to Pontefice folle fiato Diacono , ne avrebbero fatta menzione 
chiara , ed efprefla , non lolo lo Hello Giovanni Diacono, ma 
anco l’Anonimo Scrittore della vita del medelimo S. Gregorio, 
t creduto fuo contemporaneo ; ficcome fanno menzione di Fe- 
lice IV- Atavo del Santo , e così fi dee credere , che Gordiano 
forte infignito d’ una dignità fecolare . 

Quelle penule divenute abito civile , e proprio delle perfone 
illuftri , fi fecero abbondantiffimc di panno, e che arrivavano fino 

a i 

[1] Arringb. T.i. 1 . 4 . t. 14. T ab. li. cubitali cameteriì SS. Marcellhi, & 
Petti p. 105. e L. 4. c. 17. p. * 57 . in carnet. P ri fólla . (1) L. ,. ad Sati- 
nimi: vedilo nella Biblitt. TP, Tom. 6. p. 8 5 4 . (3) Se dui. in F.pift. x. ad 
Timotb. c. 4. nella Bibt. PP. T. 6. p. 578. dove fi dee teiere lacerna (la- 
vata (4) /» Vita S. Gregorii L. 4 . e. ij. 
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a i piedi, ed anco forfè avevano dèlio llrafcico, e perciò fi difle- 
ro f lanette, quali erranti , dall’abbondanza del panno , che avan- 
zava dalle parti, e da per tutto in giro. Da quelle penule nobi- 
li, e non dalle antiche, e piccole de’ viaggi, nconoicono, come 
ho detto, l’origine le pianete eccl diadiche, le quali non ha gran 
fecoli, che anco appretto de’ Latini erano intere, e grandi, come 
le coftumano tuttavia i Greci, c non Icortate, ne tagliate dalle 
parti , dove efcono le braccia . 

Si dee creder dunque, che quella vede, la quale hanno addof- 
fo l'opra la tunica i SS. Apolidi Pietro , c Paolo , e S. Lorenzo 
nel noftro vetro , non polfa ellere , che piccola , ed antica pe- 
nula, adoperata ne’ viaggi per difenderli dalla pioggia , e dal 
freddo . 

TAVOLA XVII. FIGURAI. 

L A figura che fi prende a illuttrare, efprime il Protomartire S. 

Stefano in atto di afcoltare con attenzione la dottrina ce- 
lelte del divino Maeftro, il quale Ha perciò ledendo col volume 
nella linifira , e colla delira gellilce , ed ha accanto una cadetta 
di lcritture dove fi folevano cuiiodirc i volumi. Simil cadetta 
ripiena di volumi fi vede pure avanti al Salvatore latto in atto 
di difputarc co’ Dottori , nel Cimiterio di Cadilo, ed in quello di 
So AgnefelO. E' vero però, che in quelle pitture ella è di figu- 
ra tonda, ed orbicolare, alla manieradi quelle , che hanno molte 
fatue antiche di Roma, laddove la nottra è quadra; le quali 
cadette fono di fentimento, che ancor effe fi chiamaflcro Scri- 
nia OJ. E perche il medefimo Redentore colla fua divina paro- 
la conquido il mondo , perciò il noftro artefice gli ha pollo fot» 
to i piedi il globo della terra, ficcome in altri monumenti è fi- 
gurato a federe fopra il mondo ù],infegno della fua efaltazionc 
atti’ Empireo . 

Mentre il Santo, che fu uno de’ primi fette diaconi. Ha udendo 
con attenzione, ed ammirazione le parole di vita eterna, tien le 
mani fopra ’l ginocchio, e le dita incalvate infieme con attitu- 
dine divota , ed ’imile, quale fi conveniva ad un riverente difeé- 
polo alla prefenza del Divino Maeftro: che egli folle vero difee- 

polo 

[i] Arringb. T. i. p. 579. , * T. 1. p- HJ. (1) Svetta, de Grammat. c. 9. 
dove parla della Statua di Orbilio . [5] Ciamp, T. 1. pag. *70, Tab. 7. , t 
T. t.pag. <S8' Tab. 19. t p. 19}. Tab. 18. 
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polo del Signore fi ha dagli atti Apoftolici [>] , e però nell’antico 
Martirologio del Fiorentini a 2 6. di Dicembre li legge ; In op- 
pula Jerojolmitano viltà Capbargamalà patfìo S. Stepbam primi Mar- 
tyris Diaconi, (fi Apostoli, qui lapidatus eft a Judais, (») attribu- 
endoli, particolarmente appretto de’ Greci, il nome d’ A portolo 
anco a quei Difcepoli , che predicarono come gli Apofioh Gie- 
sù Grillo . 

L’ effer fatto quefto Santo a federe qualche poco in alto , di- 
mollra la manfuetudine.cd umiltà del Celerte Maeftro, il quale 
ficcotne riprefe fovente il fallo de’ Dottori della Sinagoga, co- 
sì volle ancora allontanarli dal coftume , che vegliava tuttavia 
appretto di loro, che i difcepoli fletterò in piedi, e altresì da 
quello di molti Savj de’Gentili , che gli fcolari talora, o fedef- 
fero interra, o Copra panchetti balli, che fu feguitato dagli 
Ebrei , dopo i tempi di Gamaliele Maeftro di S. Paolo DJ. Lo 
flar così nelle fcuole, cioè il Maeftro in fedia alta, e gli fcolari 
o in terra affatto, o full.e ftuoje, o fu gli ftrati, o in qualche 
forra di fgabello, ma ballò affai , fi può oflervare nelle pittu- 
re prefe dal Diofcoride antico della Libreria di Cefarc, e ripor- 
tate alla fine della Parte in. delle immagini degli Uomini illu- 
lìri date fuori dal Sig. Domenico de’ Rotti colle note del Bellori. 

Può anco effer fatto S. Stefano a federe con Crifto per dimo- 
ilrare , che i Martiri fono conforti , e partecipi del fuo regno ; 
onde Dionifio appretto FufcbioU]. Qttefli fon Martiri divini, i 
quali fono ajjejson di Crifto, cioè figgono ivfteme con Crifto , e fino 
conforti deljuo regno, e partecipi del giudizio, giudicheranno con 
efio lu i • 1 

Per dinotar poi la vifione avuta nel Martirio da S. Stefano (5) 
ha aggiunto l’ artefice un’ altra figura di Gesù Crifto collocato 
in alto, facendo gefto di benedire il Santo, e quali animandolo, 
e dandoli forza per foftenere quei duri colpi de’ fuoi nemici; e 
per far veder forfè il Salvatore già glorificato, e per diftinguer- 
Jo dall’ altra immagine che fiede, gli ha fatto intorno al capo la 
diadema, o nimbo, di cui ragionammo di Copra. 

Fu la memoria di S. Stefano molto celebre in tutta la Chic- 

fa 

[1] Ad. c. vi. a. j. ( 1) Onde S. Stefano b me/fo nella lijlra de' Settantadue Di- 
fcepoli con gli altri frèmi diaconi, nella noia fatto nome di "Doroteo prefTo il 
Latnbecio Bibt. Caf. L. p. 41. e nelP altra prefa daW Astore della Cro- 
mica Alejiandnna , e riferita da Monfig. Scbeìeftrat Antiq. T. 1. c. $. [j] 
Samuel “Petit obferv. L. }. c. 1. (4) IJlor. L. 6 . c. 41. Vedi S. Greg. Niff. 
tuli' Orar. /. fopra i 40. Martiri T. ». p. *ij. (;) A 3 or. t. vii. 
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fa ancora ne’ primi tempi, come fi vede dal Laterculo di Poie- 
nno , e dagli antichi facramentarj , particolarmente in Roma, dove 
poi gli fu dedicato da Papa Simplicio la Balilica nel Monte Celio( « ). 

Quel modo di lcrivere istefanvs, c mettere avanti alle paro- 
le, che cominciano per due confonanti un 1 (*), li vede imitato in 
molte Intenzioni; così in una del Cimiterio di Pnfcilla li legge 
istefanv [il , ed in altra isscvlpi ivssi (4), in un altra prela dal 
Cimiterio di Califfo istetit in secvlo [5] , ed in altra del me- 
deiimo Cimiterio ispeti[ 6], e in due apprelfo Monlig. Pabretti 
[7] isspirito santo ed ispiRiro, ed in quella copiata da me nel 
Cimiterio de’ SS. Marcellino, e Pietro ispes. 

%(SPESWOMTO BOVoso qVl VlXiràM&M-fiX 
QyifPC! rcvM PlATUJA’AWryp/: K/U-mA/A S 

B EtSJEMFRFNT! IMPACI 

E fi trova ancora nelle infcrizioni più antiche de* Gentili, ve- 
dendoli in una apprellò il Gruferei*] izmaragdis, e in altra por- 
tata dal Rei nello '9) ismaragdvs , in vece di Smaragdis , e Smura- 
gdus : nella Intenzione di Bonol'o portata qui l'opra li può olier- 
vare il cristo lenza 1 ’ h, conforme è fcritto nel nofiro vetro. 
Nè li dee dire, che fempre l’ Infcrizioni, dove fono quelle, e 
limili cole fuori di regola, fieno tutte de’ tempi dell’ ultima an- 
tichità, perche ben lì sà , che nell’ auge illeda , e nel fecol d’oro, 
per dir così, della lingua Latina, in pochi luoghi, e da pochiiii- 
rno numero di perfone li parlava puntualmente , fecondo i detta- 
mi di coloro, che ne prefcrilTero le regole, e la ripulirono; or 
faccia ragione chicchenia, che cofa fi dovrà credere della gente 
idiota, e particolarmente delle Infcrizioni compolle, non con 
pubblica autorità, ma da’ privati, c fenza la cenfura de’ più dotti, 
ma di quelle fpecialmente di quelli nollri vetri , fatti da artefici 
groliolani, i quali, ficcome erano mal pratichi del difegno, co- 
sì nelle poche parole, che vi fcrivevano avranno feguitata la lo- 
ro corrotta pronunzia . 

Dal 

[1] Anali. in Simplicio, (i) Vedi il Rtintf clajf. xx. n. ji8. (ì)Srver.t,. 
f. 61. p. 476. C Arringb. L. 4. t. 27. p. ug. (4) Arringb. L. 4. e. }7 .p. 261. 
pub ancora tffer pofio prr infculpi. ( j ) Stvtr. L. J. c. 2 }.p. 2V4. Arringb. 
L. 3. t. 22 . p. jo 6. fé] Stvtr. L. }. t. i}. p. 1 96 . Arringb. L. }. c. 22. 
Vediti Rtinefio ciaf. 20. num. }l8. (7) c. g. p. 571. (8]Gr«/ p. pjyn.8. 
[9] Re hit f. ciaf. xx. num. 87. la nojlra lingua Tofana ha in ufo di porre 
l’ l avanti la S con conjonante dopo , e la Spagnola , t la Franzefe pongono f E. 
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Dal vedere nella Figura fcgucnte quello I. aggiunto al nome 
electvs , ma però con qualche fpazio nel mezzo , mi viene il 
dubbio l"c per ventura folle una qualche lbrta d’ idiotiimo , il 
pronunziare 1 ’ 1 . per ET; tanto pivi , che dagli antichi è flato 
adoperata talora 1 ’ 1 . per E; c le ciò folle parrebbe, che in quel- 
la lnlcrizione riportata dal nollrp Signore Abate Vignoli (0 , 
uno de’ Cuftodi della Libreria Vaticana, fla pollo jdies in vece 
di et dies , e così li verrebbe a conchiudere, che in quelli dae 
vetri tanto valelle cristvs istefanvs , e ìvuvs 1 electvs , quan- 
to Chriftrif, & Stepbanus , e ‘Julius , fy fleilus , 

TAVOLA XVII, FIGURA:. 

Q Ueflo vetro ci pone davanti Gicsù Criflo colla diadema 
in luogo più rilevato de’ due giovanetti, che gli Hanno a i 
fianchi, e che lo pongono in mezzo . Quegli, fopra di cui il Sal- 
vatore mette la mano lini lira in capo , quali per benedirlo ha 
nome electvs , 1 ’ altro ivlivs . 11 veftimcnto di Grillo, lotto il 
quale è fcntto zesvs , ha fembianza di penula , o piuttoilo di 
pallio fopra tutte due le fpalle avvoltato. L’ abito de’ due giova- 
netti è molto ftraordinario, raflòmigliandoli ad una forta di tu- 
nica con una manica fola dalla mano delira. Già vedemmo [*] , 
che 1 ’ clamide aveva pure aucor ella una manica fola; ma oltre- 
ché era quella velie da fervi, c da perfone vili, ed era corta, laddo- 
ve la nollra lì può dire piuttoilo lunghetta; lappiamo ancora , 
che ella non li teneva per ordinano fopra tutte due le fpalle, 
ma fopra la fpalla finillra fidamente; c I’ altra fpalla delira con 
tutto il braccio rimaneva fuori , e perciò fa di meftieri il con- 
fcllàrc, che la prefentc Ila d’ altra forta, di cui non fe ne fappia 
il nome; il che non dee recar maraviglia , in tanta variazione 
di mode , che nello feorrer de’ tempi faranno Hate inventate, e 
per la fcarfezza degli Scrittori, de i quali pochi ci fono rimali , 
che nc abbiano fatta menzione, o Ila venuto loro in acconcio di 
favellarne. Nell’antico Codice della Gcneli, Giufeppe 0 ), e Be- 
niamino (4) hanno indoflb una velie molto uniforme alla nollra, 
il- non che quella ha la manica dalla parte delira, quella 1 ’ ha 
dalla parte liniftra, ma nell’ una, e nell’ altra di quelle velli, da 
quella parte, dove non è la manica , fi poteva , come fi vede , 
trar fuori il braccio da uno fparato, od apertura da piede, che 

P ar- 

ti) Infcriptionts Seltdap. 3 3 J. (2) fopra p, 18. ti?, f 3] Tab. 16. (4) Tab.41. 
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arrivava a mezzo, e più fu della vede , la quale ne! cavar fuori 
il braccio fi veniva qualche poco ad alzare, comefeguiva ancor 
nelle penule; e forfè una fpecic di penula farà dato quelt’ abito, 
che ci li prefenta nel nodro vetro, a cui per maggior comodità 
vi lòde aggiunta una manica. D’una firmi penula, o tunica col- 
la manica dalla mano dedra fi vede vedita un’ immagine di Ro- 
mano Diogene Impcradore di Codantinopoli, dopo il mezzo 
dell’ undecimo fecolo, la quale è riportata dal DuCange [ *3 nel- 
le Famiglie Bizantine , o perche ne folle continuato fino allora 
P ufo in certe perfone, e fi adopratre in certe occalioni , o per- 
che ne fo(Te ritornata, come fuole avvenire, 1’ ufanza,per qual- 
che tempo intralciata, e difmefla. 

Io mi fuppongo, che qualche buon padre di famiglia facede 
rapprefentare in quedo bicchiere i fuoi figliuoli quali benedetti 
da Dio , con alludere nel medefimo tempo al pargoletto , che 
per norma della (impliciti Cridiana fu dal Salvatore podo in 
mezzo a' Difccpoli, al quale fu tradizione, che egli ponelfelafua 
mano in capo , come fi ricava da’ badìrilieri de’ Sarcofagi anti- 
chi, e dalle pitture de’ Cimiteri [>), e da quell’ altra tradizione 
benché erronea portata da alcuni Autori, i quali vogliono, che 
quel pargoletto lode S. Ignazio Martire , e che perciò per ri- 
verenza fi adenedero poi gli Apodoli di porgli la mano in capo 
nell’ ordinarlo (!) , 

Può ancora lo dcflo Padre di Famigli* con quella benedizione, 
o impolizione di mano, benché fatta a quel folo, che ha il no- 
me d’ Eletto, aver avuto in animo di alludere a qualche Ordine 
Eccleliadico, di cui fodero già infigniti tutti due que’ piccoli 
fanciulletti , efprimendo in quedo modo 1’ ordinazione come 
fitta direttamente da Crido medefimo, da cui ricevono la virtù 
tutte le facre Ordinazioni. E benché probabilmente anco nell’ 
antico 1’ impolizione della mano fi facede ne’ foli ordini princi- 
pali , contuttociò fi può dire , che qui I’ impolizione della ma- 
no fatta da Crido da (imbolo,! e fegno di qualunque ordinazio- 
ne eziamdio de’ gradi inferiori, o un preludio degli ordini Sacri 
a i quali col tempo farebbero dati promodi i due giovanetti , la 
cui tenera età ben dimodra, che non potevano edere allora ca- 
paci 

(0 P*S- (*) Aitine 1 ’- T, j. L. 6, (. io, (;) Antftaf. Bibl. in Schei, ai 
Adiònem t.Synoi. vili II Metro fra/le . Ni ce faro L. 2. c. j?. ed i Menei de * 
Greti riferiti daW V /feria nelle Note a S. Ignazio nell' Epifl. agli Efefini , 
f mlC altra agli S mirati . 
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paci fc non del Lettorato , o di qualche altro degli ordini mi- 
nori. E veramente que’ volumi, che portano nelle mani mi con- 
fermano, che ambedue fodero Lettori , eflendo (lato (olito ne’ 
primi tempi di conferir tale ordine nell* età tenera, come fi ca- 
va da varj autori riferiti dal Tommalino dc'Benefizj (»> , ai qua- 
li mi piace d’ aggiugnere la feguente Inferitone d* un Medio 
Romuio (atto Lettore dopo i primi anni, cioè finita (’ infanzia. 

_ MESSI HIC ROMVL1 CORPVS LONGA IN PACE QV1ESC1T ' 
oyi XPl , CVM PRIMIS 1VSSA 5ERVARET ab ANNiS 
TVM LECTOR DOMINI ANNIS QV INDECIM IVSTVS 
CONTINV1S PROBATVSO. FV1T MERITOQ_ 1WATVS 
AECCLES1AE SANCTAE DIACONI! EST ORDINATVS II ONORE 
ENIS CORDE TENERET 


XACTIS N-.IVEM MENS1BVS. ANNO 

RELINUVENS , . . 

• CAELO HINC ISSE fVTANDA EST 

IVSTVS, HABERET 

Quella Infcrizione fi legge in un marmo , che copre tutta la 
predella dell’ altare, che c nelle volte (otto il presbiterio delta 
Chiefa Cattedrale di Fieiole.fottoiI quale altare giacque per un 
pezzo il corno dell'antico S. Romolo difcepolo ai S. Pietro, ed 
Apoftolo della Tofcana, il cui nome ebbe il noftro Medio Ro- 
muio, fecondo ileodume di pigliare nel ricevere il battefimo il 
nome degli Apoftoli , e degli altri Santi più infigni (*) . 

Dalla roedefima infcrizione fi ricava il differente ufo della 
Chiefa di conferire in maggiore , o minor numero gli ordini 
minori, avanti a gli ordini Sacri, prima che ne fofle preferitta 
da’ Canoni fopra ciò la regola, che ora fi o (ferva; poiché dovè* 
S. Felice, come fi vede da S. Paolino nel Natale iv, verf. 107. 
fu fatto di Lettore Eforcifta, quello Medio di Lettore pafsò ad 
cfler Diacono, nell’ifteda maniera, che di Lettore fatò» fu Ar-* 
cidiacono quel Giovanni Vcfcovo Cabiilonenfe, di cui parla Si- 1 

P* do- 

«« .. . , a • xl? *Al \% >k (.*) 

(0 f. I. L. t.t. 67. (i) Eofeb.de Mart. della Pai sei. Dìonifit appreflo il ma. 

He fimo Eufebio netr /fioria L. 7. e. 15. S. Gio. Crifoftom. neW Orazione 
Ji S. Melezio , e Omet. 11 . fopra la Genefi .Enfeb. fopra Ifaia c. 44 . 5 «a. 
frejfo il Momfaocon eoli. mrv. T. ». pa S . j» 7 . Tbeodoret. feriti. 8. tonti* . 
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donio nell' ultima lettera del Libro ìv 1») ; , Quantunque 1’ ordine 
del Lettorato li eqnFerilfe andinamente, cqn>e dicemmo, ne’ pri, 
mi anni, eiano contuttociò coloro, che avevano tal carattere or» 
timamente inllrutti nella lezione della Sacra Scrittura L*i , leg- 
gendola nelle pùbbliche raunanze della GbieLa, particolarmente 
i Libri de’ Profeti, e l’Apoilolq, e talvolta ancorai' Evangelio! 
conre a, avertano al^jne ^ftcrc^i S. Cipriano, perla, guài co» 
fa ben lì canfanno a ì fanciulli dei nollro vetro i volumi , ragion 
volendo, che i ffcri Ubri ItflJ'erocjOellc mani .4» coloro, che gli 
dovevano pqrre fn pfo . leggendoli , e che ordinariamente gli iò- 
levano eultodire . Qgindi è òhe. nella perfecuzione di Diocle- 
ziano!}) furono i (acri libri ricercati, alhnje, di bruciarli, Cpecial- 
mente anco da’ Lettori, e negli Atti proconfojari parimente lot- 
to Diocleziano (4), ed 4 quali fono inferiti negli Atti di purga- 
zione di Felice, Paolo Vefcovo Cirtenfe traditore de’ Sacri Li- 
bri dice: tetfóres fcrìptùras babau , fed uos quod bic babe)tius danni s. 
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.ij/t lutai 


•vi <>. 


I O ho Tempre fortemente dubitato, chcquclìo vetro non fia de’ 
Criftiani, ma tyen^dc’ Gentili, e tal- dubbiezza ipP/l’haa ca- 
gionata quelle parole, che vi li leggono intorno uyocis anima 
™as, |c quali in parte 4 incontreranno dopQqnaltaaolirj vali, 

Si 1 1 

lhf^iziqbepcqiolcr^Irde’ CrilLai},! ,h legga quella 

jTa, prera^daJl^apqlanaazipnf funtfralurBa qwf4, che èt 

IWacelamftUOfle CO cry leale,, qomp#e, a,,diq vero* 

v^itàude’qòft’Jtnì 

1 colla, barba. 


pprcfetìÌQuVcbe ^a^^te^làtra Cqtvral foppqdft, .quef 
5 tcr Voì’U P Vife 0 l 11 ^ 1 fe fèè affitto li, 

gebtg&fl^ii? fi p W Mr? sb4>Wnovel- 


r cncq 
-ob 


s <1 


li. 
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li, di cui fa menzione Tertulliano («): Coronata nttptie Sponfis; 
ideo non unbamtts etbnicis,ne noi ad idoMatriamufque dedneant , a 
qrn apud illùs uuptu itictp'itiu. A cagione di quelto parto potreb- 
be credere taluno , che il rito di coronare gli (poli non forte in 
coltumc prelibi Cnltiani . Si dee dire però , che Tertulliano a-’ 
velie lempiiccmcnte riguardo a ciò, che lì praticava da> Criftia- 
ni dei iuo paslei*. e dell’ Affrica (blamente, poiché fi vede per 
altre autorità di fcrictpri />ché i Cnrtiani coftumarono le coro- 
ne nelle loc nozze, cd in vero io non lo perfuadermi thè non 
«i abbia no adirete per indifferenti , m quell’ occàlione lpecialmen- 
te, quando non vengano macchiate da qualche fuperftiziòne , che 
vi li.éapponjjat laonde come innocenti furono in ufo le corone 
nuziali agli Ebrai^ onde ite’ Sacri Cantici (*) : Ufcite , e vedete fi- 
giunte di Sion i/ofc* Salmone' nlla'móna , con cui la Madre fitta V 
ba coronato itti dk fiellt fide nozze, & nel capitolo Tegnente: Pietà 
dal Libano fipofn mia , vieni dii libano, vieni farai coronata dal ca- 
po d' Amana , e dalla ciéa <M Sanie, If hrmott ,'* da ricoveri ' de* 
leoni, e da' numi de' pardi'!' cioè Con' una corona di fiori , c- di 
erbe odorofe * reifclvagge , Cólte da quelle Montagne , e furcfle , 
Si dee aggnigrtwe a’ iopràddetti due partì il capitoforvi. di Ez: 
zechielc [j] , dove fi pongono varj riti ulati dagli Ebrei vferfó le 
lpol'e novelle, da’ quali luoghi ben fi ritrae, che la fpofa erain- 
coronata dalla fMfoj c4jflq dalla, propri jt n^dxt.in mancanza, 
credo io, del Padre, Così dunque lenza taccia veruna poterono i 
Grifi iani ancor erti avere, avuto , ne’ prigii tempi - 1 ’, ufo , (iccome 
in fatti 1 ! ebberè.'di’éoéonare gli Ipofi , giacche T abbiamo in- 
dubitato nel quarto- lèco lo, il che non farebbe fucceduto feoza 
qualchb ripraifioiié, è così facilmente, fe avCfiìf avuto allò' * 
luo cominciànscnito ; e di tal colfume ne parla- S. Grcgoriò 

7 MHTrtnn filli P ili n iHTn I « f n » a J la nCalUn . E, .,2 ' - t JIlSL 


zianzeao ndl’EpiifaU 17 «. >àd fcufefeio,- lo vi cablerà egli, 
r il Signore da £io>i,ed egli uni fa il Ma- 

* : i: ' 1 


l'.Epita/amiai vi<denedica 


t limonio, e pojia tu vedere i figliuoli de' tuoi figliuoli e poco è njan- 
$ ebe-io- nmt» abbia minntd nngfori di te: qtfjldfie WfWMP 


ctrn 


tagliatene 

que- 


fM&t'MieM&Byì, fdefiddfb fieli fifa 

voi là eiirp , e fi il' Padre fQjiga f coroni , come d Ara ifoicbè 

ft Ir» nnt.lt h/intrs Fi /ita V C. .!.! 


pwfxrkto, cufiche 

i%tO V\ > .o$f -A oV^AaWA \ fcv\ò\ wfò \*t ^ di- 

( i) 4 c C tema •ciitdi^i'A i> cib ebbe. ■ *rigme 'U^Y\*t éf Arradna . Igtm L.^i. 
AmfiS VaiJ<V.Jbà 4 rratarydrtid Mtrfiatnd'Arota dì Getta attico . Eficbio in 
• fedi-iUcùt/Hiiii» d* Sbafiti L. vtrf. <40. riferiti dal Baciata, in 

CbànitaH L. nt.(v)<Bzrcbietc i, Avis 12. Vidi anco Ifittac.ixi , 

tti. devt para pairia fa\amrote df Utt corona Alle fpofo , ' ■ * V * 
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di loro fieno le corone, e di noi altri le preghiere. L’ ufo di que- 
lle corone in occhione deile nozze apprettò de’ Greci fi ricava 
ancora da molti altri autori! 1 ) , e tuttavia la Chicli Greca ne 
conferva la collumanza l 1 ), ed il Sacerdote è quello, che corona 
prima lo fpofo, e di poi la fpofa, ed il paraninfo dando di die- 
tro regge le corone [3I ; i Mofcoviti parimente coilumano di 
coronare gli fpoli W . Tali corone furono eziamdio in ufo ap- 
pretto de’ Latini, come lì cava da S. Gregorio Turonenfe (s) , da 
Niccolò L (6), e da altri (7) , e quella ufanza continuò appretto di 
noi lino agli ultimi tempi, fecondo che fi può ortervare dal noilro 
Novellatore Metter Giovanni (8) . 

Giacche, come abbiamo veduto , fu la corona delle nozze 
cottumata ancora da’ Crittiani antichi, almeno in qualche luogo; 
fi può dire, che quel vetro apprettò l’ Arringhio , in cui il Sal- 
vatole col fuo monogramma portovi fopra, mette in capo le 
Corone a’ due Conjugi , porta aver relazione a quella iftefla co- 
ftumanza di coronare gli Sport ; quali che il Pittore per buono 
augurio , ed in riguardo del Sacramento , che riceve la fua forza 
dal Redentore , abbia voluto attribuire quella funzione a Gesù 
Grido medelimo , fonte di tutte le benedizioni, ed autore d’ 
ogni bene . 

TAVOLA XV 1 IL FIGURA:.}, 
e TAVOLA XXI. F I G U R A 1. 

G ià neH’Oflervazione della Fig. t. Tavola X 3 V. noi abbiamo 
fupporto, che la voce ane lignificane S. Agnefa chiamata, 
fecondo che otterva il Bollando , negli antichi Martirologj , quan- 
do Agves, quando Agnc, e da’ Greci Hagne. Oca dovendo fa- 

. » vel- 

[l] S. Gregor. Niffin. de Ordt. «rat. i. T. i. ftg. 715- • n*U' Oraz. fopra 
‘Pule berta T. *. p. jxo. ir Oraz. Jopra MelezioT. t. p. $87. Rapi. Se - 
lene, in The da . Pali ad. I/tor. Lanjtac. (. 8. Evagr. Jjtor. L, 6. e. 1. Tbeo- 
féne nella Create, in Copron. ed altri pre/fe il Du-Cange Glaf. Gree. verb. 
ftpeoKu, e nel Latino alla parola Corona . [1] Offit. delta eoronaz. delle *»*- 
ze aprrefio il Gtar fopra F Eucotogio p. 390. e 394. (j) Il Goar pag. 39» • 
-e Simon e Te/Talonieenfe appreffo il mede fimo . (4) lAle/fandri Gvanini Mo. 
feovia deferiptio fra gli Amori Rerum Mofeoviticarnmfiamp. in Frane f. 1600. 
pag. 177. (5) IJIor. L. i. e. 47. («) Eptfi. refptnf. ad Confetta Bulgar e, j. 
Seduti. Apuli. L. 1. Ep. 5- (a) l'odi il Goar nel medefimo luogo , ed il Mar- 
tene, de Antiq. Eeelef rilib. Z. x. f, 3. p. 610. [8] Giara, x, navali, x. 
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rellare (òpra quarte figure dico parimente , che in tutte le paro, 
Je anni, angne acne, che fi leggono in quelli tre vetri, fi con- 
tiene il nome di quella Santa, quantunque nelle medefime, a 
cagione forfè del la varietà della pronunzia , che in quei tempi 
correva, venga egli efprefiò infelicemente. Di quella ideila opi- 
nione *u ancora l’ Arringhio l'],inoccafione di riportare un ve- 
tro, in i cui e fcritto anne, (iccome dell’ iftelTa fu MonfignorFa- 
bretti l l J, nel riferire il medelìmo vetro della Figura u Tavola 
AlV. da noi poco fa mentovato. 

Non c nuova quella variazione di lettere, che dagli Scritto - 
n li taceva talora negli antichi monumenti; imperocché per 
quello che riguarda le due nn. adoperate in vece di gn. nella 
prima parola anne, ce ne da un cfempio quella intenzione, che 
abbiamo ad altro propofito fiferita (}J , nella quale fi vedono 
mani fellamente due nn. polle per g n. 

’z.innvmlqci* aviari ni -et 

MAF.TVP.IAE g* 

ed il medefimo nota il DuCange nel Leffico Greco, ove avver- 
tc, che ì Greci Icnvevano in vece di Mifwc , ficcome qui 
m Occidente fi diceva Caroiomatmus in vece di Caroto Mavnus . Lo 
Spanemio alla pag. 119. della Parte 1. della fua grand’ Opera del- 
le Medaglie dell’ ultima edizione d’ Inghilterra" nota /che ap- 
prodò i Greci il r. ed il N. avanti il K ed il X. rendevano quafi l’ iftelfò 
ibono , ea oltre alle Medaglie , P oflerva molte volte nel marmo 
del Cronico Pario, già del Conte d’ Arondel, che di predente £ 
in Oltbrd (4) . Si può dunque credere, che fb/Tero venuti a pro- 
nunziare la n. con qualche fuono, che folle mefcolaro di g. Ed 
in vero, che in tali voci nella n. vi folfe framifehiato il g. fi ca- 
va dal vetro nominato in fecondo luogo, in cui fi vede il c po- 
rto fra duo nn. r 

Pall’ando ora a ragionare dell’ altro vetro della Tavola XVIII. 
Figura 3- in cui fi legge angne , quivi ancora fi vuole ofiervare j 

che 


T * m - L - \***' f*)#. «.#»• JP 4. [ } ] fopra nella frtfaz. pag. x. 
i4 ] Vedi un fuonofimle Mt.frr Nt off refi il Ooufynio olio òvolo 
do Vittorino 
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che per un effetto della pronunzia di quei tempi forfè facevano 
udire avanti al g. qualche fuono leggieri di n. 11 Daufquio (') of- 
lcrvò in un’ lnfcrizione singno invece di signo , c lo Scaligero 
negl’ lpdici al Grutcro l 1 ) ne nota molti efetupj ; liccome il 
dottillìmo Sig. Abate Antonio Maria Salvini ha avvertito ts) , ' 
che avviene ancora 1’ ideilo negli antichi MSS. del noilro Idio- 
ma T ofeano ’ ...... 

Nell’ altro vetro , che fegue appreffò, riportato nella Tavola 
XXI. Fig. 1. fi vede adoperato il c. in vece di g. , lo che è fiato 
conlueto anco, ne’ tempi buoni , anzi non pare , che i Romani 
più antichi conofceflero punto la pronunzia del g , non elfendo 
fiata inventata quella lettera le non tardi (4) ; Penio che forni- 
glia >ti el’empj fi troverebbero in molte Infcrizioni, mafpeifo quel- 
li , che le copiano , credendogli per lo più errori degli artefici , 
nel trafcriverle le raffettano, non ollervando, come ho già notato ad 
altr > propolito , che non fono Tempre errori puramente, ma molte 
volte fono edòtto della pronunzia feguitata dagli artefici, che, o 
non fapevanojo non attendevano alle regole prelcntte nelfuori- 
puiimento, alia Lingua Latina. 

In tutti quelli vetri fi vede S. Agnefa colle mani difiefe, e in 
atto d’ orare , effóndo fiata confuctudine de’ Criftiani di fiate in 
quella politura , e in quel gefio , quando facevano le loro pre- 
ghiere: così Tertulliano IsJ . Nos vero non attoìlimus tantum , Jcd 
etì am expatidimus e dominici paffìone modulatimi , <£r or ante s confi- 
temur Chrifio, che viene fpiegatoda S. Ambrogio 16] , parlando 
di quella Santa iffefla. Tendere Cbrislo inter ignei manus , atque in 
ipfis facri/egis focis tropgum Domini figliare vifloris -, efprimen- 
dofi con quelle roani, e braccia difiefe quali un modello, ed una 
immagine della paffìone; e liccome il Martirio è il cimento più 
forte ; quindi è che li legge , che molti Santi Martiri nel tera- 

J io illello de’ loro tormenti, per ottenere da Dio colìanza, e va- 
orc in quel fiero contrailo, davano orando, qualora il poteva- 
no, colle braccia difiefe in modo di croce , onde l’opra nella 
Tavola XIV. Fig. 1. abbiamo ollervato la noltra Santa in quella 

• ’ gui- 

(1 )Ortb trai. 1. frfl.4. ( i)de iis, qua ad grammaticam pertinent [5] difeorfì 
Accademici p. a. dtfe. 43. (4) Vedi il Daufquio Ortigr. traff.i. feft. 1. (5) Df 
Orat. c.xt. Vedi ancora itmed. al cap.xtil. e nelPcApolog. cap.xxix. e Clem. 

. tei /ex. Strom. L. 7. Enfeb. nella t'ita di Conftant. L. 4. cap. 15.? 'Pruden- 
zio de' SS. MM. Frtiffuofo c re. r.ioj. (6; de Virgin. /. 1. (.1, Vedi ancora 
gli Atti appr. il Bolland, a’ 11. Gran. 
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guifa orante fra le fiamme; Ed Eufebio nel lib. vi 11. c. 7. della 
lua lllofia racconta d’ aver veduto con gli occhi propri un San. 
to giovane; il quale (lette femprc nel martirio collantiflimamen- 
te in orazione eolie mani alzate, e dirtele . Una cola limile lì 
racconta negli Atti de’ SS. Fruttuofo, ed Augurio [<J, dicen- 
doli di loro , che bruciati i legami , ed inginocchioni; Intigno - 
que troppi Domini concimi , Dominum deprecabantur ; l’ ìHertò 
li cava dagli Atti de’ SS. Montano, e Compagni al cap. 1 5 ( 0 - 
Fu univerfal cortume preflo quali tutte le Nazioni nell’ atto 
dell’ orare il tenere le braccia alzate, e dirtele, ed in quella gui- 
fa porgeva le preghiere a i luci falli Dei la folle Gentilità [3] ; 
ed io ho ollervato ciò in una figura di donna avanti ad un’ ara, 
e ad un’ altra , efprimente la Fortuna , in un piccolo intaglio 
antico in corniola. Quello mcdetimo con migliore avvedimen- 
to avevano in ufo gli Ebrei , come lì cava dall’ Efodo al cap. 
17 (’) ; dove li legge, che Moisè (lette colle mani alzate , men- 
tre che erti combattevano contra gli Amalcciti; e così orò, pec 
quanto dicono i Santi Padri , e come abbiamo veduto a fuo luo- 
go in quelli noftri vetri , Daniele nel lago de’ Leoni : ficche è 
molto probabile, che quello rito lia venuto dalla prima legge di 
natura. Anticamente quello modo di Ilare nell’Orazione era 
comune a tutti i Fedeli , come li cava da Tertulliano, e dagli 
elempi de’ Santi Martiri di fopra addotti , e ne’ tempi più mo* 
derni nell’ Ordine del Batte* imo , portato dal Goar l'opra 1 ’ Eu- 
cologio de’ Greci alla pag. 34) , e cavato dal MS. , che già fu del 
Convento di S.Marcodi Firenze, avanti certe preghiere li dice al 
popolo: ^Alzate le mani voftre . Ma dovè quello lodevol coftu- 
me andare appoco appoco in difufo , a cagione dello foemamen* 
to della divozione, e già fi vede, che la delicatezza delle Mano- 
ne, per non fopportare quel piccolo difagio , aveva introdotto 
di farli reggere nell' orazione le braccia da’ Servitori, come ben 
li deduce da alcune pitture cimiteriali riportate dall’ Arringhio (5)1 
Ed ora quello ufo è rimafo a’ Sacerdoti nelle facre preghiere fpe- 
cialmcnte della Meda. 

Q_ Ne 

(1) Appr. il Rainart. alla p. no. fi] App. il Quinari. (5 ) Latro*. I. j. Virg. 
Aineid. L. il L. a. Ovid. Tri/l. Eleg. all. Seneca Conte. kS. L. 3. Apuitjo L. 
de mando . Silio. L. 4. Livio Db. 1. L. 56. Arnob. L. 1. Mi nudo Felice in 
OSavio. Orof. L. 4. cap. 4. [4] Nazianz. Orai. 6. pag. 117. « Orai. 19. p. 
305. e Orai. 41. p. 69 1. Gregor. Niffèno Orai. 1. della Refar. T. 3. p. 383. 
[5] T. a. £.4. t.i 4. p. 117. Tab.t, cub.xiv. carnet. SS. Martellio!, ir fa- 
tri , e L. 4. c. 18. p. 137. In Carnet. Cyriac. <■'. 
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Ne j naftri vetri fi vede Jl figli» di S.,Agnefa fcmpre orante 
non foto colie bracciaidiftciic, rosico» ifi piedi, il che era il 
coilume praticato da. j fodeli,i«i j(!Con>C :ii:ficiiya da molte pwtu* 
rè de’ làcci' Cimiteri Imperciqcchc quanfiunque vi Me u.f« 9 » 
di fodere dopo data ,bo intimata 1 ’ Orazjpnp, o detto Oremus, 
tacciato come di luperllizioloifaTcrtufoaool 1 ) , c vi folle quel- 
lo di fare orazione ap ginocchioni , ed altre vqke ?oJ volto, e 
colla perfona prostrata . per terra (}) ; puf i Ottavia quelle di Ilare 
in piedi era più uìitato , e comune, In quello. ci infogna |a Ghie- 
fa, facondo che oflcrva S. Ballilo .W , di dover noi anteporrei 
beni eterni a rotti gli altri , quali riportandoci con quell’ am- 
monizione fenlibile dalle cole prefenu alfa future , ed inoltre » 
ogni volta che ci inginocchiarne , e di nuovo ci rizziamo, nella 
pulitura in piedi, mollriaiuo che noi, i quali a cagione del pec- 
cato cranio afflitti , cd in terra , ftamo richiamati al Cielo per 
mezzo di colui, che ci creò} alludendo il Santo a quel rito con- 
faryato in alcuni giorni ancora dalla Cliiefa dell’ inginocchiarli U 
popolo neU’ arto di dare , o intimare £ Orazione il Sacerdote, 
e rizzarli, e Ilare in piedi nel tempo dell’Orazione} incertigior- 
ni però, come le Domeniche , e dalla Palqua lino alla Ponteco- 
fte , non s 1 inginocchiavano punto , e 1 ’ avevano come per pecca- 
to (0 . Pe i Catecumeni parimente li ha, che oravano in piedi, 
con quella differenza {blamente , che dove i Fedeli tenevano la 
faccia mediocremente elevata (<*) , facevano tenere a i Catecu- 
meni il capo baffo (7), non avendo dTi ancora ottenuto, median- 
te il Batteiimo, V adozione, e la confidenza di figliuoli di Dio. 

E’ notabile nella Figura 3. della Tavola XVIII quel panno Co- 
prale l'palle, di cui abbiamo parlato di lòpra nell’ Ollcrvazionc 
alla Tàvola X fino alla Tavola X 1 H , e cbe.ci ha data occalio- 
ne di congetturare , che in qualche luogo i Criftiani avellerò in 
collume di portare coperte le Ipalle per reverenza in tempo dell’ 
Orazione } c fanfara da quella fibula , o fermaglio in forma di 

bor- 
ii) fedi Corippo [■] de Ora!, c. xtt. e veramente nel principio dell' 

Edipo Tiranno di Spfòeie , fono introdotti i Tetani fedenti nell' atto di f<‘ fi- 
stiare . (jJ T ertoli, ad V teoreta I. *, (. 8 . & Adverf Marc f. 3. c. 18. e 
d poi. c. 40. Ha feti»* iti lfejam c. «9, n. ai. fi. 546. Naziaazen. trat. xt. p. 
li »8+. Pruder. de S. Lear. S-GiroLTita S.Hilarienis ,e Epifi. 1). ad Pau. 

, Unum- (4) Nel libro delio Spirito Santo . ($)TertaJl.deCtronac. }. ( 6 )Ter - 
tuli, de Orai, e.xtn. (7) S. Gir. Crifift. Orni/, j. t 4. della natura incom- 
prenjìbile rii Dio. 


TAV. XVllì. FIG. t. 3. e TAV. XXL FIG. r. 123 

borchia gioiellata, che le torna fui petto, che volertelo rappre- 
fentare qualche cola di limile al Razionale antico , che era attac- 
cato ali’ Efod dalla parte d* avanti , ed era comporto di dodici 
gioje (0 ; quella fibula non è altrimenti quadra, ma tonda, e pa- 
re che abbia fette gemme fidamente , o per un’ arbitrio dell’ ar- 
tefice , o per qualche mirtica altufione , come farebbe a i doni del 
Divino Spirito [»] , i quali lì acquiftano per mezzo diunaaflidua 
orazione, giullalepromeffediGesù Grillo [3] , che il Padre no- 
rtro celeftiale darà lo fpirito buono a coloro, che gliele doman- 
deranno. Quello piccolo panno fi puote ancora offervare nella Fi- 

J fura 1. della Tavola XXI, ma quivi non è fermato al petto col- 
a fibula gioiellata, vedendoli in quella vece cinto con una fafeia, 
che lo tiene accollo al petto ; c ciò meglio ancora apparifee in 
un vetro, che io vidi già nella Libreria delia Valliceli* di Roma, 
dove vi è rapprefentaca una figura d’ una donna col nome di Pe- 
regrina, cheli vede ancora prctfo l’Arringhio ( 4 ), ma molto più 
infelicemente efprella nella llampa , di quel che lìa nell’ origi- 
nale. 

Nella Figura 2. dell’ ifteffa Tavola XVlll ficcome a mio «ede- 
re ancora nella Fig. 1. della Tav. XXI apparilce la mitra, o mi- 
tclla, o fafeia lolita portarli avvoltata, o cinta in capo dalle Ver- 
gini facre , e di cui parlano Tertulliano ( 5 ) , ed Ottato. Nella 
terza li vede S. Agnefa co’ capelli legati , o raunati nella cima 
della teda, in un modo limile affatto a quello, con cui fono et 
prede le due fanciulle della Tavola XXVI, che però lì vede, che 

3 nel nodo , con cui le fanciulle s' annodavano 1 capelli in cima 
cl capo, come abbiamo notato nelle nortreOflervazioni a’ Me- 
daglioni [«] , coll' andare del tempo fi cangiò, c fi riduffe a que- 
fta moda d’ acconciatura di teda, cheli vede in quelli vetri , Spe- 
ciale anch’ ella parimente per le fanciulle. 

Nella Figura ». della Tavola XVlll , e nella 1. della Tavola XXT, 
ed in altri vetri ancora , che per la loro fimilitudine qui non fo- 
no riportati, è collocata S. Agnefa fra due alberi, per rapprefen- 
tar forfè la Santa medefima , quali collocata nelle delizie del 
Paradifo, offendo 1 ’ albero colle foglie , fimbolo di quell’ eter- 
ne felicità, ed ancora de’ gufili, rimunerati con quelle, onde of- 
fcrva Erma (7) autore antico, che i giufti nell’ inverno della vi- 

CL» ta 

■ • . 1 

t.Mt. i}. [4] Tom. i. 

( s ) De (Tel. virg. c.mvi. (<S) f«g. 148- £7] E 3. Sim/lit. J.#4- 
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ta preferite non fi diftinguono da’ peccatori , non potendoli ia 
quella fiagione difcernere gli alberi lecchi da’ verdi, ma nell’al- 
tra vita fi conofccrannoigiurti, aiberivivi, e vegeti, poiché gli 
empj rimarranno lecchi , ed i giufti tiranno ornati di foglie; e 
quindi parimente l’Autore dell’ Opera imperfetta (opra S. Mat- 
teo ['] ; Cos) come fra ì giufti, e fra gli empj , in quanto agli uo - 
mini, non vi appartile differenza veruna, altresì ancora nel tempo 
dell' inverno non vi è differenza dagli alberi verdi agii alberi fetcbi , 
ma quando verrà quel tempo beato di primavera ,fi dijlinguer anno gli 
uni dagli altri : allora ckfcbeduno in conformità della fede fua, e 
dell' opere ftte, farà mani f e flato, e farà / coperto , mentre gli empj 
non manderanno fiore le foglie, e non moftreranno il frutto, ma i 
Santi li vefliramio delle foghe di vita eterna , e fi abbellir anno de' 
frutti di gloria, al che li confà quello, che altrove abbiamo ac- 
cennato di l'opra, che la gloria eterna fu ilmbolcggiata nella pri- 
mavera, e nel giardino, o Paradifo. 

Le Colombe, che fi vedono di quà, e di Jà, c che mettono in 
mezzo la noftra Santa nella Fig. 3. della Tavola XVlll, furono 
frequentemente efprefie da’ Criltiani nelle loro pitture, e ne’ lo- 
ro fepoicri, e fi può dire, che niun (imbolo li veda adoperato da 
loro più frequentemente di quello , eftendo fiata la colomba pre- 
fcelra fopra d’ ogn’ altro animale dalle divine Scritture per moi- 
tiflìmi lignificati , e mifterj , poiché fu in prima eletta da Dio per 
annunziare la pace dopo V uoiverfale diluvio ; onde Tertullia- 
no (*> ; Pacem caleffts ira preco columba terrif aditimi iavit , demif- 
j-? ex arci, & cum oled reverfa ; e altrove 0) . Ida a primordio 
divine pacis preco; e dipoi maggior gloria fu di quello innocen- 
te animale l’ ellere fiata l'celta la fua figura dal Divino Spirito per farli 
vedere (opra Gesù Grillo (4) , e quindi 1 ’ ifieffo Tertulliano [s]. 
Cbrìflum Columba demonftrare fo/ita; e finalmente fu propofta dal- 
lo Hello. Salvatore per (imbolo della femplicità Crifiiana «) . Fu 
anco geroglifico dell’ Innocenza, della pudicizia (7) , dell’ umil- 
tà, della manfuetudine, carità, dilezione, e della contemplazio- 
ne , e della pervicacia nel Caperli guardare dall’ inlidie dell’ ini- 
mico!®). Ónde, come fi vede, moltiffime ragioni ebbero i primi 
Criiliani di effigiare nelle lor cofe la figura della colomba ; e 

quin- 

[1] iti eap.xxv, 3*. fi trova fra V Optra ai S. Gioì Crifofl, T. 7. [j] De T 3 a. 
ptif c. ®m. ( } } Adverf Falcati», e. 1. (4) Marc. 1. [ s] Adverf. Valtnti», 
[«] Matt.x. (7) Ter tal), de monog. (.viti. (8) Fedii' Arrmgb. T.i.L.O.c.ì S- 


Digitized by Google 



TAF. XVUL FIG. 2, 3. e TAV.XXI. FIG. 1. 125 

quindi è , che per rapprefcntare il Divino Spirito collumarono 
di tenere attaccate ne’ batilteri alcune colombe (0 , e fi ferviro- 
no di vali fatti in forma di colomba per conl'ervare il Pane Eu- 
caristico [ 1 ] , per denotare le virtù Criltiane neceliaric all’ ani- 
me, die lo deono riceverei e fpellò nelle facre pitture vi fece- 
ro limili aninuli per dimollrare gli Apoftoli (3), con un (imbo- 
lo esprimente le loro virtù, e talvolta ancora per lignificare tutti 
i Fedeli , per far vedere di quali prerogative debbano quelli edere 
intigniti, ed ornati; ma Specialmente le medelime colombe, poi- 
ché così Sovente li vedono nei Sepolcri, Sono un geroglifico dell’ 
anime ufeite dal corpo in pace, e comunione de’ fedeli, quali co- 
lombe ufeite dall’ arca, limbolo della Chiefa, in cui pollòno Spe- 
rare di Salvarli dal comun naufragio, ed indi volare agli eterni 
ripoli; onde nella lettera della Chiefa di Smirne, in cui li rac- 
conta il martirio di S. Policarpo , fecondo più MM SS. fi legge ( 4 ) . 
Ecco che Jubao ufceudo gran copia di /angue la colomba ufà dal cor- 
po, e Prudenzio dice di S. Eulalia [$].* 

Etnica! inde col amba repcns 
Martyris os uive candidior 
Fi/a relinquere, & a (ir a /equi. 

del qual miracolo ne fanno menzione S. Gregorio Turoncnfe(<5), 
e gli antichi Mefiali [ 7 ]. 

Vedendoli però in quello vetro collocate quelle due colombe 
fopra due picddtalli, può edere che fi efprima qualche ornamen- 
to, o donario, che folle collocato intorno alla memoria , o fia 
al Sepolcro di S. Agnefa. D’ una limile colomba , che (lava al 
Sepolcro di S. Dionilio Vel'covo di Parigi ne fa menzione San 
Gregorio Turonenfe (8) . Alias autem juper fepulcbrum Jànflum 
calcare non metuens , dum columbam aure am querit elidere ,exani- 
viis est invfntus . Quindi è forfè, che per efprimcre l’ anime idei- 
le collumarono i Criftiani antichi di fare in forma di colombe 
alcune delle" lucerne, delle quali fi Servivano per accenderle in 
certi giorni a i Sepolcri, e di quelle fatte in tal forma me ne li- 
tro - 

( 1 ) Condì. Confiantinop. fatto Menna Al J. 5. nella /applica de' Chetici, e Mo- 
naci iP Antiochia a Gio: ‘Patriarca . [2] Vedi P Alta ferra in notis ad AnaA/f. 
in Silveftro. Arringò. T. 2. L. 6 . c. 55. DuCange Conflant. Cbriftian. L, 3. 
n. 6 t. ( ì ) Poolino Epift. seti, ad Severa»! . [4] Appreso il Cotelerio In PP. 
Apoft. e Ruinart. AB. fine, p 33. (^)Hynn. 3. v. 161. ( 6 ) De Gloria Mar . 
tyr. L. 1. c. <31. [7] Vedi una cofa fimile negli Atti di S. Potilo M. app. i( 
Itoli and. a' 13. Genn.[ 8] Z)r Gloria Martyr.l. 1. c. 72. 
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trovo alcune . I Goti pure ebbero in cortume di mettere a’ loro 
Sepolcri alcune colombe, ma fopra certe pertiche, come iì cavada 
Paolo Varnefndo (»). Forfè anco in guefto vetro vi fon fatte 
quelle colombe per efprimere il medelmio concetto, di cui ab- 
biamo parlato di fopra alla Fig j. della Tavola xiv, dove è fat- 
ta S. Agnefa in mezzo a’ Santi A portoli per riceverla, e condur- 
la alla corona, e al premio eterno; quafi che qui quelle due co- 
lombe denotino gli Apolidi ideili, di cui poco anzi li è detto, 
che furono (ìmboleggiati nelle colombe. Può anco edere un’or- 
namento allufivo al Martirio della Santa, ert'endo Hate le colom- 
be parimente un fegno del Martirio, onde S. Filippo Vefcovodi 
Eraclea ne cavò il preludio certo della fua vicina partìone dall’ 
eflerglicle comparfa una in fogno (*). Nam , racconta egli, ctim 
ànici fopore deviti ts jacerem , columba mihi vi fa e/l n'tveo candore 
per lucida cttbiculum illud ingrejfa , [ubilo medio capite con/edi/ic , qua 
t tde defeendem in petius efeas nubi gratijjtmi cibi offerem , tiatim 
cogito vi quod ine Dominiti vocare digitatiti eft , £r dignttm babai t 
pafjione. Fu lìmbolo del Martirio quella colomba, forfè perche 
rapprelentando mifticamente quell’ animale lo Spirito Santo , arti- 
ile querti in modo fpeciale a i Martiri, ed ammollifce loro col 
fuoco della carità i tormenti , e colma de* fuoi dotti i fedeli po- 
rti in quell’ alto cimento, e gli avvalora, e gli riempie di for- 
tezza, e fa dono fuo fpeciale la vittoria del Martirio, il che for- 
fè in quella nortra immagine di S. Agnefa ha voluto vivamente 
efprimere l’artefice, con fare in bocca delle colombe le corone. 

Del tempo del Martirio della Santa Vergine Agnefa ne abbia- 
mo parlato nella Prefazione, dove ci è paruto più ragionevole i’ 
opinione di coloro, che lo pongono fotto l’ Imperio di Valeria* 
no, e Gallieno, ed abbiamo proccurato di dimollrare, che il ve- 
derli in quelli vetri 1’ immagine di quella Santa, non impedifee 
punto , che elfi non portano elfere rtati fatti ( (iccome noi vera- 
mente crediamo ) avanti la perfecuzionc di Diocleziano, il che 
vien confermato non poco dall’ acconciatura di tella , con cui è 
fatta P immagine di S. Agnefa nella Fig. t. della Tav.jtxi., nel- 
la quale fi vedono i Capelli accomodati quali 3 onde, e che giù 
balio fotto gli orecchi fcappano alquanto in fuori con due gon- 
fictti; acconciatura affai limile a quella, che apparifee nelle me- 
daglie in alcune tede d’ Imperadrici da i tempi di Severo Alef- 
fandro fino a quelli di Gallieno, come più ampiamente fi dirà, 

quan- 


to lìb. j, e. 34. [1] App. il Ruinnrt. p. 43*. 
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quando faremo. 1’ olfervazione fopra V accomodamento d8lfe*te- 
l«e di varj ritratti, che li vedono ne’ noftri vetri. Non è ma- 
raviglia poi, che /i veda replicata cosi fpeflo 1’ immagine di S. 
Àgncl'a, poiché non fole fu celebre li iuo martirio per tuttòll' 
ridondo, onde S. Girolamo nella lettera a Dcmetriade: Omnium, 
mi geniiuui litefis , at^ue Tingiti s in Epclefhs Agnes -Vita laudata tjì\ 
c tralasciando gli Atti, ed 1 Martirologi de’ Latini, ed r Menci 
de’ Greci, ne ranno menzione, e ne rirerifeono lé fue fodftftò-l 
rip.fadri della Chiefa CO; ma IpcciaJmentc fu foicnne il giorno 
dèlia' fila memoria in Roma foa patria, dove fra’ P altèe eretta te 
fu da Coltantino una Bafihca al luo Scpolcro;onde nefLàjJar^iV 
lo del Calendario antichillìmo portato dal Bucherio (opra il 
Canone di Vittore (.*], in cur lì fa menzione delle felle più fo- 
Jenni , lì nota xii. Kal, Febrmrtj Agneth'm Nomentanà, vicino al- 
la qual Bafilica feppellite furono due figliuole di Collantino CO. 

Non voglio terminare quell’ oflervazione prima di dire qual- 
che cola fpcciale fopra il nome della nòllra fama Agnela, che 
in greco lignifica calla, li trova quello nome hagxis, e hagne, 
nò i tempi 'però dopo la Repubhca Romana , per cognome «Sella 
faldiglia Claudia, della Flavia, della Numitoria; detlaTorratìia; 
della Vedia, della Vettia, c dell' Ulpia begl' indici ultRni ,'del 
Grutero, e del Rei nc fio; onde fi può forfè credere , che Sl’Agnc- 
fa, benché avelie il nome della famiglia, c forfè anco il luo pre- 
nome, che talvolta avevano anco le dònne, in tanto fi dejioijii- 
naffe dal cognome , in quanto era già in ufo pct molti di 'elRt 
conofeiuti, e nominati per quello, 1 liccome perno rè fiere aweriu* 

to ad altri Santi , e. Sante ancora . 

fi . . v: i». « 2X109 o , nyirjb onci 
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I L ritratto rapprefentato in quella figura fi può credere di qual- 
che gentile, giacche ha nella delira un lituo, che nel vetro è 
limo di color rollo , fegno forfè dèli’ augurato, di coi folte 
in (ignito quel tale Amachio, che il Pittore ha voluto efprirrrerc, 
poiché quel lituo così ritorco negli antichi monumenti (boi ef- 
lcre un contraflcgno dell’ augurato; riè ‘fi può a ntio crédere rap- 
por- 
to Sulp Vita S. Martini Dial. j. S. Damafo ne' verfi. S. Ambrogio L. i. de 
Virginibus , « in pfal. 104. e I. 1. e. 4 ■ Offic. Prudenzio de Coron. Hymn. 14. 
r $ ; Aro fi. Serm. 3,7 i- e Serm. i$ 4 - e Sgem. %oi. de diverfis Maffigtp di 
Tunno in un Omilia. redi Rmnart.AH.Jinc.p.i 04. fajr/^n» vedere ancora af- 
pr. il Bollando Prof. T. 1 . lan, (jj Amm. Marceli. L. ri. 
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porre quella figura de' Criftiani, con pigliare quell’ muramento 
per un pedo, o battone paliorale ritorto, che da’ partorì degli ar* 
menti pafsò a i facri pallori dell’ anime, volendo quali che ua 
qui rapprefentato qualche Vefcovo; poiché ciò non lo permette 
? antichità di quelli vetri, fabbricati molto tempo prima di quel- 
lo che cominciafle 1’ ufo del pattorale , mentre quantunque bea 
(i fappia che i Vefqovi averterò come per loro infogna il baculo 
(0, con tutto ciò le memorie non fono così antiche, come lo no 
quelli vetri, nè dagli Autori fi ha, che forte ritorto in cimai*], 
e fprfc la rtatua creduta di Camelhano Vefcovo Trecenle , una 
delle fei, che adornano la porta antica diS. Maria di Nigella 
Veìcovado di Troja in Francia, il difegno della quale li può ve- 
dere negli Annali Benedettini [0, farebbe il più antico monu- 
mento, che ci portarte la figura del battone epifcopale ritorto in 
cima, fe le predette ftatue follerò fattura de’ tempi de i figliuo- 
li di Clodoveo Magno ; ma io le reputo di tempo aliai pofteriore, 
e fi conofce che ancora fono molto più moderne dell’ altre , che 
fono alla porta di S- Germano a i Prati , riferite pure dal Mabil- 
loncUl , c delle quali fi è parlato di fopra. 

]Fu confueto apprefio de* Romani il nome di Amachio , che u 
vede fcritto in quello vetro , ed io I’ ho ollervato in una lucer- 
na di terra cotta, dove vi era un Giove, e nel piede per di fot- 
te fcritto amachi , e vi è ancora quell’ Amachjo , che fu Prelide 
della Frigia fotto Giuliano Aportata, nominato da Socrate tri, 
il quale però è de’ tempi più moderni . 

ET notabile la formula dell’ acclamazione conviviale , in cui vi 
fono efprerti, e congiunti infieme col padrone principale gli ami- 
ci fuoi.ed i fuoi parenti, amachi pvlcis vivas cvm caris tvis: 
dopo vedremo hilaris vivas cvm tvis feliciter refrigera in pace 
dei; c altrove salvti pie zeses cvm donata, e nella Tavola xxvi 
dal refiduo di alcune lettere, che vi rimangono , pare che nel vi- 
va vi fortero comprcfe ancora le figliuole , e fopra nella 1 avola 
xv. Figura i. dicnitas amicorvm pie zeses cvm tvis omnìbvs 
B1BE et propina; c nella Tavola xvn. Figura i. dicnitas ami- 
CORVM VIVAS CVM, TV 1 ? FELICITER . 


TA- 

Coutil. Tcfrt.h A c. » 7.(1 ) Vedi il T cmmojìno de' Benef. P. i.lth. i.f.48. il Do- 
CangeClo/.v . ’Séctlut Paficralìt . ( ) ) Annoi. Bened. ann. S *5 > tom.l.p. jo. UJ 
Anna!, Me ned . ann. 577. tom. 1 . p. 170. [5] Iftor. L. J. *• ’ 5 * 
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S I può credere che la figura effigiata in quello vetro col pal- 
lio, c col volume fra le mani rapprefentiS. Lorenzo. L’in- 
i'erizione attorno, effèndo fcanccl lato il verro in certi luoghi, 
come lo rapprelenta il rame, potrebbe leggerli: victor vivas in 
Nomine lavreti: Quello bicchiere, ed il teguente, pajono fatti 
per ufo , e per i giorni natalizj de’ Martiri , i quali li iblennizza- 
vano fra l’ altre co’ fiacri conviti , detti dagli fcrittori EccJefialìici , 
c da Padri Agape («), le quali fino dal tempo degli Apoftoli 
furono coftumate da’ Criftiani per mantenimento della carità fra- 
terna, in certi giorni più folenni(i), e per 1’ abufo, che le ne fa- 
ceva, levate daiIeChiefe[3],e fatte in luoghi appaltati, e vicini 
alle medclimc (4) , e poi affatto tolte via (5) . Poiché elfendo intro- 
dotto (ino da’ primi tempi, di celebrare 1 giorni natalizi de’ Mar- 
tiri [< 5 ], facevano in loro onore anco le Agape, ed i fiacri conviti, 
fecondo che coftumavano nell’ altre folennuà, e quelle Agape 
faranno fiate quelle felle inftituitc in onore , e in memoria oc* 
Martiri da S. Gregorio Taumaturgo, al referire del Nilleno nel- 
la fiua vita, colle quali voleva quel prudentiflimo Santo, che i 
fuoi nuovi Criftiani il rallcgrafiero, e li pigliallero piacere; con- 
defeendendo con dolci, e paterne maniere alla fiacchezza de’ de- 
boli, e levando dalla religione Crifiianal’ apparenza di foverchia 
aurterità ; giacche 1 Pagani più rozzi fentivano dalla ripugnanza 
ad abbracciare la lede vera, avvcngache per tale da efii ricono- 
lciuta, a cagione delle felle, e dell’ allegrie, con cui 1 Gentili ac- 
compagnavano le loro folennità profane, e fuperlliziofe , e che 
elfi neceflariamente dovevano affatto laici are, acciocché non fbf- 
fero dalla lieta fembianza di quelle traviati, liccome erano fiate 
fovente già d’ inciampo all’ antico popolo eletto . 

Di quelli conviti in memoria de’ Alartiri ne’ giorni loro na- 
talizi ,ne fanno menzione l’Autore de ! Comentarjfopra Giobbe, 
attribuito ad Origene I7J , S. Gregorio Nazianzeno nell’ Orazio- 

R ne 

fi) Ignazio nella lettera a gli Smirnei . T ertoli. Apoi. cap. 39. V ^Autore 
dello Confiit. Apoft. ìib. 2. S. Clemente Akfiand. ‘Perl. L. l. C. 1. f:J l- Co- 
rinti. e. xi. ,0. Ep. Jud. n «2. Ep 2. Peir. c. 2. 13. ( ; ) Condì, di Laodicea 
t. 1*. [4} Da- Cange Confiditi. Cbrijìian. Lib.z. n. v/. [ 5 ] Cartbag. ann. ; 97. 
cap. 30. Trullan. c. 74. (6) Lettera della Cbiefa di Smirne (opra il 
Martirio di S. Policarpo. Tortoli, de Corona c. 3, Cipri. Ep. 37. (/) L. 3. 
circa il fine . 
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ne vi. detta a GrcgorioNiffenofi], e nella compofizione inveir- 
li fcritta a Vitaliano! 1 ), e forfè anco nc’ verli Delle Differenze 
della vita, citati da noi altrove; S. Paolino nel ix. Natale di San 
Felice, S. Girolamo nella lettera ad Euffochio c. 14. c nell* 
prefazione del lib. z. del comento fopra 1 ’ Epiffola a’ Galati; S. 
Ambrogio nel libro de Elia, & Jejuuio al cap. 17. S. Agoftino 
nel lib. 6. c. z- dejie Confeflioni , e nel lib. 20. c. 20. contro a 
Fauftp, c nel lib. 8. c. 27. della Città di Dio, c nel Trattato 4. 
fopra l’ Epiffola di S. Giovanni, c nell’ Omelia jo. c. 13., e nell’ 
Epiffola 64. ad Aurelio, la quale fu cagione del Canone 30.de! 
Concilio Cartaginefe, che le vietò; S. Pier Grifologo nel Ser- 
mone 129; Teodoreto nel ferinone 8. contro a i Gentili, in cui 
alcuni traducono la parola generai mefite per folennità , 

quando lignifica cena pubblica, 0 popolare, ed è adoperata nel 
medelìmo fenfo da Teodoreto iffeiió nel L. 3. c. 14. delle Ifforie 
( 3 ), e finalmente S. Gregorio Magno nell’ Epiffola a MellitoUJ, 
ip cui per utilità degl’ lnglclì , che fi andavano guadagnando alla 
Fede, feguitando il provido efempio di S. Gregorio Taumatur- 
go, ordina eiprellamente, cheli inff indicano de’ conviti in ono- 
re de’ Santi Martiri ne’ giorni loro natalizj , e nelle fefte delle 
dedicazioni delle Chiele , 

Quelle Agape, oltre alle folennità, ed a i giorni natali?) de’ 
Martiri, fi facevano ancora per i defunti, come fi cava dal Na- 
zianzeno ne’ verfi Delle Diffidenze della vita, e dall’Autore mc- 
defimo de’ Commentar) l'opra Giobbe, e da altri <s) , ? fi face- 
vano, o nella depolizione, o fia nell’ atto di feppellirfi il corpo 
del defunto, o ne’ giorni vicini, o ne’ giorni anniverfarj (6) ,0 
nel dì 22. di Febbrajo( 7 ) , e fcrviyano , non folo pe’ fedeli laici* 
e pe’ Sacerdoti , ma l’pccialmcntc pe’ poveri (8): cBelilario, al ri- 
ferire di Procopio al Lib. 3. della Guerra Vandalica, affegnò un' 
entrata al fepolcro di Giovanni fuo capitano, per fare, come fi 
crede, quelli conviti. 

lo ho fatto menzione delle Agape de i defunti in occafione 
di parlare di quelle de i Martiri, poiché, è molto credibile , che 

fìe- 

( 1 ) pag. 139 . e 140 . ( 2 ) Carm. < 1 . [}] Vedi ancora Polluce L. 6. c. 1 . ( 4 ) 
lib. 9 . Epift. 71. ($) Autore fopra Giob. L. }. Confi. Aptjl. L. 8 . C . 44 . Ca. 
pitular. Carol. M. L. 6. e. 194 . Arelatenfe 3 . c. 4 . [ 6 ] Capitolar. Hincmari 
t. 14 ( 7 ) /’ Autore gel Serm. 15 . • 16 . de Cathedra S.Petri fitto nome di S. 
Agofiino . T'iron.t. c. 16 . [ 8 ] S. Paolino Ep. 33 . ad Aletbium S. Git: Cri . 
foB. Omel. 27 . 1 . Corintb, , 
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fieno ferviti per i conviti , e per le Agape funebri alcuni de' 
noftri bicchieri , particolarmente quelli, i quali, come abbiamo 
accennato a’ fuoi luoghi , hanno fimboli alludenti alla relurrer 
zione, e fpettanti in qualche maniera a i morti, i quali fimboli 
per quello medefimo li vedono ancora nelle pitture cimiteriali 
apprefiò 1’ Arringhio, dove anco rapprefentate lono in più luoghi 
l’Àgape ftefl'e, ed i conviti [•) » 

Ma per ritornare colà donde ci eramo divertiti , tratti dalla va- 
ghezza di ragionare delle Agape, cioè a dire all’ oflèrv azione del 
nollro vetro , in elfo fi legge invocato nell’ acclamazione convi- 
vi viale il nome di S. Lorenzo, fecondo il collume della pietà de 
i Crillani antichi , i (mali dove fi folcva bere da’ Gentili in ono- 
re degli Dei, introdultero di bere ad onore di Gesù Cnilo, e de’ 
fuoi Santi ; così S. Gregorio Nazianzeno (>) , parlando di alcuni 
foldati, i quali per frode di Giuliano A pollata caduti erano nel- 
l’ Idolatria , racconta come : Tornati a caja effendo/i mc/Jt a tavola 
co' compagni, ed e fendo arrivati alla /olita bevanda fredda -, come 
fe non ave/ero fatta nulla, nel bere invocarono Cullo, e mentre col 
fegno della croce riguardavano in alto , uno de' compagni maravi- 
gliandojene dife; Che co fa è queftai invocate Citilo dopo di avere 
lo negato l onde quelli confufi fe ne andarono a confefjare , e gri- 
dare pubblicamente piangendo , che erano iloti Jempre Criiliani. 
Racconta quello modellino fatto Sozomcno [j] , liccomc leo- 
dorcto (4) , ma quelli non il menzione dell’ invocazione di Ge- 
sù Crillo. . 

Coll’ occafione poi di nominare qualche Santo , o perfonag- 
fjio, in nome di cui bevevano, dando ik 'bicchiere ad un’altro; 
V obbligavano a bere in onore «del medefimo , che come abbia- 
do detto li diceva propinare , c così vicendevolmente facendo , li 
veniva poi adifordinarc grandemente: onde Sant’ Ambrogio (*)t 
Quid autem obteflattoues potautium loqtiar i quid memorem J acro- 
menta l qua violare nefas arbitrante ; bibamus , inquitant ,pro fai 
Iute Imperatorum , fr qui non biberitjit reta in devotione ; videi 
tur enim non amare lmperatorem , qui prò ejus falute non biberit 
{pia devotionis obfequium !) bibamus prò falute exercituum , prò coi 
tnitum virtute , pro.phorum Janitate , hoc vota ad Deum perve- 

nire judicant. Sicut illi , qui calices ad Jepulcbra Martyrum defe- 
. ■ R z . rutti ■■ 


[1] I.4. top. 14. p. 119. e L. 4. <.ij. p.u\. e L. 4. cap. 37. pag. t6j. L. j. 
cap. 17. fi. 185. (1) Orat. 1. lontra Giuliano fi. 85. [3] tip, j, C, 17. Jflor. 
(4) JJUnr. tip. j, (, 17. (j) Se £tif, dr Jtjuun c. 17. v i) 
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rum, atque illic ad vefperam b'tbunt, tfr a/iter fe exaudirt nonpof 
fe credutiti 0 ftultitia honnnum qui ebrietatem facrificium pliant! 
E f Autore de duplici Alartyrio , che filale andare fra 1 ’ opere di 
S. Cipriano , e lotto luo nome . Teimlentia ad co communis efi A- 
frice no firn, ut propemodum non babeatur prò crimine : an non vi - 
demus ad Martyrum memorine Cbriftiamtm a Cbrifliano cogi ad 
ebrietatem ‘i <_An hoc levivi crimeu effe ducimas , quàm Bacco bireum 
immolare f E nel Capitolare di Carlo Magno del 789. Omnino 
prohibeadum ejl omnibus ebrietatis malttm , & iftas conjurationes , 
quas faciunt per Sanflum Stcphanum , aut per noi , aut per film 
uoflros probiiemus ; ed Incmaro Remenfe nel fuo Capitolare c 14. 
vietò a’ fuoi Preti : Ne ad coiteci am vementei fe inebriare *r<e(u- 
mereut , ned' precari in amore Santtorun , ve/ ipfus anima mere, 
aut alio s ad bibendttm cogere , vcl fe alieni precatione ingurgitare . 
Quell’ ulo di bere in onore de’ Santi fu uno di quelli , che fervi 
alla Chiefa per mezzo etficaciflìmo di levare alcune fupctiiizioni 
fommamente radicate ne’ popoli : effondo data quella una iavia 
Co fi u manzi di Santa Chiefa nofha pietolilTima Madre, di valerli 
di quelle iflefl'e cofe, che fervivano fuperfliziofaracntc a i Gen- 
tili , e quelle a diritto fine ordinando, per si fatta guifa correg- 
gerle , e quafi perfezionarle , che fervir potelfcro a i fedeli per 
trarne da effe per la faluce dell’ anime loro giovamento, e pro- 
fitto. Quindi è che nell’ Ifloria di Olao , riferita dal Battoli™ 
nel lib. 1. cap. 8 . delle Antichità di Danimarca , li legge , che San 
Martino apparendo ad Olao figliuolo di Triggone , che propaga- 
va la Religione Crifliana in Norvegia, così 1 ’ dorrò : Mos fuit 
in bis regionibat pocvia in convivili evacuare in bonoremTbbri, vei 
Odivi , vel aliorum Afarum (erano quelli alcuni principali, e pri- 
fui Re, o perfonaggi de’ Goti antichi , da elfi adorati per Dei,) 
jamque a te eam confuetudinem minutari peto , (y eorum loco tu 
mei memoriam conviviale s fcyphos ebibi; cd il Santo avvalorò , co- 
me promeffe , quella pia introduzione , con far venire una fiera 
tolfa , e fiocaggine a coloro, che la volevano contraltare (0. 

Vv Quello noliro bicchiere dunque fi può credere fatto pe’ Con- 
viti annuali in onore di S. Lorenzo , il cui natale fi celebrava 
con fofennità in Roma, che, come fi cava dai Sacramentario di 
S. Gregorio (a), aveva la Vigilia, c tre Mdl'e, e le vigilie, co- 
me è noto, e lì ritrae da S. Paolino nel ix. Natale di S. Felice, 

lo- 

.? ^ ."li ■ . 

•• ,.s fi . .. . , M .0 1 !, . . 

(0 Vidi il DuCange olla parola bibcic, (1) Stampato, dal Mtaardo p, 119. 
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folevano finire in conviti; c che il natale di quello Santo fbflè 
folcane aliai, li vede ancora dal Latercuk» di Polem io C'J , il qua- 
le, come altrove lì accenna, mette falò le lolennicà più colpicue, 
e d’ Agotlo pone IV Id. fiatali! S. Laurentii \fManyris , c nel 
frammento dell’ antico Laterculo portato dal Bucherio Quarto 
Idus . Laurentii Martyrit , 

La n. lafciata nel nome di S. Lorenzo , è fecondo 1’ nfo , che 
era anco apprefiò gli antichi Latini ri); ed i Greci ebbero Tempre 
in collume di lanciarla nel riferirei nomi proprj de’ Romani, e de- 
cevano per efempio : raffili, e fynjh*,. in vece di Tarruntiut, 
e Horteufius-, e nel Tcllamento nuovo Greco , nell’ Epillolc di 
S. Paolo [3] vi è Tifa per Crefcens, e Fodera , e Sofro- 

nio amico , e familiare di San Girolamo nella traduzione greca 
dell’ Opera de Seriptoribus Ecclefiaftids , ha «A*** per Clemens, e 
Kf+nlw per Crejtetuem, e ne’ tempi più moderni intorno ad una 
pittura del Cimitcrio di Ponziano, la quale rapprefenta S. Vin- 
cenzio vi è ferino «icentivs in vece di Viruenttus U1 . : 

-r-ii-j.; . E,i ììw -i;»a o... :»i«b il il»;p , - lanoso J o?;tuO 
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S iccome abbiamo detto del vetro {piegato di fopra , cosi noi 
polliamo credere di quello, che e’'#a un frammento d’ un 
bicchiere fervilo pe’ folenni , ed annuali conviti nel giorno na- 
talizio di queiqnattro Martiri Simone/ Dama* , Pietro, e Floro, 
i quali , benché fe ne ha perduta (a memoria , hccome fa tefti- 
momanza Prudenzio, che è avvenuto in Roma ad inhaiti al* 
tri (s), creder li poflòno Martiri, in riguardo delle corone polle nd 
mezzo di loro, in quella goifa , che di l’opra fi fono vedute hi 
mezzo a i Santi Apolidi Pietro , e Paolo ; poiché dopo la fon- 
mula afata tante vdte dalla Sacra Scrittura «1 , e dall’ Apolloto, 
di chiamare i premj eterni cotone , per la fimilitudine de ,J pre» 
mj de’ combattimenti profani, i facri Scrittori fi ferv irono della 

S ola di corona frequentilo mamentc , per allegoria a i pcenrj de’ 
rtiri; e quindi è che abbiamo veduto di fopra paragonato 

tó- 
si ... m . ;,. die ojnalnticl no-- . / jg io aai^sui 

(1) app. il Bollando T. i. Janu: in prof, fai P’eJi il Lipfio De Re 3 ì Pronuc. 
eap. 15. 1 ! Gruferò, ed il Reinejto negl ludici c. 19. onde ne venne fra C al- 
tre il cps. per confai, che mojlra un ufo molto antico, (J) ad Titum f 
i.Titnvt. e. 4. ». 10. e 11. [4 ] App. f Arrmgbio T. i. L. i. f. j8j. f$) de 
Coron. tjrnn. 1. ( 6 ) Ifaja t.it. y. i.Ctr.ip, i.Timotb.c.q. Jacob. Epijl.i. 
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Iddio all’ Agonoteta, o Brabeuta, da Tertulliano, ed il medefi- 
mo altrove (*> . Dùnque invitai, qui vicerit inquit dato ci coro- 
nam vita . EJìo tu [ideiti ad mortem , decerta & tu bontun agonetn , 
eujus corottam ir Apoffolut repofitam. Jìbi meritò confidi t ; ed al 
principio (*) , parlando di quel Soldato, che gettò via la coro- 
na; Ét de Martyrii candida melius coronar/dus ; e ia Chiefa di Lio- 
ne^! 3 ) parlando de’ Martiri fottio Marfco Aurelio:: Era ben dove- 
re-che gli Atleti fortifftmi , i quali avevano [offerto un Martirio di 
A fòrte , ed avevano riportato una vittoria injigne , ricevejjero un' 
iufigne cor ona, d’ immortalità. Si trova ancora quell* ufo della pa- 
róla della Corona, in S. Cipriano (*h, ed in Eufebio, particolar- 
mente nel libro, de’ Martiri della Palcftina, ficomme ancora negli 
Atti antichi, e /inceri de’ Martiri meffunlìemc dal Rumare ; anzi 
talora volendo nominare il Martirio , lo chiamano corona del Mar- 
tirio [sj , c da quello, Prudenzio prefo 1 ’ occalione d’ intitolare 
DelleCorope, i Libri , ed i vedi m lode de’ Martiri; cd a i quat- 
tro Marti rifu dedicar» da Onorio una Bafilica lotto nome de’ 
Quattro Coronati , quali li chiamano pure così nel Sacramenta- 
rio di S. Gregorio; e perciò la corona fu predi per un contraf- 
fegno, c prefagio del martirio , onde Eufebio [<*] parlando di Ba- 
filide, racconta, che dall’ aver veduto egli in lognoS. Potamiea, 
che gli metteva la corona', Io prefe per prefagjo certo , come ve- 
ramane fu, del fuo vicino martirio. Per tutte quelle ragioni lì 
Potevano offerire f in dono a i fepolcri de’ Martiri alcune coro- 
ne, di metalli presoli , le quali poi erano attaccate d’ avanti a 
quelli, c nel Pontificale, che va lotto nome diAnallafio Biblio- 
tecario! nella Vita di San Silvellro, lì riferifee, che Collantino 
Magno, appefe avanti al corpo di S. Pietro una corona a’ oro, 
c d’ altre le ne fa menzione dal medelimo Anaftafio Biblioteca- 
rio fra i Sacri Donarj d’ Bario Papa; c come fi attaccaffero que- 
fle corone così offerte alle Balilicne de’ Martiri , fi può vedere 
nel McnologiodiBafilio alla pag. 303. il di 6. Gennajo, ove elle 
ii trovano attaccate nel mezzo degli archi delle navate della Chic- 
fa, e nel mcdelirao Menologio nel dì 1 a . di Gennajo alla pag. 3 42, 
fi vede una di quelle corone appefa lateralmente vicino all’ im- 
magine di S. Vincenzio Martire . Non fidamente alle memorie 
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fi] De Coro ». r.I$. fa] de Coro», e.’i. (j) Appr. Eufeb. Ittor. L. j.c.i. (4) 
Epift. Moyfe. (r Maximo . (5) Lettera della Chiefa di Smirne fopra il Mar- 
tir io Hi S, Poli tarpo , S, Girolamo L, a. Epifi. 14. 16] Jfior, L.6. c. ». 
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de* Martiri , pia altresì ancora a i fcpolcri de’ Santi Confetìòr» 
furono donate quelle corone , ed ivi (lavano elleno foipefe per 
denotare, che ellì erano (lati fatti partecipi degli onori de’ Mar- 
tiri, ed in legno della vittoria riportata da’ mcdejinn fopra i no-' 
ftri comuni nemici; così d’ una corona attaccata al Sepolcro di 
S. Martino nc parlano , Paolino nella Vita di detto Santo , e S. Gre- 
gorio Turonenle (») , in occafione di raccontare, che un certo 
ladro, nel volerla portar via, rimale cicco; c nella Cronica Ga- 
nnente (a) lì la menzione di quelle corone appefe avanti 1’ alta- 
re di S. Benedetto. Si fono quelli donarj di limili corone con- 
servati in alcuni paefi lino agli -ultimi tempi , onde nelle Selve 
Sacre di Marco Sadeler al num. io. dove è rapprefentato S. Jo- 
doco, fi vede una corona , avendo forte imitato il pittore quel- 
le fieffe corone , che tuttavia a i fuoi tempi li conlcrvavano at- 
taccate per le Ghiefe . 

Rollaci ora di far parole de i nomi di Simone, Damas, Pie- 
tro, e Floro, che fi leggono accanto a cialchcduna delle figure: 
di quelli di Pietro, e di Floro non ragioneremo, imperciocché fi 
trovano molti Santi in tal maniera nominati in Roma, c fuori 
di Roma, ficcome fi raccoglie dal Martirologio del Fiorentini . 
Parlando dunque degli altri due di Simone, eDamas, noi abbia- 
mo veduto nella Figura 3. della l'avola XIV. un' alrra volta il 
nome di Simone, il quale non fi. trova ordinariamente negli an- 
tichi Mardrologj, eccettuato quello dell’ Apofiolo; lòlo il Fio- 
rentini nelle note al giorno 19. Aprile pag.448. fa menzione, c 
lo ricava dal Martirologio di S. Girolamo apprefl'o Pietro de’ Na- 
tali, d’ un S. Simone, uno de’ primi fette Diaconi; ma dee ef- 
fere S.Timonc, uno de’fette Diaconi nominati negli Atti Apo- 
ftolici, di cui fa veramente menzione in detto giorno Pietro de’ 
Natali, citando il Martirologio di S. Girolamo. 

De’ Alarmi, che. avellerò nome Damas , por quanto io ab- 
bia veduto , non te ne trova ne’ Martirologi ; fi legge però 
quello nome in un’altro vetro riportato dall’ Arringhio, nel 
quale dalla parte di fopra vi fono S. Pietro , e S. Paolo , e di lot- 
to Giulio, o Siilo, c Damas. Da quelli due vetri fi può coniet- 
turarc, che nella Chi eia di Roma vi fofie .fiato qualche Damas 
Martire, vicino a i tempi degli Apoftoli/dcl quale in quella Cit- 
tà fofle celebre la memoria, onde poi facilmente nc derivò il 
nome di Damate. D’ un’altro Damas Vefcovo di Magnolia ne 


fi] 1- r. *• [a] t. 2 . c. }, et. 1 2 . et, (Sa. 
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fi* menzione S. Ignazio nella lettera ferina a i Cridiani di quel- 
la Città » che viene ad etler l’ ideila riferita da Eulcbio nel Li- 
bro 3. cap. 36. dell’ litoria Fccleliadica . E le fi volelle credere, 
come ragion perluade, mutazione dell’ H. greco in A, fecondo 
il gemo del dialetto Dorico, avremmo il Demas compagno nel- 
le fatiche Apotlolichc di S. Paolo, di cui egli fa più d’ una vol- 
ta ricordanza, l'pecialmentc nella lettera a Filemone; ed un’altro 
Demas fi trova inferito ne i catalogi de’ Settantadue Difcepoli 
da me altre volte citati; anzi in quello prefo dalla Cronica Aief- 
fandnna, vi è due volte quello nome, e ai fecondo fi nota efier 
lo fteflb, che è nominato da S. Paolo nella predetta Epifiola a 
Filemone. Quello nome di Dumas era collumato ancora fra i 
Gentili, onde apprellò il Grutero H li trova un Mettins Dumas ; 
e fecondo il genio de’ Latini di lafciare talora la S in alcuni no- 
mi, che vengono, come il prefente da’ Greci, dee forfè repu- 
tarli pel medelimo del nome di Dama , da me ollervato una vol- 
ta apprellò il medelimo Grurcro I»), e fi può vedere nella feguen- 
te piccola inflizione , la quale è apprelfo di me , ed è lcrvita 
per titolo d’un urna di terra cotta, o pentola, ovvero olia cincraria(i). 

, , i ' j.i * 

M . FVF IVS . M . L 
DAMA 

ET . TV (♦) 

Appartiene ella forfè a quel fervo , di cui fa menzione Pcrfio 
nella fatira v, il quale chiamandoli Dama, dopo la manumillìo- 
ne fu chiamato Marco Dania-, che quando ciò folle licuro, ave- 
remmo, che il padrone di lui avelie nome M. Fufius, giacche 
era confueto, che i fervi dopo la manumilfione pi guaderò il pro- 
nome, ed il nome de’ loro padroni, ritenendo nell’ ultimo luogo 

E er cognome , il nome , che avevano prima d’ edere medi in 
berta. 

Ma 

1*1 pdg. 807. num. )•. (i) Grut. p.9 pi. n. ove fi legge Rnhinitis Dama . lo 
qnefle /nfirizitmi , partiiolarment e nella fegatóse tT un Uberto , il cognome può 
tjfer anche prefo dalla voce Dama per animai falvatico , ficcarne molti nomi 
de' fervi, e cognomi de' liberti erano prefi da animali. (3) Dell ufo di /pie- 
fie piccole In frizioni, 0 titoli vedi il Fabretti lofcr.Domeft. c. 1. (4) fi ve. 
de quefta formula in altre infcrizioni Fabretti C.9. p. 669. 670. , e fi dee 
intendere : & tu vale, fupponmdofi , (be H morto rifiatati il parente, 0 pajfeg- 
giere , che l' avefie prima J aiutato . 
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Ma Siccome io credo , che quedo Darnas venga da’ Greci , co- 
sì l’ho oirervato predò de’ medefimi,non folo negli Autori ci- 
tati di Sopra, ma anche nella inscrizione d’ un medico di tal no- 
me , mandatami dal Sig. Abate Lattanzio Sergardi , e trovata l’an- 
no 1715 in Roma nella vigna de’ Signori Cavalieri; era ella in 
una danza abbellita di grottelchi ornati di conchiglie marine, I3 
quale danza in un’altra piccola mfcrizione fi chiama bagno, e 
fu fatta per cenotafio, o iia memoria lenza il cadavere, al defun- 
to, alludente in quelle conchiglie al Mare, in cui Sembra che mo- 
nile annegato quel Medico. Non voglio tralafciare di riferire tutu 
intera la mentovata inscrizione inliemc colla traduzione che ha 
favorito d’ indrizzarmi il Sig. Abate Anton Maria Salvini , e con 
quelle note.edolfervazioni, che fopra di ella vi ha fatte il me- 
deiimo, le quali tutte ìnlìeme , licco.ne Saranno di Soddisfazione, 
e di utile del Lettore , così Serviranno d’ ornamento alla pre- 
sente mia opera, che con tale aggiunta di quello chiarilfimo 
Letterato verrà maravigliofamente illustrata. 


ANEPEC OI nAPOC ATCOION [j] 
nEAON EIKETE (0 HKlNOI 
BAION Eni TPAOEP t X 0 ONI (?) AEP- 
KOMeNOI toae ah ma 
ANAPOC OniZOMENOT ZHNOC 
NOON AiriOXOlO 
OC nOTE A IEEE BPOTISN nOAT- 
nAANKTOICIN nPAniAECCIN (4) 
YTXHN A 0 ANATHN ( 5 ) K ATOPAON (<*) 
EK AIOC AH HC ( 7 ) 

MAPTTPAd>OIBON (8) AMIMNICIN ($>) 
ENCEAIAECCI XAPA3AC 
OTA APA 0NHTOC EHN ITI ANAr- 
KHC A TYIMEAONTOC (10) 

TIMBIÌ EINAAEO (11) nEnEAHME- 
NOC HNTCEN OIMON 
EKPE 0 EQN AAMA CTF.IXfiN ( 1 1) CE- 


In quella Infcrizio- 
ne l’ n è fatto come 
il minufcolo u; l’E 
è ^ondeggiato , eia 
figura del 3 è limi- 
le a quello dello Z. 
1’ofler» è altrove lo 
Spanemio diff.i. 
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MNON (i?) EBH AIOC OIKON 
AHTOIAH KAI MOTCAIC BOMON 
tn HEPI TET 5 AC 

EIHTHP AAM [14I ACKAHUIAAHC (15) MA* 
KAPON TPIBON HEI 

XPHMOCTNHN (16) AE AHIEN I 10 ATKH* 
PION EN NEKTECCIN 
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tAltra Inferiti otte nei Bagno . 

. I MEM0IC . KAI TEAACIC . XApITHN. 
AOITPQN . TOAE . TET5AN . I . 


Viri qui antea Aufonùm folum adveniftis hofpites 
Pauxiijum in aimà terrà Ipetìantes hanc doro uni 
Viri verentis Jovis mentem Aegiochi, 

Qm* olim oftendit mortalium vaide erraotibus confilijs 
Ammani immortalerò , & lenii expertem ex Jovis forte. 

Teitem Phcebum mobiiibus in foiiis exarans . 

Neque vero mortalis fuit . prx necelììcate autem AJtipotentis 
Sepulchro marino devindus confecit viam. 

E mcmbris Dama exiens magniiicant fubivit Jovis dotriurn . 
Latqnio , & Mulis aram l'ub dio moiitus . 

Medicus Dama Afclepiades ad beatorum femitam ivit , 
Egeltaccm (■) autem reliquit serumnofam in mortuis. 

Memphis & Gelafis Gratiarum balineum iftud fabricarunt. 

Idem Epigramma totidem Latinis verfebus . qui Gradi e regione 

r eJ'pondeM. * 


Qui peregrini Iralas nunc acceflìftis ad oras , 
Frugiferi aediculam paruam hanc teilure tuentes; 
Heic. mentem Jovis Aegiochi qui ritè vcretur, 
Implicita errore viris qui oftenderat olim 
Immorralem animum, & vivacem forte Tonantis. 
Mobiiibus teftis foiiis infcriptus Apollo; 

Nec mortalis erat; fato verùm Altipotentis, 

Vita; confecit tumulatus in aequore curfum . 
Membris cgrellus Dama alcendit Jovis arcem; 
Latoids, & Mufis fub dio condidit aram. 

Dama Afclepiades medicus , fuper arva beata 
Ivit, egeftatem serumnofam liquit in orco. 


Memphisque, & Gelafis . Charitum hoc fecerc Iavacrum . 

A’T 


[ 1] Vide notai num. 1 6 . 
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^ (i)[A’rCOI'QN] Aufoii'n prò Aufoniain,ut Coingi & Cos.pro Coniugi, 


(0 ( elvert )pro litri - fìc verfu penultimo «tjrif/i prò hfrìjp. Iota enim 
longum reprslentabant per « ut A Wov«»m : Qavséom in antiquis monumen- 
tir . In nummo Gazenfium apud Eminentifs. Norifium EIQ prò IO in Ep 0 - 
chis Syromacedonum . 

[l] [Tf&pffi Ì ] Phrafis Homerica. rfu!pef*i . àrh TovTféipm . a nutrì- 

endo , quod ammalia, & plantas nutriat. Sic alma Tellus ab alendo. Ter . 
ras frugiferenses dixit Graicoraore Lucretius L. i. in principio ; alluden' 
fortafle ad illud Homericnm, & cumeo certare volens ^éSuipo r òtftóipoai* 
tcllurcm vite fati, vel £étt< hoc eft frugis, vel frugom darricem. . 

[4] (fipwruv ToùuTù&vKTo.tiv Tassai Jeans ) mortahum valdc errantibus con- 
finisi Lucretius de homiuibus. 

pa/Jìmque videre 

Errare atque vidm palane ts quarere vita. 

Scripfìe Taì-url-hitTOiTiv prò ToAuTÀzyx,Timv . Aliter verfu feptimo commu- 
ni more ut’ àstcyx. tjt non ut’ ivàvx.vtt. 

[ 5 ] ( vj AjjQiv àSfsuaiTitv prò c&avécTov . 

(c,)(k uyriptov) Homerus: 19 àyypsu» qfutltt irccvra: ir fenelìutii expertem 
omnibus diebus . 

[7] ( h Aiòt acTtii ) Ex Jovis fato feu forte. Animi immortalitatem afte- 
rebar non naturi fed Jovis voluntatc, quam fatum feu fortem appella- 
bant, quemadinodum Plato Mundo xternicatem nou indtain, fed Dei vo- 
Imitate afeititiam, & infjfam after it in Timxo. 

(8) (Mtéjnrupa tyot&iv ) Apollinis teftimonium citai , feu Delphìcum oractt- 
Ium prò animx immortalitate . Tullius Coelo delapfum , ut ait Juvenalis , 
FvS&s atcaiìbo nofte te ipfam, quod in Delphici Apollinis tempio legebatur, 
ad Animum refm, Animus enim homo eft , utens corpore velut inftromen- 
to , live edam nofter hic Damas fcripfit de Animi immortalitate ex Ora- 
cnlis ; ita Porphyrius fcripfit de Philofophia ex Oraculis , ut elicitur ex 
Eufcbio L. 4. de Praeparatione , & fheodoreto Sermone x ad Gnecos , nec 
dubitandum quin Porphyrius , cujus de PhilofophiH ex Oraculis tertins 
Liber citatur ab Eufcbio L. 3. Demonftrat, anime edam immortalitatem 
probaverit ex Oraculis . 

[p]( A ’fupiww) novum verbum, quod nufquam reperì . Videtur a verbo 
fiifxvùi propcVu. manco. Impcrmancndbus , mobilibus foliis, ut folia Sybill». 
Virgil. L. vi. 

. . . . Foliis tantum ne carmina manda : , 

Ne turbata volent rapidis ludibrio ventis . 

[so] (T'i {/qxiWot ) Altum regnantis, Altipotentis . Epitheton Jovis apud 
Hotnerum, apud quem edam uipi<r»! Altiffìmuf, dicitur, & ù 4 '<£uy« Altiju . 
gas, hoc eft in fublimi libram tenens , qua rerum momenta moderator, 
Quemadmodum in Pfalmis . Qui in altis habitat, ir Altiffìmus , 

[1 1] [ t'mS-j àvoAcai ] fcribe : rufz&i inoskiw . 

[i*] [ Aa/«c] diminutum a doricè prò ùqpijrfios , quod Ladnè 

Ce re ali s . 


S J 


Quan. 
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Quantum fpeflat ad nomen Dama» prò Damatriaa vel Demetrlqs, hìc 
aliquot eius generis nomina exempii caufa fubiiciam. Hermas prò Herrao- 
dorus, five donum Mercuri). Epaphras prò Epaphroditus, Nymph»s prò 
Nympbodorus , qo e m Nympham Greci N falucat in Epiftoli fui 
quadam U.Paulqs. Menas prò Menodorus, hoc eft Lune douum . Artemas 
prò Artemidorus, five Dianx donum, & fimilia indagare potes nomina a 
Di)&, Dcabufque deriva m , ót ob commod.rarem decurtata, Atque hocco- 
roUarij,feaToy/»-(Mi 7 a { . nt geometri vocant, loco diflum fu. 

(AAMACTEiXfl'N) P ro quemadmo lura in penultimo vetfa 

AAMACKAHm AAilC pro Azfjtàx , ac forte fic pronunciano- 

nem eoram temporum repraefentarunt;potiufque pronunciationis.quàm feri, 
pture vitium.Sic Idolatria irrepfit pro Idololatria. Tragicomoedia pro 
Tragicocomcedia . Hxc fcribend' confuetudo , nongeminandi kilicetean- 
dem aut literam, aut fyllaham , in Pandedis Florentinis conllantillimè re- 
tinetur. Vide lndicem Schaligerianum Gruteri cap. ip. Uehisquxfpedant 
ad grammaticam . 

(ijj [ cifjwòy ] primi correpti , quali mutam & liquidarli antecederei . Ho- 
ratius. Donaturo eyeni , fi libeat fonum . Primam toù eyeni , fed minori liber- 
iate coriipuit. 

(14) ( AAM ) intrufum eft , & breviarum . 

(ij) ( AAMACKHTIIAAHC ) pro Aafiót AVxA>|T;<£fì)« . vide fupra no- 
tata ad num.ia, 

[16] ( J^tjp/xruvifv ) forte XP . Apollonius Rhodius %p> la-perity 
rfiyxjBM. Forte corpus feu cadaver intelligit. fatalem , vel mulcis morti- 
bus obnoxiam egeftatem . 

Hscpro communium (ludiorum amore, tecum, Vir Clarillìme , qui fole? 
tneas effe aliqnid pittare nugas [ qux tua humanitas eft J communicare volui, 
fimulque te obfecro, & obteftor, ut eruditos amicos ruos.qui Romx de- 
gunt, roges, U prò cua auti orirate cxtimules, ad hujulmodi monimenta , 
Greca prxfertim , conquirenda , & ad te mittenda; nam plunmom juva- 
bunt rem li^crariam, quam & Àudio, 4 c exemplo auges, ac promoves . Vale 
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S I contengono in quello fondo di vafo , otto figure , una nel 
mezzo , che raflembra una donna , nell’ altre intorno li ve- 
dono fette giovani. Si può credere, che fia forfè rapprcienrata 
S. felicita co’ Tuoi fette figliuoli, i quali patirono in Roma lot- 
to l’ Imperio di Marco Aurelio. La memoria di quelli Santi fu 
celebre alfai in quella Città, e dalla madre lpecialmente lì deno- 
minò un Cimiteno nella Via Salaria , dove fu ella, con tutti i 
figliuoli lcpolta , dipoi molti altri Santi Martiri vi furono lep- 

pel- 
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pelliti , e vi fu edificata una Bafilica in onore di Santa Feli- 
cita , nella quale San Gregorio Magno nel giorno natalizio di 
quella Santa, recitò una delle lue Omilie [»J, come tutto fi può 
vedere dal Bolio, Severano, ed Arringalo, Autori» che de’ Sa- 
cri Cimiteri di Roma hanno Icritto, 

Poflòno ancora eller rapprelentati in quello retro i fette fra-» 
telli Maccabei, e la loro lanta madre. Nè dee recar maraviglia, 
che quelli Santi del Vecchio Teflamento , abbiano potuto erter 
prefi per luggetco per le loro divote pitture dagli artefici Cri- 
lltani, mentre avendo erti patito per 1’ ortervanza della Legge 
antica, furono, come un preludio de’ Martiri, che dovevano poi 
tanto illuftrare la Chiela. E S. Gregorio Nazianzeno (*) nell’ en- 
comio, che egli fa loro, dice , che a ragione in moiri luoghi 
£ò ne celebrava la folennità, perche avendo elfi fofferto il marti- 
rio avanti la Palfione di Cri Oro, che cola creder fi dovrebbe, che 
averterò fatto, fe averterò patito dopo di lui, e fi follerò propo- 
fti d’ imitare la morte fofferta dal Redentore per cagion nortra, 
e della nollra fallite? e dicendo, che nell'uno avanti Gesù Cri- 
ilo falvato fi fia, fe non nella fede in Crifto revelato all’ anime 
fante anche in quei tempi, foggiunge, che però onorar fi dove- 
vano quelli Santi, perche avevano conformata la vita loro alla 
Croce. Ne’ tempi anche antichi furono i Maccabei in grandifli- 
nu venerazione approdò de’ Crifliani , i quali in molti luoghi 
ne folennizzavano la memoria, ed il Natale, come ben lì ricava 
dalla mentovata Orazione del Nazianzeno , e da altri Santi Pa- 
dri [il ; e dal vedere , che a quelli Santi giovani fu in antica 
dedicata in Antiochia una Chiela, fecondo che ci attorta S. Ago- 
flino (4); e della fella loro folenne ne fanno fede i Martirologj 
antichi, c fpecialmente il Larerculo di Polemio nel primo d’ A- 
gorto, giorno, in cui le Chiefe Latina, e Greca celebrano la lo- 
ro commemorazione . 

Da tutto ciò noi portiamo dedurre , che e* non fi a co fa fuor 
di ragione il dire, che i Crifliani abbiano potuto efprimere in 
quello vetro le immagini de' Maccabei; potendo quello bicchie- 
re eller fervilo per le Agape loro natalizie, ed annuali, e que- 
llo per animare i fedeli iottopofli ad ogni tanto alle perfecuzio- 
ni , a fortrirc con un’ elempio così proprio il martirio ; e giuflo 


( 1} Homi li ts 5. io Evang. [l] Oraz. 11. (j] Vedi il 'Baroni o , * il Fiorentini 
nelle note a.' Martirologj adì 1. Agojio. [4] de diverf.Serm.109, 
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di tale efempio fi fervi S. Cipriano nel libro fcritto a Fortuna- 
to IO per el'ortazione al martirio, in occafione, che fopraftava la 
perfccuzione di Gallò, e Volufiano. 

Si dee notare fpeeialmente nel nofiro vetro , che dove i fei 
fratelli maggiori dipinti fono cialcheduno di loro fino al bullo 
folamente , e dentro ad un’ ornamento rotondo ; il l'cttimo poi 
fatto è tutto intero , di modo che dimollra d’ edere di minore 
età aliai degli altri. Nella Paratìralì fatta da Erafmo dell’ Autor 
Greco dell’ Moria del Martirio de’ Maccabei , che comunemen- 
te va Cotto nome di Giufeppe Ebreo, fi fuppone in dimolte co- 
fe, e fi deferive il fettimo ngliuolo, come le foire fiato di tene- 
ra età, e quali bambino; or le folle vero quello, che vogliono 
alcuni, che Erafino unifle in quella Parafrali tutto ciò, che tro- 
vato aveva in divedi Scrittori de’ Maccabei, cfofiimo noi iicuri, 
che tutto egli avelie prefo da Autori claUlci, averemmo da ciò 
qualche rifeontro, e qualche riprova , che veramente in quello 
nofiro vetro rapprefentati fieno piuttofto i Maccabei , che i fet- 
te figliuoli di Santa Felicita , giacche negli Atti di quelli ultimi, 
fi dclcrivono quei Santi fratelli tutti giovani bensì , ma non vi 
fono cofe, dalle quali apparifea , che il minore folle di così te- 
nera età, come pare che lo rapprefenti la figura, che fi vede nel 
nofiro vetro, 
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S Ono efprefie in queflo vetro due figure , intorno ad una è 
fcritto lavrentivs , intorno all’ altra cripranvs ; fi può cre- 
dere dal vedergli tutti due inlìeme co’ volumi in mano , e colla 
corona in mezzo, che fieno fatti per due Santi. Di S. Lorenzo li 
è parlato di fopra , P altro farà forfè qualche Santo , di cui non 
ne fia pervenuta a noi la memoria , fe pure non è fcritto corrot- 
tamente quel nome, il che è più facile, e non è fatto per un S. 
Cipriano Vclcovo di Cartagine , e di ciò non farebbe da farfene 
maraviglia, poiché la ricordanza di quel Santo era famofa anco 
in Roma, per la gran parte, che egli ebbe in abballare Io feifma 
di Novato , e Novaziano , con aderire a S. Cornelio . Si ricava 
mani fellamente quella fama, nella quale era preflo i Romani S. 
Cipriano da varj antichi monumenti ; primieramente dal Calen- 


(1 )cap.xl. 
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dario dato alla luce dai Bucherio, da cui abbiamo la notizia, che 
anticamente in Roma li celebrava la memoria di quel Santo Ve- 
dovo dell’ Affrica nel Cimiteri^ di Califto , leggendoli in eflo 
XV HI. /(• Otìobris Cypriani ^Africn , Rome celebratur in Calliftii 
ellendo forfè Hata tralportata in quel Gmiterio , ed ivi conlcr- 
vandpfi qualche reliquia, o qualche velo, che folle dato fopra il 
corpo del Santo Martire , perche li onoralle la fua felli vità nel 
medelimo luogo, dove fu feppellito S. Cornelio Papa (') , a cui 
egli fu legato in comunione , cd in fanta corrifpondcnza, e ca- 
rità. In fecondo luogo dimodra la divozione verfo S. Cipriano 
la Chicfa, che gli era data dedicata vicino a Roma nella via La- 
bicana, di cui li parla nell’ inflizione del Sepolcro di Eugenio 
Nptajo, la quale e in S. Angelo in Borgo di Roma, che è , fe- 
condo le note cronologiche, che vi fono efprellé, del fedo feco- 
. lo [»] . E finalmente dal vedere 1’ immagine di San Cipriano fra 
altri cinque Santi celebri in Roma in un vetro cimiteriale ripor- 
tato dall’ Arringhio [?] ; di modo che li puote giudamente af- 
fermare dalle cole dette di fopra , e da quello vetro dell’ Arrin- 
ghio, nel quale vi c cfprelfp S Cipriano, che ancora nel nodro 
vi polla egli ( avvengache corrottamente vi lia fcritto il fuo no-’ 
me) edere additato. 

Le parole , le quali fi leggono nel cerchio ederiore, che cir- 
conda le figure de’ predetti due Santi, dicono: hicaris vivas 

CVM TVIS FEUCITER SEMPER RETRIGERIS [4] IN PACE DEI . Le qua- 
li , come molte volte li è detto d’ altre limili Inflizioni , 
fono prere dalle acclamazioni Colite farli ne’ conviti ; la pa- 
rola hilaris può contenere il nome del padrone del bicchiere, 
o del convito , ma è più verilimile , che generalmente ri- 
guardi ciafcheduno de’ convitati , c che inviti a dare allegra- 
mente , e ciò li deduce dal vederli replicata queda parola ne i 
nodri vetri, non elfendo credibile perciò che ella contenga un 
nome proprio. L’ ultime parole semper refrigera in pace pei, 
non li lono più vedute, e perciò meritano , che vi lì faccia fopra 
un poca di ribellione. Sembra, che in quelle s’includa un’allu- 
fione alle Agape, e forfè quedo vetro è frammento di qualche 
bicchiere facto pe’ conviti , nel giorno della commemorazione di 
quei due Santi , che vi fono rapprefentati , poiché quantunque 


[i] Arringò. L. 3. e. ut. p. 4ST- (i) Severa ». £. a. f. I. p. 130. Arringò. L. 1. 
(.10.^.340.7'.!. [3] T. i.L.^.c. }7 .p. i<Sj. (4} refrigeri' per refrigereris . 


*44 TAVOLA XX: FIGURA 

Tertulliano adoperi altrove quella parola di refrigerio per elemo- 
fina (•), o per luifìdlo ( *) , Ipecialmcnte però ancora le ne ferve 
per applicarla agli fteflì conviti, e per lignificare le Agape illef- 
fc [ j J . Inope s quoque, dice egli parlando delle Agape, refrige- 
rio ijto juvamus , e nel Libro de fej/inits (4I , le ne ferve per ligni- 
ficare il lòllievo.che li dà al corpo noftro mediante il cibo. ’Je- 
junemnsad fermi, expeClantes tempus Domi ni cu Jepultura, cìtinfo- 
fepb pochi lanini dettila corpus , & condì dit . Inde cb* irrehgtojum est 
ante jumulorum camem refrigerare , qtiàm ‘Domini ; c forfè egli vuo- 
le intendere de’ medelimi conviti, co’quali gli antichi Cr Ihanicon 
aumento della carità li Sollevavano un poco , e li rallegrava 10 , quan- 
do nel Libro fecondo ad Uxorem c. 8. dice : Tariter in angufiits , in 
perjecuttontbusjn reffigeriisfccomc di fopra nel c. 6. Ubi fomenta fi- 
dei de fcripturarum interjeflione? ubi Spintusfubi refrigerimi 1 <> Quin- 
di il medelimo nel Libro de Ido/olatria c.43. parlandodi Lazzaro de- , 
fcritto nell’ Evangelio , come le egli folle alfifo ad un qualche con- 
vito, ripolante nel Seno d’Àbramo, che vale a dire, nel luogo ri- 
fervato al più diletto del padrone della menfa. Lazarus apud in 
feros in fina Abraba refrigerium confecutus. 

Dall’ aver poi fu quello palio di Lazzaro, c dalla parabola E- 
vangelica del convito nuziale paragonato i Padri antichi i beni 
eterni ad un convito , fi Servirono della parola refrigerio per 
efprimerc il premio, e retribuzione data a ciafcheduno de’ Beati , 
ficcomc Sovente fa il medelimo Tertulliano (5) , e la Volgata 
qualche volta fi ferve in tal fenfo della medeiima parolai). Per 

? ueilo in una antica Inscrizione nella calcina d' un Sepolcro nel 
iimiteno della via Salaria di Roma fi leggeva (7). Expeiìate re- 
frigera, cd in quella del Cimitcrio di Ciriaca (8) . Refrigeri li- 
bi domnus Ipolitus fid, c nell’ altra riferita dal Gruferò (s>) . Pri- 
vata dulcis in refrigerio & in pace . Ed una ne porrà Monfignor 
Fabretti 0 °}. In refrigerio anima tua Viftorine ; cd è adoperata in 
tal lenfo la medeiima parola da S. Gregorio Turonenlc, parlan- 
do di S. Venanzio Abate [«]. Ad Raffini presbyiert tumulum ve- 
nirne, 

T 

(l) Tenuti. de Foga e. il. e Adverf. Marc.L. l.c. 17. (1 )Tertall. de Firgin. 
vel c. 9. (ì)T ertuU. Apotog. c. 39. (4) Tenuti, de Jejun. c. 10. f 5 J Tenuti, 
de refur. c. 15. e de Tejt. tAnim. c. 4. e de Monog. c. 10. (6 )Sap. e. 1. n. I. 
c. 4. ». 7. Ad. c. 1?. ». io. (7) Arringò. L. 4. e. 57- />• ' 74 - Severa ». L. 3. 
e. 61. p. 309. [8] Severa ». L. 3. c. 41. p. 395. Arringò. L. 4. C. 18. p. 141. 

( 9)Grat . p. 1037. ». io. (io) Fabret, c, 8 . p. $47. Fedi anco c.x. p.jì 9 > 
[11] de Clor. Coofef. (• là. 
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vieni, & qualitatem ejus meriti ,& quantitatem refrigera , ipjò do- 
cente, cognovit. Nel noltro vetro però è vcrifimile , che la pa- 
rola di refrigerio , riguardi , come li è detto , il convito , partico- 
larmente per cli'cr meila dopo 1 ’ altra acclamazione Hilaris vi- 
vai-, invitando tutte quelle parole inlieme ogni convitato a vive- 
re allegramente, e rillorarli col cibo nella pace del Signore. 

I Gentili ancora fi dovettero fervire di quella parola, applican- 
dola anch’ elfi alle cene , ed alle Inferie , o Sacrifizj de’ Morti , 
che facevano a’ loro Defunti; ciò fi cava dall’ Inflizione di un 
ceno Aurelio Vittalio, oVittalione, riferita da Monfignor Fal- 
conieri [«] , e poi da Monfignor Fabretti (*) , in cui alla fine fi 
legge. Teto aeco Sy ver attui . a bobii .uniberjìs .fodalis .ut. fene bile 
refrigerati Syncratiorum . Parendo, che quel tale preghi i com- 
pagni a raunarfi con pace, e fenza difcordia all’ In ferie, e di re- 
frigerare 1 ’ anime, o il lepolcro de’ Sincrazj. 

Or * 



priano; abbiamo qui luogo di dedurre, che folle collume di ef- 
figiare, non tanto i Santi Apolloli, ma ancora gli altri Santi 
in conferma di che fa fede San Giovanni Crifollomo nell’Omi- 
lia di S. Melezio, che il Popolo d’ Antiochia aveva in cosi alta 
venerazione quel Santo Velcovo , che facevano il fuo ritratto , 
non Colo negli anelli, ma anco ne’ bicchieri, c nelle fiale. 
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A Vendo noi ragionato ballevolmcnte di quella Figura di S, 
Agnefa nell’ Ollervazione della Tavola XVlIt Fig. 2. e 3, 
c dovendo favellare del ritratto rapprefentato nella Figura 2. al- 
lora quando parleremo unitamente di molti ritratti , che fi con- 
tengono ne i nollri vetri , non ad altro oggetto abbiamo qui fat- 
to nota di quelle figure, fc non alfine di lcguitarc l’ordine delle 
Tavole. 


TA- 


(1) ad Inferi fi. Aititi. f. ili. [»] F abeti, e, i.fag, iou ». 238. 


.. 
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V iene rapprefentato in quello vetroun matrimonio di due fpofi 
Cridiani , come li può argumentare dal monogramma di 
Grido pollo nel mezzo di loro. Si dee avvertire, che nello fpo- 
falizio rapprefentato nella prefente Figura, non fi vede che la 
Ipofa fia velata, il che darebbe a divedere , che in Roma, tra i 
Cridiani, non folle introdotto 1’ ufo del velo, il quale diventò 
dopo, uno de’ riti, che li collumavano nelle nozze, come li ca- 
va da S. Ambrogio in più luoghi (<) , dalla Lettera di Siricio 
allaChiefa di Milano, contra gli errori di Gioviniano , e dall’ al- 
tra di Niccolò primo, in rifpolla alle domande de’ Bulgari <*), e 
da llidoro DI'; poiché eflendo quel velo ripieno di fuperdizio- 
ni da’ Gentili , i quali lo chiamavano flameum , non dovè così 
predo edere adoperato in quella funzione da’ Cridiani , nè fu 
creduto efpediente da’ Sacri Padori di ripurgarlo ancora dagli 
errori della gentilità, ed introdurlo purificato che egli folle col- 
le facre benedizioni , nella Chiefa.ilche non folevano fare per lo 
più , le non per ifvellere gli errori radicati , e con grandilfimo ri- 
guardo, e con non ordinaria prudenza. 

Da quello iddio vetro li può dedurre ancora , che non follìe 
in Roma 1’ ufo di mandar ruora le fanciulle col velo in capo 
(che era un velo comune, e diverfo da quello , di cui li è par- 
lato di fopra ) quando avevano fiabilito il loro accafamento , ed 
erano dedinate per ifpofe , del qual coilume ne parla Tertul- 
liano UI. 

E' contra I’ ufo Ecclefiadico, che ancora èinolTervanza, non 
folo nella Chiefa Latina, ma anche nella Greca [ 5 ) , che la Spo- 
fa, come fi vede in quedo vetro , fia dalla parte dedra dello lpo- 
fo , ma è fecondo 1’ antico codumc , di cui fi parlerà dopo , il 
dare alle femmine quella parte, non già per precedenza, ma 
bensì per luogo inferiore, e fecondo. 

11 Monogramma di Grido collocato fra gli fpofi, viene ad efpri- 

roere, 

(«)£. de Vìrg. e.js. e nel l. Efobort. ai Virgines c. 6. t Epift. ip. (i )cap. j. 
[l\ lfid.de Diu.OJfic. c. 19. (4) de PelandMirg. c xi.de Corona c^. [5] Etico logia 
tìampato dal Goar png. 380. Nel Pontificale Lirinenfe però ftamptto dal Mar - 
UaeL.i.p. ì. de Antiq. Ecclef. Ritibuspag. 619. fi affegna la defira alta donna . 
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mere , per quanto io penl'o , quello che dall’ Apertolo fi dice in 
Domino nubere u); contrarre matrimonio nel Signore , cioè fecon- 
do che viene lpiegato da’ Padri [*] , di l'pofarlì ad unCnftiano, 
c non ad un Gentile , e di celebrare le nozze con laputa della 
Ciucia <>) , e ricevere le benedizioni, ed oflervare gli ordini, e 
riti prefcritti anco ne’ primi tempi , ed i quali lono riferiti da 
Tertulliano al C. 8. del L. 2. ad Uxorem. Unde Jufficiamus ad 
enarrandam fe/icitatem ejus ma t r intoni i, quod Ecclejta conciliai, & 
coufirmat oblatio, & objìgnat bene di ilio; Angeli renunciant , Pater 
ratobabet, nani nec in terris filli fine conjenfii patrum reflè & j ti- 
re nubunt . Si vedono in quelto vetro gli lpoli, che fi prendono 
per le mani, il qual rito in occalione di contrarrei! matrimonio 
c antichilfimo , facendofene menzione nell’ Moria di Tobia 
[4] anzi 7 'crtulliano f 5) pare che lo l'upponga rito degli Ebrei , 
fino a’ tempi di Rebecca , e Iq chiama Dextera collutlationem ; 
approdo i Greci il Sacerdote è quello , che congiunge le delire 
agli fpofi, conforme fi può vedere nel Goar, ed a quel collume 
fembra che alluda San Gregorio Nazianzeno nella Lettera 57. 
fcritta a Procopio: rtjy véuv rii SeZixt àMfaxis re ffiCaAAa, >£ àu<po- 
riftu ri 0 f 5 : ed io uni / co le delire de' giovani, e le. uni fio tutte 
fide alla mano di Dio: e quello lo fece colla volontà , perche il 
Santo in quella medelima Lettera fi feufa di non elfer potuto in- 
tervenire alle nozze. 

Si vuole olfervare che la Spofa chiamata M/fcvRA ha in cima del 
capo quell’ acconciatura, e raunara di capelli ^ che fi è accenna- 
to' di Copra (<*), eller propria delle fanciulle, c li repeterà ancora 
nella Tavola XXVI. Da quella lì vede che lo Spofo Epelieto , 
cioè F.pideto, volle fecondare il rigore degli antichi Cnltiani, 
i quali non amavano troppo di contrar matrimonio colle vedo- 
ve, lìccome fi ritrae da 1 ertulliano ne’ Libri alla Moglie, ed in 
in quello della Monogamia , che contiene in tal materia, dell’er- 
rore , e dell’ eccello , e fi deduce parimente da i Canoni antichi 
fatti in disfavore , non folo de’ bigami , ma ancora di coloro , 
che con vedove contratto avevano il matrimonio, i quali proi- 
bifeono a tali perfone , che non fieno promolfe agli ordini Ec- 
c ledali ici. 

T 2 La 

(1) i. Corinti). 7. ». jp. C *1 Teriult. ad Vxorem L.i.e.i. de Monog. e. 7. S. 

Girai. Epift.xt. art Gerontium , (3) Tertull. de Pudicitii c.iv. p. 557. (4) C. 

7. »• ij. ($) de Virg. vel. c. xi. (6) 0 fiero, allafig. 3. detta Tav.XVllU 
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La mcdefima Spola moftra di avere le velli preziofe , ed orna* 
te guitta il cottume univerfale, ed antico di ornare le fpofe , fa- 
cendo 1 ’ amore più veemente nel fuo principio , che fi vada fe- 
condando maggiormente nel tempo delle nozze la grandittìma 
propenlìone , che quel Tettò ha verfo le vanità , e vcrlò tutti gli 
ornamenti, che elle tt pollano immaginare, che fiano adattati a 
farle apparire più belle. Di tali ornamenti foliti tarli alle fpofe 
dagli ipoli , le ne fa menzione ne’ tempi antichittìmi in Eze- 
chiele (*) . E San Paolino giudicandoli ne’ Tuoi tempi, vani, e 
fupcrflui, e Convenevoli alle fpofe Crittiane nell’ Epitalamio di 
Giuliano gli difapprova, e gli condanna: 

Horreat inclufas auro, vel murice vefles. 

Aurea veftis buie gratta pura Dei eft . 

Hejpuat & variti dtjlinda monilia gemmis 
Nobilis ut Domino gemma fit ipja Deo . 

Il volume, che li vede accanto alla fpofa, vi farà forfè metto 
per rapprefentare la fcritta nuziale , e della dote , di cui, trala- 
sciando ciò che praticavano gli Ebrei (*) , ed i Gentili ( 3) , in 
quanto a i Criftiani , ne fa menzione Tertulliano ne’ Libri alla 
Moglie [4] , parlando di quelle donne , che fi rimaritavano a* 
Gentili. Aut numquid tabulai nuptiales die ilio apud tribunal Do- 
mini proferemus? e S. Girolamo (5), parlando delle vedove ric- 
che , e perciò molto ricercate per mogli : Scribuutur libi nunc 
fponfales tabula , ut poft paulum, teftamentum facete cogaris. 

Si legge nel vetro intorno alle figure de’ due fpott una delle 
Solite acclamazioni conviviali , e che farà (tato in cottume di fa- 
re a’ nuovi fpofi, e ciò fa credere, che il bicchiere, di cui fu par- 
te quello frammento, fia fervilo per un convito di nozze . Que- 
lli conviti di nozze erano in ufo , non folamente apprettò de’ 
Gentili , ma de’ Crittiani ancora , e ne £1 menzione S. Gregorio 
Nazianzeno ne’ fuoi verfi W) : 

Oùò’ UfLu' ieri Saìra. -flufàtum i}> SaMot 
tiltvk vvpQiS'du) <ruu T/tlvetri 9 lui . 

Co i più non cercherò j aeri conviti 
Natalizi , fùnebri , o pur di nozze . 

I Greci hanno forfè ancora un reliduo de’ conviti nuziali, che 

fi 


CO *• xvt. ( i)Tob . e. y. i*.l j. [j] Tatit. Amai. L.xt. (4) L. *. ad Uxorem 
c . }. [5] Epift. io. ad Furiant. Fedi il medefimt nel trattato de' bigami ,trc. 
(6) Della differenze della vita verf. 34. 
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fi facevano dopo ia funzione , non Colo nelle danze della Chie- 
fa, ma nella Chiefa medcfìma , poiché, fecondo quel, che elfi 
praticano, il Sacerdote dà bere agli fpoli, una, o tre volte, ed 
in alcuni luoghi fi rompe il bicchiere; tutto ciò fi può vedere 
nel (joart'3, il quale alla pag. 380. nota, che quella ufanza era 
ancora degl’ Inglefi, e lo ricava da Polidoro Virgilio (0. 
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L A coltumartza di adornare i Vali di ritratti, la quale s’ in- 
contra ne i vetri, che ora ci fi prefentano , è antichilJìma ; 
poiché noi abbiamo da Suetonio 111, che lino de i tempi 
di Veipaliano in Tegea Città dell’Arcadia .nello fcavare furono 
ritrovati alcuni vali di lavoro antico, ne’ quali vi era una effigie, 
che fi alTomigliava a quell’ Imperadore ; e di Cornelio Macro lcri- 
ve Trebellio(4), che egli aveva una patera ,0 fia bacino, nel 
quale vi era Àlertandro Magno, ed intorno fi vedevano in baf- 
fo rilievo di minute figure le gelta di quel gran Re. ECorippo 
Cs) va deferivendo nell’ apparato del banchetto di Giultino i va- 
fi d’ argento , in molti de’ quali fi vedeva Giuftiniano , che adot- 
tò per fuo figliuolo il medelimo Giuilino , ed in alcuni vi era- 
no le fue vittorie contro a i barbari , e ficcome in quelli vali 
deferitti da Corippo, e nella patera di Cornelio Macro, ad Alef- 
fandro , ed a Giuftmiano vi erano aggiunte le loro gloriofe azio- 
ni , così è aliai credibile, che Vergiiio in deferivendo l’apparec- 
chio del convito fatto da Didone ad Enea, dove dice. 

Ingens argentarti menfis, celataque in auro 
Fonia fatta patrum . 

abbia voluto, che s’intenda, che in quei ricchi vali di Didone, 
oltre a i fatti de’ fuoi antenati, vi folTero altresì i ritratti dc’me- 
defimi; ficcome in quello parto di Trebellio nella vita di Tito 
Tiranno, parlando della fua Moglie Calfurnia difeendente da’ 
Cenforini . Hac umori e s Cleopatranas babuifjè perhibetur : hec 
lancem centum librarum argenti , cujus plerique poeta memiue- 
runt, in qua majorum ejus exprejfa oftenditur bijloria , fi dee in- 


ten- 


ti) net. ai Eocbolog. p. 59*. 394. e 39(1. (1) De Invent. L. i. <.4,(0 Sveton, 
in Vtfp. e. 7. (4) Trebell. in tri finta Tyrannis in Quitto ( $)ie Laudibus Jufiini 
L. 3. num, 3. 
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tendere ragionevolmente, che oltre all’ azioni , vi fodero anche le 
immagini de’ grandi uomini della famiglia de’Ccnlonm; c for- 
fè fecondo l’ ulo della parola Hiftoria , prela ne’ tempi baili gene- 
ralmente per pittura , non folo le vere ìftorie , ma 1 puri ritratti 
potevano in quel nome eller compre!!. Finalmente Ennodio 
racconta d’ un piatto dove vi era la Tua effigie c, ciò nell’ Epi- 
gramma 91., il quale ha per titolo :De mifiorio , ubi imago ipjitis, 
dalla qual parola miforium li ritrae, che quello fui fé un piatto, 
cllendo ella adoperata in tal lignificato, come avvertì il Sirmon- 
do nelle fue note fopra l’Epigramma 1 8. di quello Autore, c più am- 
piamente fi vede nel DuCange alla parola M ivripio* del GlolTarioGre- 
co,ed alla voce Miforium del Gloflario Latino. Cbn quelli ritratti 
delle perfone illullri , e particolarmente degli antenati venivano i 
faggi uomini de' tempi antichi ad animare nelle menfe ideile, 
nelle quali l’animo ammollito, ed aperto, è renduto più atto a 
ricevere i buoni infegnamenti , i teneri , e piccoli figliuoli a fegui- 
tare con forte animo la virtù, e per mezzo di elli, inoltrando- 
gli loro, gl’ iltruivano, e gli ammaellravano , nell’ ifteffa guifa, 
che per lo medefimo lodevol fine facevano cantar loro nel tem- 
po della menfa da’ poeti chiamati appolla,le pregiate azioni de’ 
valorofi antenati (0. Da quello antico collume di fare ne’ vali 
i ritratti particolarmente de’ maggiori, viene grandemente al pa- 
rer mio ad illultrarlì quel palio di Giovenale nella Satira x i . veti 17. 
...... pcrituram arcerfere Jiinmam , 

laudimi oppofitis , vel matris imaginef ratta. 
ove fembra, che il Satirico vada tacciando il mal .governo di 
coloro, che pcrl'upplire alle fpefe meno regolate,! impegnano, o 
pure vendono anco rotte in pezzi le cofe più care . Lancibui op- 
porti s ( * ) , cioè oppo/itis pignori , oppigneratis , impegnati 1 piatti,qua- 
li contrappolli , c dati per lìcurczza l'ufficiente del danaro prefo 
in prelto . Vel matris imagine fratta ; cioè rotro , e ven- 
duto in pezzi il vaio , dove lode impreHa 1’ effigie della madre , 
o fi vero folamcnte Cancellata, e guada per «fuggire la vergo- 
gna nella vendita. Ne fi può per mio avvilo dubitare, che il Poe- 
ta, tanto nell’uno, che nell’altro cafo, e d’ impegnare , e di ven- 
dere in pezzi, voglia intendere Tempre degli ftelli vali, o piatti; 
concioffiacofache non fi può intendere delle immagini de’ mag- 
gio- 

fi] Catone nette Origini riferito età Cicerone nel Bruto , e nette T ufculane al prin- 
cipio de' Libri i. e 4. Valer. Mafftm. L. J. c. i. num. io. (ì ) Sopra quefta ele- 
gante fra fé latina jeberzò Catullo nel facttijjimo Epigramma Furi villuU, &t. 
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giori, che Colevano cenere in cafa, dTendo quelle fatte per lo 
più di cera, e di materia ordinaria; e quantunque vi fieno (late 
quelle fatte ne’ clipei , o fiano feudi rotondi , di metallo prozio- 
io, e d’oro, quelle contuttociò fi facevano ordinariamente in 
onore de’ principi, e delle perfone illullri, e folo fi ponevano, 
per quanto fi fa, ne’Tcmpj, e nelle Baliliche, o ne i luoghi 
pubblici, non già fi ritenevano nelle cale private. 

Avendo fin qui parlato generalmente dell’ ufo , che vi è (lato 
di fare i ritratti ne i vali , ed avendone moftrato 1’ antichità , e 
la frequenza, tempo è ornai di favellare di quelli de i noftri ve- 
tri. Rapprcfentano quelli per lo più il padrone del convito, la 
fua moglie, ed 1 fuoi figliuoli ; e ficcome nelle medaglie una 
tale unione d’una famiglia , fatta è per efprimere la concordia 
domellica, cosi fembra, che gli antichi con quelli bicchieri, in 
tal modo abbelliti volefiero per maggior delizia, e contento, 
che in elfi fi prefentafte loro un (imbolo della concordia, c del- 
l’unione tanto necellaria, e gioconda fra i congiunti; cllèndo, 
fecondo che anco infegna lo Spirito Santo , la moglie al marito 
qual vite adornante i fianchi della cafa, ed i figliuoli quali pian- 
te tenere, e vegnenti d’ulivi, che carichi di vaghi frutti ancor 
nella bella adolefcenza, e che danno fperanza di maggior pro- 
vento negli anni maturi , fono di villa lieta , e graziola a i genitori, 
fpecialmcnte alloraquando fiedono con elfi a menfa . Intorno 
a i noftri vetri fono aggiunte le acclamazioni da noi tante volte 
mentovate pie zeses, e nella Figura i Tavola XXIV ve n’ è un’ 
altra di diverfa forra, che dice maxima vivas cvm dextro. 

Ci fi prefenta d’avanti a gli occhi nella Fig. 2- Tavola XXI. 
un ritratto di donna, che è della maniera migliore, e più genti- 
le; ha quella un certo ordine di capelli diverto, e dillinto dall’ 
andare degli altri, ed uniforme a quello, con cui fi vede avere 
acconciata la teda la donna rapprefentata nella Figura 3. dalla 
Tavola XXV. In quella della Tavola XXI è notabile la dola, 
abito confueto delle donne nobili, fatta non coll’ antica ampiez- 
za , e fenza adornamento veruno ; ma bensì ridotta ad una forma 
più Arctta, ed angufta; a cagione, fenza dubbio, che venendoli 
le ftole ad arricchire d’oro, e di ricami, fi farebbero rendute di- 
fadatte a portare , quando con quelli (ledi abbellimenti, fi fof- 
fero mantenute con tutta l’abbondanza di panno , che avevano 
nella loro primiera femplicità. 

Quelle vedi prezio fe, che ancora in altri di quefti vetri s’in- 

con- 
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contrano, non erano (blamente ufàte dalle Matrone Gentili, ma 
anco le portavano le Criftianc , e ciò fpecialmente fi può cavare 
dal vedito della fpofa Criftiana nel vetro antecedente , c fi rac- 
coglie da Tertulliano ne’ libri De cultu feminarum [ '] , onde la 
fontuoiìtà delle vedi delle donne, rapprefentatc in quefti vetri 
non è motivo (ufficiente a determinare, che i prefenti bicchieri 
appartengano piuttofio a i Gentili , che a i Criltiani; poiché fi- 
no de i tempi della Chiefa primitiva fi convertirono alia Fede 
perfone d’ogni condizione, conforme fi argumenta dal medefi- 
mo Tertulliano ad Jcapulam (.*): Quid facias de tot minibus homi- 
tutm , tot viris , ac feminis orniti s fexùs , omnis etalìs , omnis di- 
gnitatis ? ed il medelìmo fi deduce da Origene ne’ libri contra 
Celfo(l), dicendo egli, che a fuo tempo fi facevano Crilliani 
uomini ricchi, e graduati, e delicati, e donne nobili; e quindi 
è, che potevano enervi delle femmine Cridiane, le quali fofle- 
ro ricche, e adoperalfero vedi nobili , e fontuofe ; ed in verità 
così feguiva appunto, e 1’ abbiamo dal fopraccitato luogo di 
Tertulliano, il quale così fcrive ( 4 ). Ergo benedica; primo quidem 
vt lenone s, & proftitutores ve/litus, & cultus ne in vos admijeri- 
tis , tum fi quas divitiarum, vel natali ut», ve l retro dìgnitatum ra- 
tio compeltit , ita pompaticas progredì , ut fapientiam non videantur 
confecuta, temperare malum bujujmodi curate, ne totis babenis li- 
centiam ufurpetìs pr&textu neceffttatis ; e al cap. xu Grandior bla- 
sphrnia ejl ex qua dicatur , ex quo /afta e fi ebriftiana , pauperìor ìn- 
cedit , ed il medelìmo fi cava da S. Cipriano de Lapjis , il quale 
bialìma tali vedi peregine, fpecialmente nelle donne penitenti. 

Nello fteflò vetro fecondo della Tavola XXI fi legge attorno 
a quel bullo di Donna: salvti pie zeses cvm donata , cioè Salit- 
ilo bevi, viva condonata, credo, cheSalutio fia il nome del Ma- 
rito di quella Donata; Quello salvtio era nome di Famiglia, e 
Monfignor Fabretti [5] riporta una lunga Infcrizione , nella quale 
vi fono i nomi di varj foldati della prima Coorte de’ vigili , podi 
tutti nel cafo del vocativo, per imitare l’ufo delle raflegne, nelle 
quali fi chiamavano forfè ad uno ad uno in quella maniera : in 
queda Infcrizione fra gli altri nomi fi legge regidrato salvti 
pristive; onde il medefimo Autore al Cap. IX. fra i nomi delle 
Famiglie olicrvatc da cflò mette ancora la Famiglia Solatia, c 

nel- 

(1) L.i. e.'tx. t c. x. Vedi per li tempi più baffi il Nazianz. Carni. <Sj. p. 1 5 i. 

£»]«•$. (3) L-ì-Pag. 116. del? Edizione dello Spensero. (4) l.i,(.tx,(}) In • 

Jir. Dom. ió}. 
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nella Roma fottcrranea fra t Infcrizioni pigliate dal Cimiterio di 
Prifcilla ['1 ,una ven’è d’una tal Salutia. Può quello nome de- 
rivare da Sa/u/litis, giacche molte volte 1 Latini lalciarono nelle 
voci la lettera S.come quella, che è di (uono afpro, e ciò par- 
ticolarmente quando folle polla avanti di altre confonanti (*) ; 
e quindi è, che feguitando gli fcrittori quella pecca della pronun- 
zia , fi vede lafciata in alcune Infcrizioni la detta lettera S come 
due volte in quella del Cimiterio di Ciriaca. 

V/TA^I S PATRA 
TER F/UATRAE 
SVAEVICTO 
FUAE MERE 
TI 5CRI SI 
\W PAECH 

Ò'vjÒ ili q 3 .oooqqe njoqqn ornerai, ma '(bnp oli >! , Li) ifil 

dovendoli leggere PatraJIer ,e Fifuiflrae , come fi legge P fitrajìer 
in quella Infcrizionc antichillìma Tcoìpita in una piccola urna 
quadra di marmo, la quale fi trova apprefib di me. . 

, ! .. . . • - o 1 .. .iab.:. 

D< AA *■ 

>\iriw5TA, 

ÌQRVJTER'C'VI 

Bl-VITAilO 

' c ‘ - • yiSfECSlBl ■' 2 >. 

Anzi in una lnfcrizione Greca prefa dal Cimiterio di Cartolo 
di una certa Rufticiana, c portata dal Fabretti(j), dove nel cor- 

V pq 

(1) Stver. L. 3. e. gt.p. 495. Arringb. L. 4. t. 37. p. 187. (t) Varrò LL. 
L. 6. p. 7 6. Quintil, Inflit, L. 1. c. 4. e L. fi. c. 4. Vedi Servio Aeneid. 1. 
v. 34. e Luciano nel piato delle Lettere, e Ateneo L. xt. c. 4. Il Daujquio 
Trai!. 1. Se H. 4. Il Li p fio de Premine, (. xvt. (}) e. 8. p. 5J»o. 
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po è fcritto il nome di quella donna col S, nell’ acclamazione fu- 
nerale per di fuori lì legge: FOTTIMANH [i] . 

Nel conlidcrarc quelli vetri ho fatto ritìelfione, che tanto lo 
donne in eilì rapprel’ontate, quanto le tede delle Regine, e delle 
Imperatrici, e d’altre femmine parenti degl’ Imperadori, nelle me- 
daglie lino ad Elia Flacciila moglie di Tcodolio il grande, fono 
efprelle lenza il lòlito ornamento degli orecchini; e pure negli 
Autori fe ne trova fpelììllìmo fatta memoria (*), e l’ufòèantichif- 
limo, cominciando dalle mogli degli antichi Patriarchi, cdegli 
altri Ebrei, avanti la venuta di Gesù Crifiot}], e continuando poi 
lempre di mano in mano ne i tempi fufleguenti ; ed è llato praticato 
parimente dalle donne Crilìiane, eziandio nel cominciamcnto della 
Chiefa, conforme lì ricava da’ Santi Padri in occalìone di ripro- 
varne, e riprenderne 1 ’ ufo [4]. lo non faprei ritrovare la cagio- 
ne dell’ avere gli artefici tralafciato di fare gli orecchini alle 
donne di qualunque qualità, quando , fecondo che dicevamo, lì 
fa per teftimonio di tanti Autori , che continuamente elfo gli 
portavano, fe per fortuna non folle provenuto, che ell'cndo (0- 
liti i medelìmi artefici di fare gli orecchini all’ immagini delle 
Dee ($) , folle quell’ ornamento appoco appoco, c per un certo 
ufo , divenuto unicamente proprio di quelle, e perciò parcllc loro 
(convenevole l’adattarli alle donne private, benché follerò prin- 
cipelfe, ed appunto, dovecchc le tefie delle Regine, e delle im- 
peratrici fi vedono fenza , dall’ altro canto fi poflòno ofiervare 
ornate de’ medelìmi le tede di Venere , di Minerva , di Diana, 
di Cerere, e di Proferpina, della Libertà, della Concordia, del- 
la Salute, della Moneta, e delle Tede di Roma, e di quelle, che 
rapprefentano i Gcnj , ole Fortune di altre Città , come ognuno 

po- 

[1] Vedi [opra la S trala [data il Grillerò nell' Indice c. 19. e nell In frizione 
riferita nella Prefazione p. xxt. fi legge Afrodilienis per Afrodifienlìs . ( *) 
Vedi Gafparo Bartolini Syntagma de Inanribus veterani , ( 3 ) Genef. c. xxtv. 
nani. *». 10. *7. Ifa. c. 3. Ezecb. c. i< 5 . Alenai perì intendono ne' luoghi 
della Genefi un cerchio , ornamento della fronte , e del nafo . Omero lliad. 
14. digli orecchini a Giunone. (4) Clem. Alefs. L. 5. c. *ì. Pedag. T ertoli, 
de Calta Fem. c. ix. L.i. e L.l.t.x. S Cipr. de habitu Virginum . S.Greg. 
Naz. ver fi 130. cantra te donne, che ambizio fornente fi adornano . S.Girol. F.p. 
ad Demetrio dem , e Ep. ad Latam , eS. Gio: Cri fati, in più luoghi . [ s ] Vedi 
della Statua di Venere Macrth. Satura. L. 3. 1 . 17 Plin. L.9. f. 35. lomprid. 
in Severo Alex, e della Statua d“ Achille Tettali, de Pallio c. 4. Servio L 1. 
dEne. v. 34. dal MS. di Falda pag.i }. 


TAV. XXL FIG. 2. T. XXII. XXIII. XXIV. F.i. 155 

potrà facilmente vedete nelle medaglie Confolari , ed in quelle 
de’ Popoli, nelle raccolte, che ne hanno Campate diverfi eruditi. 
11 medefimo fi pub dire de' vezzi l«] , che ne’ ritratti delle don- 
ne , eziandio Augufte, fono flati tralafciati, e folo fi ortervano qual- 
che volta, quando 1 ’ Imperatrici fatte fono fotto figura di Dee. 
Nè a quello ufo è contrari? la figura della fpofa porta alla Ta- 
vola XXI. Fig. 3. perche quello, a ben confidcrarlo , non è ve- 
ramente vezzo, ma un puro finimento della verte. Il fomigliante 
fi può affermare che fia avvenuto delle armille, e de’ cerchi de’ 
piedi , delle quali cofe , benché 1’ ufo ne folfe così frequente , 
come a luo luogo fi vedrà , pur tuttavia nelle pitture antiche fi 
oiTervano date Tolamente alle Deità, ed alle Ninfe, conforme fi 
farà manifeilo dagli efempj , che fi porteranno nell’ OtFervazione 
della Figura 3. Tavola XXVIII. 

Non lì può tralafciare di far qui una precifa avvertenza fopra 
le acconciature di tefla , che fi vedono alle donne dipinte in 
quelli vetri; e quantunque fi porta credere , che in un tempo 
iileflb poteflero efler varie fra di loro , contuttociò fi ofierva 
nelle medaglie, che andavano mantenendo nella maggior parte 
de’ capelli , che circonda la faccia tempo per tempo una moda , 
cd una ufanza quali medefìma, e così portiamo dall’ acconciata- 
re, che fi vedono ne’ nollri vetri , conjetturare in qualche mo- 
do i tempi , almeno a un dipreflò , che quelli noftri vali portono 
elfcrc (lati fatti. Per cominciar dunque dalia Fig. 2. della Tavo- 
la XXI, fono i capelli, che ha intorno quella figura aliai unifor- 
mi a quelli , che li ravvifano nelle medaglie di Didia Clara fi- 

S liuoladi Didio Giuliano , e particolarmente in quel hufto, che 
i erta fi conferva nella Galleria di S A. R. Le donne pofeia 
polle alle Figura 1. della Tavola XXII. e delia 1 avola XX 11 I, 
hanno i capelli ondati , e in una forma molto limile a quella , 
che hanno «elle medaglie le telle di Mammea, e diOtacilia, di 
Giulia Paola, e Tranquillina , ficcome la donna della Figura 3. 
della medefìma Tavola XXIII, fi artòmiglìa aliai in tutta l’accon- 
ciatura alla forma de’ capelli di alcune medaglie d’ Etrufcilla, 
della quale Imperatrice ve ne fono alcune altre , che gli hanno 
lifei, c non ondati, come Hanno quelli della Figura 4. dellTftef- 
fa Tavola ; ma in tutte due le mode le medaglia ancora roan- 

V 2 ten- 


{ 1 ) di quejli vezzi par'menu fi adornavano Ir fiat ue delle Dee , Svetta, ia Gal - 
ha (. 18 . 
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tengono quei due gonfietti di capelli l’otto gli orecchi , che fi 
vedono in quell’ ifiefi'a Tavola a’ predetti num. 3. c 4. Le me- 
daglie di Salonina moglie di Gallieno, c quelle diSeverina mo- 
glie di Aureliano, elpnmono ancor elle i capelli dilhibuiti in quel- 
le righe, e a onde, ma cominciano ad avere una treccia, la qua- 
le dalla collottola va fu per di dietro al capo , ed arriva iniino 
alla cima della fronte , dove è il diadema , e dove finifeono i 
capelli, e fi afiòmigliano quelle acconciature a’ morioni, o alle 
galee. Finalmente la figura della Madre di famiglia della Tavo- 
la XXVI , fi uniforma ne’ fuoi capelli all’ acconciature di Giulia 
Paola, d’ Aquilia, di Soemia, ed anco talvolta d’ Etrufcilla, ed 
il medelimo fi può dire de’ capelli della lpofa polla nella Figura 
3. Tavola XXI. Si può dunque conjetturare , che quelli nollri 
vetri aventi i ritratti, tolto quello della Figura 2. della Tavola 
XXI , che mollra di eflere più antico, fieno fiati fatti intorno al 
tempo d’ Eliogabalo , fino a quello di Gallieno , o pochi anni 
dopo ; e quello mio penliero è fiato approvato dal Signor Se- 
bastiano Bianchi , intendentillimo delle medaglie, e delle anti- 
chità , il quale mi ha dato il comodo di poterne fare infieme 
un diligente rifeontro colle medaglie della Reai Galleria, di cui 
egli ha la cura . Favorifce ancora quello mio l'entimento , che non 
li pollano attribuire quelle tali forte d’ acconciatine a i tempi 
più polleriori , il confiderare, che nelle pitture de’ cimiterj di Ro- 
ma, la maggior parte delle quali fembrano dalla maniera , e da 
altre circotlanze , eflere più antiche de’ Molaici delle Chiefe di 
Roma ( non efclufi nè pure quelli di Santa Cofianza , creduti de’ 
tempi del gran Collantino , o almeno di maggiore antichità de- 
gli altri) già fi vede nelle donne cangiato 1’ ufo antico dell’ ac- 
conciarli la teila, e mutato da quello che fi rifeontra nelle Soprad- 
dette medaglie, e ne i nollri vetri ; poiché quelle non hanno altro, 
che certi capelli lisci aggiullati all’altezza del vifo, e perlopiù 
duefoli ciuftetei , oli voglia dire anelli più alti in mezzo della fella. 

Dobbiamo far rifielfione a quella Torta di collare, col quale fi 
feorgono ornate alcune donne di quelli nollri frammenti , come 
nella Tavola XXII. num. i.e 2. e nella Tavola XXIII. num. 3.e4. 
e nella Tavola XXIV. num. 1 ; quello collare fi vede non fola- 
mente in molte figure rapprefentanti varie Provincie , che fon 
polle nella Notizia dell’ imperio fatta dopo Collantino , ma an- 
cora molto più anticamente nell’ Ifide , ed Oliride della Tavola 
Bembina data fuori dal Pignorio , ed in altre figure d’ Ifide ri, 

porr 
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portate da vari autori, e fpecialmentc nella gran Statua della me- 
clelìma Dea inferita al numero 149. nella raccolta delle (fatue, il- 
luftrata dal Sig. Cavalier Malici , e piò può far credere, che un 
tal collare folle proprio di quel paefe ; li può conjetturare anco- 
ra però, che folle cofiumanza delle donne antiche dell’Alfnca , 
giacche quell’ ornamento ( detto parimente dagli Antiquari Egi- 
de) che luole avere fulle fpalle PalJade, il cui culto, come cre- 
dono alcuni, venne da quella Provincia , pare che non folle al- 
tro, che un lìmil collare, come lì ricava da molte llatue , le qua- 
li 1’ hanno ferrato affatto, e non affibbiato, e ciò meglio fi vede 
nella medaglia della famiglia Cordia , in cui da una parte vi è 
ilmorionc, c la civetta, e dall’altra la fola Egide dirtela, la qua- 
le, fecondo la figura che porta l’ Agoltini [•] ha una fola apertu- 
ra nel mezzo, per metterl’ela dal capo , come- fe folle una piccola 
penula. Forfè apprellò i Romani, chi lo poteffe ben vedere, 
quello collare ebbe la fua vera origine da quei pezzi di panno , 
o fafee, che fi cucivano per adornare da collo le velli, partico- 
larmente delle donne, il quale ornamento fi vede, che ha la Mi- 
nerva polla alla pig. 2. della Tav. XXVII. Si dovette pofeia an- 
dare introducendo di fare quelli ornamenti non più cuciti , e filli 
alla velie, ma fiaccati, e da mettere da fe, e quelli collari di tal 
forta, fono per mio avvifo quelli, che fi chiamano Segmenti da 
Servio, e da Uidoro (*) , il qual nome per alrro era proprjo del- 
le firifee di panno, colle quali adornavano le velfi(J); ed il chia- 
mare gli uni, e le altre nell’ ifiefia guifa, farà fàcilmente venu- 
to dalla fomiglianza delle firifee, colle quali guarnivano le tuni- 
che in ogni luogo, e fi comprendevano fotto il nome generico 
di Segmenti. 

Ci chiama ora a fe , e c’ invita a farci fopra un poco di con- 
fiderazione, la forma dell' abito, col quale fono vediti gli uo- 
mini, non folo quali in tutti quelli vetri contenenti ritratti, fo- 
pra de’ quali facciamo la prefente olfervazione , ma anche in 
quelli pòdi al num. ?.« ?, della Tavola XXV. e nell’ altro ripor- 
tato nella Tavola XXVI. lo giudico, che una tal figura d’ abito 
rapprefend la toga, non già fecondo la fua forma antica al prin- 
cipio degl’ Impcradori, o verfo la fine della Repubblica Roma- 
na i ma lccondo quella, a cui fi farà ridotta verfo il principio del 

t er- 
oi ’Dialogov. [*) Sera, ai 1. /Eh. n. 69. Jfii. L. 19. e. 31. (j) Serv t IJìi. 
ne' mtiefimi lunghi . Vedi Giovenale Sat. ». v. 134. eSat. 6, v. 89. 
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terzo lecolo, o poco più avanti. Fu la toga, fecondo !’ opinio- 
no più feguìcata, un panno aperto , che lì avvicinava alla figura 
rotonda, il quale ti avvolgeva intorno alla pedona, in un certo 
modo, che finora è difficilmente comprefodagli eruditi . Era ella 
fui principio angulta, ii lece poi abbondantiifima di panno, co- 
me li può olfcrvare nelle ilatue del buon lecolo , e per maggior 
grazia, coftumarono di farla piena di pieghe, e perche folle più de- 
tonala; d’ alcune delle quali unite inlieme per lo lungo ne forma- 
vano due gruppi principali detti leni, uno chiamato leno luperto- 
re, il quale cominciava difottoil braccio deliro, e faliva alla fpalla 
liniilra, fopra del quale verfo il mezzo con alcune pieghe riprcfe.c ' 
rimboccatevi fopra , li formava l’ombelico; l’ altro leno , o voglia- 
mo dire ragunata di pieghe , veniva giù dalla fpalla liniilra , cd attra- 
verfava per dinanzi ,*ed arrivava verfo il ginocchio deliro , e fi deno- 
minava leno inferiore ; fi accomodava quella toga colle lue pieghe 
con grandiffimo lludio, per quanto li vede dalle ilatue togate,che.ap- 
pariicono perciò sì belle, e ti ritrae da un palio di Quintiliano!») , 
il quale ne preferì ve il modo più decente di portarla, e coloro, che 
in quella maniera raccomodavano colle pieghe forfè furono det- 
ti vejhpiut ( *) , e perche polcia ella li conlervalle così bene aggiu- 
ntata, e per potertela mettere più pretto, c facilmente, avevano 
in ufo di tenerla fopra d’ un legno fatto appetta , il quale dalla 
fua forma chiamavano croce [li. • ' 

In quelli vetri fi vede che la toga ricevè nella figura de’ foni 
qualche piccola variazione, poiché quei gruppi di pieghe fono 
rozzi , ed affettati ; dimodoché fi rallomigliano piuttollo a tavo- 
lette, che a pieghe di panno, ed ii medelimo li offerva ne - baffi 
rilievi de’ tempi baffi , ne’ quali la forma , particolarmente del 
leno luperiore, ha datò motivo ad alcuni, per altro eruditi, di 
credere, e di dire, che quel feoo fia il iato davo, quando i da- 
vi erano cuciti, e foprappofii alla tunica, e non fopra alla toga, 
come abbiamo già detto. Inoltre in quelli noftri vetri la togli 
c polla fopra tutte due le fpalle , quando ne’ tempi di miglior 
gufto , hlciava per lo più libero il braccio deliro, c lolo un lem- 
bo della toga girava per di dietro in alto dalla fletta parte fulla 
fpalla , dove ne appariva davanti un poco. Ma per vero dire, il 
portare la toga in maniera , che copriffc tutte due le fpalle, il 

pet- 

[i] In flit. Orai. L. xi. t. 3, fi] Vedi un' Infcriziont appreflo il Fabretti e. tv. 
p. ii 7 - >1.410. e il Rriuefio Claf.xt. n. 90. f Quintil. Httlem. 36;. t Papié 
app. il Da, Cange Gtof, Lat. v. Veftiplie*. (3) Terlull. 4 t ‘Palli» t, j. 
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petto, e il braccio deliro, fa ufato anticamente ( *) j ed in que- 
lla forma è fatta la toga fida, che Serviva pe’ trionfanti , ed era 
così chiamata , a cagione de i lavori , che vi erano (opra , e (i 
trova nella medaglia di Augullo, riportata, oltre a molti altri , 
dall’ Agoitini fi] , dove è cfprclla in nenie collo feettro inlìgnito 
dell’ aquila, c colla corona trionfale,' e meglio lì vede in molte 
medaglie d’ Aureliano , e di molti altri Imperadori dopo, lino a 
Diocleziano , in occaiìone di rapprefcntargli in abito confolare , 
e finalmente ne’ Dittici de’ Contoli. lo non fuppongo già, che 
F abito delle figure de’ nolìri vetri lìa la toga , perche 10 abbia 
bifogno d’ un nuovo argumento dell’ antichità di ellì , la quale 
vien provata da tant’ altre conjcrturc, e riprove fparle in quell’ 
Opera, ed io già fo, che febbene la toga andò in difillo, fino an- 
cora da’ tempi de’ primi Imperadori, venendo ad ularli in vece 
di quella la lacerna, abito pure citeriore, e da metterli Sopra la 
tunica, limile al noitro ferraiolo, o pure la penula, di cui abbia- 
mo ragionato , contuttociò fi ritenne ella , e lì adoperava per abi- 
to civile in certe funzioni, e Solennità , anco ne’ tempi più infe- 
riori, e balli, come li ricava dalla legge di Graziano, Valenti- 
niano, eTcodolio, che è la prima del Tit.x. delL.xiv. del Co- 
dice Teodoliano, ed a tempo di S. Girolamo (I), i giovanetti de- 
clamavano nelle Scuole colla toga, onde fi può credere, che an- 
che ne’ tempi che ella era in diSufo comunemente, che gli arte- 
fici abbiano potuto vellirne i ritratti, ed efprimcrli in quell’ abi- 
to più decorofo, e adoperato nelle funzioni pubbliche, benché 1’ 
ufo folle rariflimo, e ridotto, come fi è detto, a certe occafioni, 
e Solennità particolari Solamente , e quali affatto difmetfo . Da 
quella continuazione lino a’ tempi baiti , dell' ufo della toga, Spe- 
cialmente negli Oratori, fi può dedurre per pallàggio, cne l’Au- 
tore del Dialogo DeCuu/is corruft <e eloquenti*, il quale li lamen- 
ta, che gli Oratori a tempo Suo non potevano maneggiar bene 
1’ azione, a cagione dell’anguftia, e ftrettezza delle penule, non 
fia di Quintiliano , il quale, come lì è detto, difcorredcila toga, 
e del modo più decorofo di portarla , c nè pure lìa di 1 acito , 
che fu contemporaneo di Quintiliano , ma d’ altro Autore di tempi 
più balfi , non efiendo imponibile , che in ogni età non pollano fio- 
rire ingegni , i quali avendo 1’ occhio agli Scrittori buoni , ed 
antichi, abbiano potuto vincere la barbane del Secolo loro. 


(i) Vedi il Ferrari L. >* e. 7. (*) Dialog. ?, p. So. (j) Apolog . ad». Rujìnum. 
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Talvolta mi c venuto in penfìero , che quantunque la toga 
nella lua prima origine folle aperta, tenendoli poi accomodata, 
come detto li è, colle pieghe, e mettendoli addoffo, e non più 
avvolgendoli alla vita, li veniife a fare dagli artefici non aperta, 
ma ferrata, benché eftcriormente ritcnelle l’antica l'uà apparenza, 
e che ridotta così chiufa polla aver dato 1* origine alla penula 
ampia detta pianeta , di cui fi è favellato lungamente di l'opra; 
ma coniidcrando, che nella mentovata Legge di Graziano, Va- 
lcntimano , e Teodoiìo , li preferivo a’ Senatori la penula per 
abito ordinario da Città, c poi li ordina , che debbano portare 
nelle funzioni pubbliche la toga, ben lì vede, che nel tempo 
ideilo , e vi era la toga, <; vi era la penula ampia, e nobile da 
Senatori, ed erano confeguentemente velli dilìercnti; onde non 
pare altrimenti, che la penula nobile polla aver mai avuto ori-, 
gine dalla toga. 

Dalle nollre figure, nelle quali fono cfprdlc le mogli co’ io-, 
ro mariti, iìccome dal ballo rilievo pollo per fregio a principio, 
e da molti altri, non tanto de’ Gentili, quanto dc’Criltiani,che 
lì pollbno vedere nell’ Arringhio , e nel libro de’balfi rilievi an- 
tichi, intitolato tAdmiranda Romanarttm antiquitatum , e nel Li- 
bro de’ Sepolcri di Pietro Santi Battoli , ed in alcune Infcrizio. 
ni dei Grutero (0 , lì oflerva, che le donne fono porte a mano 
diritta. Nell’ ideila maniera Trimalcioneappreflo Petronio , nei 
frammento Tragurienl’e , ordinando all’ architetto il fuo' fcpol- 
cro, dice. Ad dexteram meam ponas (Ituurn Fortnnau me# ; ma non 
(i può però dire, che avendo le donne quel luogo, avellerò per- 
ciò la precedenza dal marito, anzi io tengo per certo , che in tal 
maniera elle ve ni fiero ad avere il fecondo luogo, poiché appartò 
gli antichi vi era una mano dritta , la quale diventava il fecondo 
luogo, e ciò feguiva, quando accanto vi forte periona di fiato, e 
condizione, di tal difu^uaglianza , che per le rterta veniife a corti* 
tuire iJ luogo principale; così Callimaco (*) , efaltando la poten- 
za d’ Apollo , dice, che Ila alla delira di Gìqvc; c di Tiridate 
Re degli Armeni fcrive SuftonioO) , che Nerone lo colbcò alla 
fua delira , ed Eufebio 1 4] racconta d’ aver veduto Coflantinu 
ancor giovane alla mano dritta di Diocleziono, nel palfare che erti 
fecero per la Palertina: negli atti della palfione de’ Santi Jacopo , 

c Ma- 


(i) Grut. p. 609 ■ ». y. p. 7 68. ». i. rp. 77 9. «.4. (1) Nel? Inno fopra ulpolto 
v. 19. [3] In Nerone c, 13, (4) Delia Vita di Cojlantino L. i.r, ip. 
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e Mariano ( 0 ,fi dice, che S. Mariano vide in vilione S. Cipria-, 
no alla delira del Giudice, e finalmente Giovanni Diacono, dc- 
lcrivenda nella Vita di S. Gregorio alcune pitture antiche del 
Monaderio fondato dal medeiuno Santo, fcrive , che in una di 
elle vt era dipinto S. Pietro a ledere , e dalla parte delira Gor- 
diano , padre del Santo, in piedi. Apprdlò i Monarchi degli 
i-bret li vede {*} , che le Ipole davano a mano dritta , ma non 
per quello pare, che le donne avellerò da quei Re la precedenza, 
ricavandoli ciò dal fatto di Salomone (j) , il quale lebbene fece 
dare un trono a Berfabea tua madre , e le la fece federe alla de* 
lira, ciò non fu per darle la precedenzia, mentre egli ledè il pri- 
llo. Non lì ha da credere dunque dal vederli le mogli polle al- 
la dcltva de’ manti , che elle ftienoncJ luogo più degno, ma bensì 
nel fecondo, e ciò per avventura li ricava dal vederle per lo più 
fatte un poco indietio alla figura del marito; e la ragione di que- 
llo lì è, che la moglie era apprefio di molte nazioni, e de’ Ro- 
mani fpecialmente.collituita, come in una lpecic di fcrvitù, o 
come i Romani dicevano, lotto la mano, cioè lotto la poteflà del 
marito; onde per la difuguaglianza dello flato , il marito cofli- 
tuiva, come detto li è, per le tteflo il primo luogo, ovunque egli 
fi folle, e per quello riguardo il più degno luogo dopo di quel- 
lo era la delira. 

Fa di mellieri avvertire, che nella Fig. 3. Tavola XXIII la 
donna è fetta a mano manca per edere flato il vetro veduto , c 
copiato arrovefeio, c non vi eflendo ferme lettere, le quaji po- 
tettero far conofcere all’ intagliatore quale folle la veduta prin- 
cipale, l’ ha copiato a rovefeio. 

I volumi in quello medelìmo vetro dellà Fig. 3.poflonoavere 
riguardo al libro dell’azienda di cala, detto da Giuriconiulti [4], 
e eia Tertulliano (s): Calendarium , ed il medelìmo fi puòdire an- 
co del volume della Figura 4. della ftefla Tavola, o pure Acco- 
rrle li è accennato nell’ Ollervazione alla Figura 3. della Tavola 
XXI , che egli denoti la Icritta matrimoniale ; qui fi potrebbe 
dire, che eflendo due i volumi , rapprefentino i patti reciprochi 
delle nozze, promettendoli per parte della ipofa la dote, c per 
la parte del marito , augurandoli la medefima, per la quale fcrit- 
ta il marito veniva a coflituirfi .• Idotievs inveflis dot ali bus , per a- 
doperare la frafe di Tertulliano (<*) . 

X Quel- 

li) «ppre/To il’Ruwart. p. 127- (i) Pp>l. 44- io- (ì) fl *g t. 3. c. a. ». ao. (*) 
(5) Tertatl.de tutta femm.l. Ad Uxu L. 
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Quella corona porta nel mezzo facilmente allude ancora alle 
nozze, nelle qyali come fi è detto , incoronavano gli fpoli, per 
denotare la concordia maritale , per edere le corone legate , e com- 
porte infieme d’una.o piò piante, e di fiori (-)i e quindi dall’ 
unione ne viene la (labilità della famiglia, lignificata torte nella 
colonna, che è fotto la corona. Può denotare 1 ideila corona 
ne ì fiori, di cui è comporta, anco i figliuoli, che da Omero fu- 
rono chiamati corona de’ Padri (*), dicendo S Clemente Alef- 
fandrino(i), che erti fono i fiori del matrimonio , e che i figliuo- 
li de’ figliuoli fono corona de’ nonni. Sono anche erti lignifica- 
ti nella colonna, conforme fi ha da Artemidoro (4), il quale por- 
ta un verfo d’ Euripide nell’ Ifigenia [0. in cui fi dice, che ì fi- 
gliuoli mafehi fono colonne della cafa . Quando quelito vetro 
folle de’ Crirtuni, vi può edere porta la corona per un fegno di 
quella (labile, ed immarcefcibile del Cielo, che i noitn antichi 
Cridiani non volevano mai perdere di veduta in tutte le loro 
operazioni. Se il medefimo bicchiere fi vorrà poi attribuire a 1 
Gentili , abbiamo altresì il coftume di adoperare le corone ne ì 
conviti , di cui è fovetchio il ditcorrere dopo tanti eruditi , che 
pc hanno favellato, 

(TAVOLA XXIV, FIGURAa. 

N On fidamente gli antichi adornarono i vali loro di figure 
e di rtorie, ma talvolta ancora di fole , e femplici lette- 
re , e di quella forta erano que’ vali , de quali parla Ateneo! 6 ) , 
che perciò lì chiamavano: ypaftfiaTuùc rortpuc. Bicchieri letterati, fic- 
come quei due di Nerone O), da erto denominati Omerici, aca- 
gione d’ alcuni verfi d’ Omero, che vi erano fcolpiti. Fra una 
tale fpecie di vali fi può annoverare quello , che è riportato nel- 
la figura prefente , comunicatomi dal Sig. Abate Pier’ Andrea 
Andrei ni: è fcritta in quello un’accIamazione:ErOAI(8)rATKTTATE: 
Euodio dolci ([tino . Quello epiteto di dolciflìmo fi dava, non folo 
a i congiunti di fangue, come farebbero mariti, e mogli, figliuo- 
li , fratelli , e forelle, zij , e nipoti ; ma anco a i patroni , e a i liberti, 
ed agli alunni ; ciò appieno fi vede nelle inlcriziofii, e nell’in- 
dice 

(i) Artemid. L. i,#. 79.(1) Erodoto netta vita d' Omero p. % to.ediz. dello Stefano 
>S7o. [ ;) Vedag. L. i.c. 8. (4) Artem. L. i.c. io. [5] Euripid. lUgen. in Taur. 
V' 57 . (6)L. xi. c. 45. (7) Sueton. in Nerone t. 7. (8 Et i&ft vocativo alta Latina 
tn cambio delGr r eco èuóSte,cbe è da ofiervarfi, perche fi incontra nette infcrtzioni . 
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dice xiv., tanto del Grutcrio, che deIRcincfio, e in varj efem- 
pj di tcftamenti riferiti dagli antichi GiurifconfuJti [»] ; più 
frequentemente vicn dato nelle Intenzioni da’ padri a’ teneri fan- 
ciulli, e un padre, facendo la memoria fepolcralc (*) ad un fuo 
piccolo figliuolo, li ferve di quella teneriihma frafe : Infanti me- 
lai fimo, ac dnlcijjtmo, ed un altro (j): Ulto mclle dulciori, onde fi 
può conofcere da che l’epiteto di dolcilfimo abbia prefa la fua 
origine . Non fu però quello così proprio de’ congiunti , e de’ 
domefiici, che non folle adoperato ancora in altre diverte con- 
giunture ; quindi in un tellamento riferito da Scevola (4} , vi è 
uno, che lafcia ad una Città alcune pofl'ellìom con una limile 
efprellione : r>f yAwwriTij ruTfiSi ; aQa dolctfjìma mia patria ; e 
quel Diceopoli introdotto dal Comico greco (s), per ortenere il 
luo intento da Euripide, lo chiama vezzeggiandolo: « yAw curar 
V-ùfiTrihr, 0 dolcijftmo Euripide. 

Un vetro ornato parimente di fole lettere portìede il P. Aba- 
te D. Benedetto Bacchini, in cui a caratteri a’oro porti dentro a 
un’ornamento rotondo, e comporto di piccoli moftacciuoli, o 
rombi, anch’ elfi d’ oro , è fentto .■ irese vivas ; tanto quello, 
quanto il noftro vafo fono piedi , e frammenti di bicchieri, e 
le lettere che vi fono fcrittc, hanno al folito relazione a i con- 
viti, ne i quali fi folevano udire fomigltanti voci d’ affetto, e 
di viva. Nel far rirtellione però, che generalmente tali vetri fi 
logliono trovare murati accanto a i Sepolcri de i Olibani , non 
farci lontano dal credere , che alcuni , e fpecialmente quelli due, 
portano edere flati fatti apporta per i conviti , o agape fùnebri, 
di quelle tali perfone, che ne i medesimi fono nominate, e che 
dopo i conviti fodera murati apprellò a gli flefìì Sepolcri ; aven- 
do gli antichi fedeli in ciò fare, nel medeiimo tempo più fini, 
l’ uno, che fervidero per fegncfdel Sepolcro , coifte a principio 
dicemmo, e che rimanedero per una memoria del convito, e de’ 
dolorali compianti; e finalmente, edendo foliti per isfogo di 
tenerezza di fare intagliare le loro affettuofe parole, che diceva- 
no a i defunti, nelle lapide oe’ SvpÒlcrj , vo fiero che quelli 

vetri, c le acclamazioni , in edi già fcrittc, fupplidero allo fcol- 
pirle nello pietre: c volertelo 'ridi feguitare quello ftntimcnto , fa 

X 2 f di 

(t)L. 51.fi/. i.DD.I.Tilia§. t lueitt£tMÌ!is ,eL<rmindtr^.UuUi/pmus , el.Ltt- 
cius T itìus §. qui marito . et. 51. tit. 1. DD.l.uxarem§. biredi ,e L. 54. tit.i. 
DO. l.fèii, e I. ptdiculis §. item . (i) Grut p. 6 y$. num. 1 ?. (}) Fabret. c . 
4. p. 5 58. ». 509. (4) L. 34. tit.i. DD.I. qui babrbit. (j) Ariftufane negli A- 
:,<rn. v.itfi.f 456- r 474, 
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dì meilieri alle parole :irene vivasi del vetro del P. Abate Becchi- 
ni .aggiugnere./// Deo, ovvero.-/» eternum, e a q uelle del vetro, cna 
noi [^\cghmr\o\Evod'todolcilfimo,(\\ìii[\a zhte-.RipoJati in pace, o limili, 
così mfegnatidoci di dover tare gl i efempj , che or’ora li addurranno. 

Che pofcia i Criiiiani aveliero in cofìume di Ieri vere nei mar- 
mi, che coprivano i foro Sepolcri, I’ ultime parole a.lettuole, 
colle quali accompagnavano negli otHcj eftremi , e quali di di- 
partenza, i loro morti , o ponendole cosi fole , ovvero avanti , o do- 
po alle infcrizioni principali, è ben noto agli eruditi , che lieno pra- 
tichi dell’ infcrizioni, che fi trovano ne’ cirtmcrj antichi di Ro- 
ma; nelle quali (ì ravvifano quelle acclamazioni dal nome del 
morto pollo per lo più nel calo del vocativo ; e a noi porranno 
fervire per prova leleguenti non più ilampate, per quanto io fap- 
pia, parte delle quali già copiai da me, c parte mi fono fiate 
mandate dal Sig. Canonico Marc’ Antonio Boldecti. In quelle 
prime fi prega la pace al defunto. 

* 

VICTÒIÓ IN PACE 

. ; "* I • • 

* 

< * » 

r ÀCHIX.CE? IN PACE 

* 

IN 0 ACF 

•? MM/iac 

noalcb rimiti : a \ *au w* 

' a 4 * 

ròMrnutd 

CARI 55 /AtAr 

• * - ’ ' . mtf&wk WPbkCQ /2r* 

■; *3l > « \W: \ A , £ temimi ,V‘ \il :i vùv.r ? v % , 

». 

tv. 


dal Ci mi ter io 
dì Ciriaca . 

dal Cimiteri» 
medejìmo . 


dal medejìmo 
Cimiterio, col- 
le lettere cin- 
te di rojjo . 


dal mede firn» 
Cimiterio . 
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TY° HOo D IO VI 'MA'Rl’TO 
TV^HfcVM^QVE W 

* ^ar»AV°M>5‘Xvi!i il^frfr 

^TP/*kl »TVS °Tyé YSW 

VA CE* 

Si fottintendcva in quelle infcrizioni : rioviescas, o altra limil 
parola, come fi legge in quella, la quale ha moiri di quei fegni 
attorno, de’ quali abbiamo parlato nella Prefazione. 





JN PACE QV- 
ANfi/-XftnZT 
M' Wl^TVi 




(fai Cimi teritt 
kì C Slitti . J 


Exttperi requiefeas in pace qui vixit amtis . xxm & metti, ut. 
dtes vi. 

Alle volte, oltre alla pace pregavano al defunto la benedizione . 
IN PACE ETBE1/ED7C770VE 

JSVFSVATE YlX IT ANU XXXPmMlW* Cimiteri» 

yREPJ)JPlTXÀ(^jEfìft v r 

.. ,V. ", * i vi* a ' v \ 

IN PC. ET feENEbtt. LvkólkAfeiA 3 M ' ' <ì a i mettemmo 
B. A. X. P. M. * Cimiterio. 

In pace & beutdi filone [midinaria benemerenti 

bixit ann. x. plus mivus 

... • . _ .. . > 

Talora, la vita eterna, e di vivere, in Dio, 

lz,.z . .. . ;•> Z".i.jìc.~> A<1> 
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Q 0/V4 étf 0 £G) ZH 
CHC 

i ' * 

QjVAU* SABINA# 
#VlXlT#AAW0'\/ut&M£SlBa f 
Vn/*I)IE 5 Zyx*f// 3 r^. 

4 YlVAStf WDEOàoVlMS 

* 

DIOSCORE 
VIBE IN ET 
ERMO 


dal me de firn» 
Ci mi ter io . 


da! me de /imo 
Cimi ter 10 . 


da Cimìterio 
ipetrto . 


Alle volte vi ponevano il nome coll’ aggiunto di dolce, Anima 
dolce, o Anima innocente. 


vMERcvrìoAWASAp 

• t>VLC\S* 


y? 


, dal Cimìterio 

, di Ciriaca . 


* 

CÀlEWiCF b\S\,-CFs 
1NPAC E 


dal mede fimo 
Cimìterio . 


* 

ANIMA . DVLC1S . IN 
COMPARABILI FILIO Q^VIXIT 
ANN1S . XV II. NON. MERITVS 
VITA REDDJT IN PACE DOMINI 


* 



1VUO . FILIO . PATER . DOL1ENS . 
FECIT . BENE . MERENTI . QVI . 

. B1X1T . ANN1S . XVI . MENSES . VII. 
DIES . V . ANIMA . INNOX . 
CESQVAS . BENE . IN . PACE 



dal Cimìterio 
di Prifcilla. 


da! Cimìterio 
di Ciriaca. 


Si 
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Si raccoraandavanq ancora allo preghiere del defunto , fpecial- 
mente quando fòlTe flato martire, e ciò 4 può vedere in quella 
intenzione trovata l’anno 1694. nel Cimitelo de’ SS. Gordiano, 
ed Epjmaco, la quale iniicme col corpo, di S. Sabbazio è appref- 
lo di me, per dono dell' Eminentils. Cardinal di Catpegoa di G. M, 
■ 1 • ; : .! o<iOtil 0 • « j ;»! s inii ion b . . 1 



Umile alla quale infcrizione è quella mandatami dal Sig. Boldeti 
ti, e fu trovata nel Cimiteriodi Califto. 

1VL1ANE V1BAS IN DEO ET RO 
C. PO PILLI VS OPTATVS 
NVMIC1A . DAMAL1S 
COND1SC1P. 

Si dee avvertire in quella, che il primo verfo folamente appar- 
tiene a i Criftiani, cd il rollante è infcrizione più antica, c fe- 
condo che io creda, de’ Gentili, e dalla medefima. li può rica* 
vare quello, cheli ha per molti altri rifeantri, cheiCnftianipet 
coprire i loro fepolcri, andavano pigliando le ladre dimarmode’ 
Gentili, e le adattavano al lor bifogno, e vi fcolpivano fopra i 
nomi , e le intenzioni de’ loro morti , non iolo da rovelcio, 
voltando. la faccia della pietra, dove erano le infcrizionidc’Gen- 
tili, per di dentro al Sepolcro, come per Io più facevano, ma 
anco dalla parte medefìma, dove era 1* infcrizione de’ Gentili, o 
Cancellando , e talora lafciando vi Ilare, o in tutto, o in parte Je 
parole, o le figure, che vi fodero ftate^ In propofito di ciò io 
fon di opinione, che quella ladra lunga coi bado rilievo della 
favola d’ila, e colle tre Grazie, c con Mercurio, ed Ercole, la 
quale fi conferva prefentementc nel Mufeo di Monlìg. AlelTandro 
Albani degnidìmo Nipote della Santità di N. S. Clemente XI, 
e fi può vedere riportata, e dottamente fpiegata dal Sig. Cav. 
Paolo Aieflandro Mafie i al difeorfo iv. dopo le fue Oflervazio- 
ni delle ftarue antiche, fia fervita ne’ tempi pofteriori per ufo de* 
Crifliani, applicata a coprire qualche fepolcro , dove folle fep- 

pel- 
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pellito un perfonaggio Ecclefiaftico , c le parole fcolpite fra le 
ligure del baffo rilievo i bonifati vivas sacerdvs: fieno aggiunte 
di mano più recente, apparendo edere di carattere meno antico 
affai della fcultura, e lì debbano lpicgar e: Bomfati vivai in ‘Dea, 
p pure , in eternimi . 

L‘ lnfcrizione da noi riferita in ultimo luogo , ci ha fatto fare 
quella breve digrcffione, la quale può lèrvirc non poco allo fchia- 
rimento di molte ditiieoltà, che potlòno incontrarli in una ma- 
teria adai coerente al^a nodra; ma ritornando al difcorfo, in cui 
eramo, dell? varie acclamazioni funebri , che li trovano lenite 
nelle lapide Zipolerai i, nella, feguente in quelle parole greche, una 
delle quali è compoda di lettere collegate inlieme, lì dice; Vin- 
ceifzio m face fi incammina : /Wmow b> t(o xy « , 


AVQVSTINA QVB ViXlT ANNO III 
| VSTII\ r l COtiWei MERE Al 77 LVl MC£r 
^ETROftlVJ <QVJ VlX]TANf/llll-M-llHt>XXVJ- 
BlK€h/’Tb OYC'é'IVI* PHW TTPO-A*n* 

DISCOLI. Oir/VACE. 

■ h w • • pp ni ■ 


dal Cimiteri» 
4 > Colifto . 



pel riguardo, che gli eruditi avranno gudo di vedere come ella 
appartiene a diverfi defunti , ed è probabilmente fcritta anco in 
tempi differenti, e dà a divedere, che riaperto il primo fepol- 
cro , vi poneffero , aggiungnendovi nuovi nomi, nuovi defunti , o 
pure, che come facevano delle lapide de’ Gentili, fi ferviffero an- 
cora di quelle piu antiche di altri Cridiani . Contenevano pari- 
mente le acclamazioni funerali de’ nodri Cridiani certe Temen- 
ze brevi, e concife, qual farebbe quella: Ninno è immortale. 

.ÌYXYXr cekoyhaa or 

ttr\ny/u ; hono animo e [lo, Secuuda,mmo immortali s Regitana, 

Y ' , 0 AP 

li) in quella in finzione , e forfè nella fogliente , fembra eie vi fi* prima l’ acclama . 
zinne alla defunta per parte della vivente , e poi la rifpofia di 1 "tlla alla vivente . 
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. .on t « àat Cìitiìterìo 9 
■ - 1 di Ciriaca . ’t 

i.op 1 , iilsns il^3D 555 
ti 1 aiorg ih 3i*niob* 
. itiom t r oiifa ni a? 

Steps-ui \bono<timo JtsTàia. Matememo immortalis. &d.- ; :* 

•piloti ri onunav.r.? le > il vjojji* •;!< li ,j> 

ÌPniedefinfo fdntimefnto'fi legge in parte nel frammento da noi 
portato di fopra^irOlfervtóonc alla Figura lv delUTavola, 
xvi ; Ja oual fentenza era parimente formula ufatada Genti i, 
conforme li può vedere nell* Indice' *iv. del Grutero. Tralaicio 
quelle infcrizioni, nelle quali, li d e (ìdcra a i defunti il refrigerio 
eterno, che fi fono inferite nell’ ÓITérvazione della Figura 2. ta- 
vola xx. cl’ altra .Jfpeshi Cr^ tri tanta all’ Oflervazione della fi- 
gura 1. della Tavola xvi 1 ; c JJpìritus tuus in barn: in quella por- 
tata da Monfigfr fabrotti-fk), liceome quella drta fuori -pai big. 
Abate Vignolif» 3 cUrfula ateepta fis in L’brif}o: c l’altra di rrut- 
tuola 5 . Martire*dal Fabrocti < j) •• Fruduofa benètWMjii , vene, coit- 
JimmaJii, ed in ultimo: EIPHNH COl fiN Qfti Pace a te w Dio. che 
fi legge nel medefimo Fabretti in un mfcrizione di borica W . 

Quelle acclamazioni fi trovano fcritte non folo nelle lapide , 
ma talvolta ancora fi trovano fatte malamente con uno «ecco 
nella calcina, che ferrai fepolcri, èlTèndovi poi ancora la lua in- 
flizione nel marmo : ce, nq da un $f<jmpio , la feguente rico- 
piata da me dal Cimitero di Ciriaca, nella quale le parole: dra- 
conti in pace : fono fatte di graffio nella calcina .quando era tre- 

fca, ed il rimanente è neCpanno - , , , , 

prac'omtT/N PAce 


*1 . ’ ’ "on ■ li ri.-.,: 
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Fecero gli antichi Crifiiani fcrivcre le divote acclamazioni 
vcrfo de’ morti , non folamente ne’ bicchieri , e le fecero (colpire ne* 
marmi, o nella calcina dei fepolcri, ma talvolta ancora nelle pie- 
tre degli anelli, i quali, uniformemente all' ulò, che ebbero di 
•domare di gioje i cadaveri (0, facevano fare appolla per lafcia- 
re in dito a i morti , quando li feppellivano ; io vado penfando 
che fia fiato fatto per un tal ufo un’ anello, che già mi fece ve- 
dere il Signor Canonico Pittoreggi di Caflelfiorentino molto ftu- 
dioìo , ed intendente delle materie d’ antichità; nella pietra di 
quell’ anello, che era una corniola, fi leggevano quelle parole; 

R 0 XAN 8 

* ^ - • f ; v. a. ojes • ■ •; 


cioè; Boxane elukU tene qmefeas; die cosi fi dee intendere la 
voce qvescas, nella maniera (Iella che fi trova oyESQvENri, in ve- 
ce di quie/centi in quella intenzione preia da Ole dal Cimitcrio 
do’ Santi Marcellino, e Pietro, 

J ■ ' i 1 ../t i 

Jfi; SENE QJ TS i. i 

:! ' •: J ;• ' ' : 

BQyENTI 

, » - .. il.,* , • 

ntATKl BAC 

' ; 1 

CHILO IN PACK 
PRATRES H&t 

Non fi dee qui tralafciare, che i Gentili parimente ebbero T ufo 
di tali acclamazioni verfp i loro morti; ed ècontralfegnodella 
tradizione primiera dell’ immortalità dell’anima nofira non affat- 
to fcancellata dalla mente degli uomini; così argumenta Tenui- 
Jiano (*) , dal quale fpccialmente fi può vedere , che i Gentili 
pregavano a i morti ;1 refrigerio; gii folevano inoltre falutare, 
c pregar loro altre cofe , le quali loiiti erano altresì di fcolpire 
ne i lepolcri: e quindi è, che nelle infcrizioni, fpccialmente gre- 
che 

(1) t. Tit » a, PD, I, media $, aulite , (a) Dt Tejlim. Anima t. *s. f» 
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TAVOLA XXIV. FIGURA j. 171 

die, fi vedono, non folo fatatati i morti in varie guife (0 , ma 
il prega ancora, fecondo la loro fupcriìitiofa, e vana credenza, 
chela terra lia ad elfi leggieri, che li rallegrino con Oliride, che 
Olinde dia loto 1’ acqua freddai*]. 

TAVOLA XXIV. FIGURA3. 

M Oltc ragioni fi poffono rendere del vederli così fovente 
rapprelcntate negli antichi monumenti le cacce; poiché 
primieramente furono elle grandemente in ufo apprcllo gli an- 
tichi , i quali o procacciavano in tal maniera colle proprie fati- 
che, e laudevolmente il vitto per fe, pc’ loro genitori, figliuo- 
li, ed amici più deboli, ed imbelli: o menando gloriofamente la 
vita andavano ripurgando i loro paeli dalie fiere nocive grande- 
mente moltiplicate in quei tempi , quando erano rade le popo*- 
iazioni; e quindi è poi, che volendo gli artefici rapprefen tare gli 
croi, gii effigiavano nell’occupazione della caccia , più praticata , 
c più diletta da i medefimi , e colla quale pofero 1 primi rudi- 
menti della guerra, e renderono forti , e robufti i corpi loro, on- 
de acquisirono ed arte, e valore , e forza .cole tutte neceiTariffime 
per i cimenti delle battaglie . Maravigliofamente pofeia il dilettevo- 
le efercizio della caccia li confaceva al genio de’ Gentili , attcntifii- 
mi a rallegrare con oggetti giocondi, e lieti i loro fentimcnti , 
e facendo eifi lludio particolare, che tutto ciò, che fi presenta- 
va loro , fòlle atto a rifvegliare nella mente penlieri allegri , e 
piacevoli; nella fielTa guifa , che al riferire di Plinio (3), nelle 
cafe di divertimento, volevano ornate le mura di pitture , c di 
vedute amene, fra le quali vi avevano luogo le cacce , così r.cl 
tempo de i conviti, ne’ quali in tutte le guife fi rallegravano, 
non traforarono ne meno di avere quello piccolo diletto di ri- 
mirare efprelìe ne’ vali , e ne’ bicchieri le itelfe ameniffime cac- 
ce ; venendoci ciò additato dal noilro vetro , ed ancora dallo 
flelTo Plinio (4) , il quale ne fa menzione di una (colpita da A- 
cragante in alcuni vali di quella forta, che erano chiamati Scili, 

Y 2 per 

[1] Fedi molte Inscrizioni riferite dallo Sponio . Mi [celi, fell.x. e vedi P tu fo- 
nia L. ». p. 97. (i) Vedi gP Indici del Gruferò , e Reinefo c.xvt, e le In- 
flizioni del Fabretti c. t. p. 4$. f. ». 114. c. }. p. 11». u.zi.pt 

i2). ». *5. p. i8f. * 417. p-191- "■ 449 - c - S ■ P- 4*o- *• j8«. C-6. 
n.xix.p.466. »■ io}. C. io. p-719- »- 4 > 3 - P- 7 SJ- »• 6 * 4 - P-7S9- 1-644. 
(j) Plin. L. 35. f-io- ( 4 ) ?*'»• L >1- <• lx > 
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i 7 2 TAVOLA XXV. FIGURAI* 

per cui I* artefice aveva acquiftato gran fama . 11 medefimo co- 
llume fi deduce dall’ Epigramma xx. dd fecondo Libro d’ Enno- 
dio , intitolato : De feptem fcuttllis feptem babenttbus feras , vel 
Dianam: dove fi può notare di palleggio, che fecondo l’ufo di 
quei tempi s’ adoperava di già la particella vel in vece di & , 
cd è molto probabile che i vali, fopra de’ quali latto è quell’ Epi- 
gramma, fodero fette , in ciafcheduno de’ quali vi folle icoipita 
Diana, conforme è verifimile che fia fatta anco ndnoitro vetro, 
in atto di cacciare qualche fiera. 

lo quello vetro fpecialmente vi è figurata la caccia del cervo , 
per mezzo della quale gli antichi folevano rapprefentare la fla- 
grane della primavera , liccomc nella caccia del leone 1’ eftate , 
in quella della tigre 1’ autunno , e nell’ altre del cignale l’ inver- 
no, per quanto fi ricava dalle pitture del Sepolcro de’ Nafoni, 
fptegate dal Signor Bellori, 

TAVOLA XXV. FIGURAI. 

; ' ,* i J 

I Tre vetri rapprefentati in quella Tavola fono fatti non di pu- 
ra foglia d’ oro fgraffita, ma di quella miglior maniera, la 
quale noi abbiamo deferitta in fecondo luogo nella Prelazione. 
Al num. i. fi vede dipinto fino al bullo, un putto, ed accanto fi 
legge fcritto il fuo nome Cerontius , o Gerontint. Egli ha i ca- 
pelli cortiflìmi , c fembra, che egli abbia come unacoroncinade’ 
tnedefimi , lafciati piùlunghi. Noi abbiamo qualche oCcafionedi 
Credere, che quella tal corona di capelli folle collumata appref- 
fo gli antichi Greci dalle perfonc di qualche grado, e di conto, 
e ciò pare che fi ricavi da Polluce, il quale nel luogo , dove egli 
ragiona delle mafehere fcenichelO , ne porta due, fatte per rap* 
prefentarc due vecchi , il primo de’ quali è da lui nominato Ca- 
pitano, e le deferivo tutte due con una corona di capelli, fecon- 
do la forma delle mafehere degli antichi, le quali coprivano, non 
folo la faccia , ma la teda , e tutto il capo ancora . E quantun- 
que di quello ufo della corona di capelli approdò delle perfonc 
nobili non fe ne abbia altra maggior tedimouianza di Scrittori, 
ad ogni modo fi comprova non poco dal vedere ne’ tempi più 
badi, qualche veiligio di quello coduriie , padato a mio credere 
da i Greci antichi nc’ Romani, in occafione dell’ Imperio greco, 

oller- 


[0 Polluce L. 4. e. jp. ». 144, 
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ortervartdofi in alcune medaglie Teodofiù .Giovane:; ^Valenti- 
niano III CO colla cima del capo to fata, e con una sprona di.cz* 
pelli al pari della fronte, e coll’ infegne del Gontolato , che eflt 
tennero 1’ anno 430. Con tal foggia di capelli fi vede il Confini 
le incognito nel Dittico riportato dal Du Cange {*}* e parimen» 
te nel Menologio di Balilio ()) fi trova dipinto con un cerchio, 
di capelli S. Eufiachio veftito di clamide., come quello , ebei 
era di nafcita , e di conto appredo i Gentili, e da ciò potè for- 
fè procedere, che nelle pitture de’ quattro EvangcUftii, che fie- 
no di qualche antichità , folo fra tutti S. Luca l'uol e (Ter dipinto 
polla corona di capelli , fecondo che ortervò il LambecbUJ » iT 
che io vò credendo che polla eifere addivenuto, perche eilèndo. 
fiato itile , c confuetudine de’ Medici di trattarli nobilmente, ta-i 
lora i medefimi avranno cofiumato quella forta , e quella forma, 
di capelliera delle perfone nobili . b...i ; , 

Ha il piccolo Geronzio un vezzo al collo pel cofiume , che 
Tempre è fiato di mandare ornati di vaq abbigliamenti comuni 
alle donne, i pargoletti, ne i quali, emendo quiete, e non ancoc. 
delle 1’ altre pafiìoni , domina ordinariamente quella di dilettarli, 
delle vanità . 11 vezzo comporto d’ un /ilei di perle , fu chiama-; 
to dagli antichi Giurifconfulti linea mrgaritarum {s] ; fembraoo 
però quelle perle un poco grandi a proporzione della grandezza; 
della figura, e cosi il pittore avrà avuto intenzione d’imitare un. 
vezzo, che forte fatto d’ altra materia meno preziofa, odi perle 
falle, e di verro, che erano in ufo anco apprerto gli antichi (<5). 
Noi abbiamo orteryato , che 1‘ ornare le immagini di vezzi, o 
limili cofe, non fi foleffe fare, che dell’ immagini degli Dei; il 
vedet qui quello giovanetto ornato d’ un vezzo, potrebbe forfè 
far credere, che folle fiato dipinto dopo morte, e quafi mcffo fr* 
gli Dei, o fra gli eroi, c che il bicchiere fatto forte ptr lo con- 
vito fuo funerale. 

Sem- 

. t 

[1] Apprejfo il Baronia ann. 394. Cìamp. Vel. Mon.T. I. p. nf. Du-tange tn 
Fornii. Binane. in Tbodof. /»». Vedi il me de fimo nella Difiert. de Infer. avi- 
numis n. 30. e 70. dopo il Tom.ì- del Glifi, latin, ed il Pagi P att. 1 94 
Wiltemio diptyc. Leodien. c. 5 . p. 18. (1) ‘Difiert. de In fer. avi numi firn. T ab. u 
(3) Menfi Septembr. die 18. pag. $3. [4] Bibliotb. Cafi L. 1. p. SI'- * L- ?• 
f. 144. e L. 4 p- 3x1. (s) Ulpian. riferii, nella l. sì- fi qui 1, §. [ed fi DD. 
L, 47. Tit- 1. 'de furlhf e nella I. ij. § ficut maritai “DD- L tx. Tit x.- 
Ad legem tAqui/ìam ■ Scevola riferii ■ nella teg. 16 ■ DD. L- 35. Tit. 1- ad le. 
gem Falcid. e nella l. 41. §. mnlier decedens DD. t. 34. Tit. 3. de auro , 
argento legatis . ( 6 ) Trebtll. in GaUien. e- xii. Ter full ad Martyras f.lV,- 
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Sembrai che quello bambino ita vellico della toga, della qua- 
le abbiamo parlato di l'opra t‘1 , dove li è veduto, che ne’ tem- 

£ non canto antichi i fe»i li facevano di dna numera, che fall- 
ivano tavole. La toga di quelli piccoli giovanetti nella parte, 
che* veniva da piede era orlata d’ una llritcia di porpora, e per- 
ciò fu chiamata toga pretella , la quale è regimata da Uipiano 
[*J traile velli puerili «Olllli- •0~'J • ■ 

TAVOLA XXV. FIGURAI, sci 

'i"'') i i . ! ». . < . ... ... • 

I N quefto vetro non vi è altro da notare fe non quella fafeia , 
o quel diadema, di cui ha cinto il capo la donna, il quale è 
niello da llìdoro (3) fra gii ornamenti delle matrone., e forfè di 
tal forma erano quelle fafee, che lì chiamano dal Giurifconful- 
to Semimitra (a) , giacche le mitre avevano più panno , e come 
ho detto altrove 1$) , avvolgendoli ad uiò del turbante de’ po- 
poli Orientali , venivano a falciare , ed a coprire tutta la tetta . 
Pi quelle fafee comunemente adoperate dalle donne, non ittarò 

S ui a ragionarne più diftcfamence, imperciocché verrà a propo- 
co di die quelche U dirà nell’ Odervazione della Tav. XXXI. 
(piegando la parola ìfy.rv%. Accanto alla figura dell’ uomo vi è 
(critto sittacvs , ed a quella della donna cericia ; è nota que- 
lla famiglia negli antichi monumenti , e nel Grutero [6] fi trova 
un’ intenzione, fatta ad un c caericjo. 

TAVOLA XXV. FIGURA 3 . 

t 

I L belliflimo vetro rapprefentato in quella figura fu già pubbli- 
cato da me nelle OlTervazioni a’ medaglioni del Signor Car- 
dinale di Carpegnal?). I capelli della donna fulia cima della te- 
da, feguitano un modo d’ andare diverfo dagli altri, e pare che 
fia un principio della forma de’ capelli accomodati a onde , che 
poi li cominciano a vedere per tutta la teda nelle medaglie di 
Mammea , lJ Giovanetto è veftito d’ una clamide , la quale da 
UJpiano, nel luogo citato di Copra, è meda fra le vedi puerili : 

fra 


[lj Sopra pag. 158. (1) L. J4 . ©0. 77 /. j. /. Peffis. fi] lfil L. 19. 
*■ ì‘ [4] Ulpion. !.. 44 . ad Sabinum riferito ne' © 0 . £. 54 . 77 /. 1. 
i- lArgumento . (5) Qferv» a' medaglioni p.411. (6) Gru/, tutte bijpa n, », 
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fra le quali egli pone ancora quelle dette alìcult , che faranno 
(late pcravventura una qualche fpecie delle medefime clamidi , 
ma più piccole, e più povere di panao dalla parte d’ avanti , e 
le calcate da quella di dietro averanno facilmente imitato la for- 
ma delle ali , donde ne iarà derivato quel nome . La figura di 
quello giovanetto , ficcome quella della donna, fono dipinte, e 
lavorate d’ oro, ma 1’ uomo latto è nell’ argento , come vedre- 
mo ancora nel padre di famiglia, e ne’ due giovanetti della Ta- 
vola XXVI feguente. Quello io lo credo fatto per accennare , 
c per ciprimere in qualche maniera il color bianco , di cui li fo- 
levano fervire le pedone civili apprelTo i Romani, nella togafpc- 
cialmente , e in altri abiti ancora , . » 

TAVOLA XXVI. 

• * -■ ii\ a: n . Ir. j ■ :.i : * i . ■ ■ j . 1 'cj , t . j • . ■ i 

M OIto maggiore degli altri fi è il vetro rapprefentato nella 
figura di quella Tavola, in cui è dipinto. un padre' di là-, 
miglia colla moglie, con due figliuole, e con due figliuoli, Co-> 
me fi è accennato, tanto il padre di famiglia, quanto i due gio->. 
vanetti hanno il vellico d’ argento con quelle linee rode , dovq 
quello della donna, e quello delle fanciulle fono tutti d’ oro la-i 
vorati d’ arabefehi . m 

Il padre di famiglia fembra vellito come di toga ridotta in 
quella guifa , che ivi s’ oderva ; quanto a i due giovanetti non bene 
li dillingue la Torta d' abito che hanno indofiò , potendo forfè 
edere una fpecie di clamide , fuor della quale fi potefiero cavar 
fuora le braccia per qualche apertura , che non còmparifca , ov- 
vero fono edì vediti d’ una penula . 

Le due fanciulle hanno quella forta d’ acconciatura di capo , 
della quale abbiamo già detto , che potede edere ne’ tempi non 
tanto antichi fpecialc delle fanciulle , le quali più anticamente 
portavano i capelli annodati fempliccmente con un Colo nodo in 
cima della teda , c quedo ideilo vetro, di cui qui ragioniamo 
ce n’è fcrvito per fondamento unito alla Figura j. della Tavola 
xviii. e Figura j. della Tavola xxi. Le medefime figliuole fono 
vedite d’ una certa vede molto dravagantc, la quale io reputo, 
che poda edere una forta di penula ridotta in quella forma per 
facilità di portarla , e per poter cavar fuori più fpeditamente le 
braccia, che per altro, a cagione de’ ricami, co’ quali fono or- 
nate quelle vedi difficilmente fi farebbe potuto fare. Fu-Iapenu- 


176 TAVOLA XXVI. 

la per altro adoperar» dalle donne, come li cava da un certo mot- 
to di Cicerone riferito da Quintiliano (0, ove tratta delia iupcr- 
fluità di parole, mentre avendo éfagerato Bircio m una decla- 
mazione contro Panfa , che un figliuolo era liuto, portato 
dieci meli dalla madre nell’ utero» Quid ? alle, diile ideatone a 
in penula falent ftnwfc 'e lì ritrae da Ulpiano l 2 ) , che la. ripone fra- 
le vedi delle donne; probabilmente però quella tal fotta -.di pe-' 
nula doveva edere ornata, o di ricamo, o in qualche altra guidi 
abbellita; giacche lo dello Ulpiano dice dopo , che élla fol- 
le vede comune . cosi alle donne, come a gli uomini , purché fof-, 
fé tale, che gli uomini la potellero portare fenza bialimo » e di 
quede penule matronali ornate, cd idoriace di ricanto, le ne fit 
menzione da Trebellioti] ; onde per quello viene tacciato da 
Suetonio ( 4 ) Caligola, per diedi ldrvito d’dnà penula dipinta , c 
Ricamata, perche Jc penule ornate in tal maniera erano veltimen- 
to proprio, e particolare delle donne; e quindi è, che nel Mor 
laico di Ravennalsl, dove c rapprefentatata Teodora impera ttjk. 
ee nell’atto di entrare dall’atrio , o portico ip Chieia per offerì-? 
fc un vaiòs che tiene nelle mani; molte damigelle , che la fc-, 
guonofono effigiate con penule indolii) bene adornate . Nè fa in- 
contrario ciò che fcrive Lampridio, cioè che Severo Alellan-, 
dro proibidé alle femmine l’ufo delle penule in Roma, poiché 
còme già; è dato notato da altri, fi dee intendere,, che ia proi- 
'bizióne cadefle fopra. le penule comuni, e che liadopiuvano pel 
viaggio , e per i tempi cattivi , ma non già fopra le penule or- 
nate, e ricamate, proprie del fello femminile, come fi compren- 
de da ciò, che dicc.il meddimo Lampridio , che l’ ltiiperadore 
concedè alle donne l’ufo di quelle ideile penule fuori di Roma 
in occalione di viaggiò. 

Una fpeciale, e ben particolare erudizione contcngon pofeia 
quei due ciuffi di capelli Jafciati dalla parte dritta ne i capi di 
quei due giovanetti; codumaronogli antichi d’accomodare i ca- 
pelli a i fanciulli in qualche maniera didima, la quale folle di- 
verfa da quella , che u fava per gli uomini adulti; lpecialmente 
però è celebre la fuperdizione de’ Gentili, di Jafciare loro i ca- 
pelli lunghi, per tagliarli poi a luo tempo, e dedicargli agli Dei. 
Da quedo vetro mi pare di poter dedurre, che molte volte non 

, • : . la- : 

[•] Inflìt. L. $,e. 3. [j] L. 34. DD. tir. 1. 1 . 2 ?. [ ;] In QuìttoTy tanno . (4).r«- 

rton.inVafignl. c. 5:. (s) a ppreflcil Du-Cartgc Farmi, ‘Bizant, p. $7 , Cinmp‘ 

Mon, vet. T, Tal>. zi. 
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lanciavano a medefinii tutta la chioma, ma per tenergli forfè pti 
liti, gli tagliavano. la maggior parte de’ capelli » lalciando loro 
{blamente pel ineejetimo edòtto, c per lo Hello rito fuperdiziofo.una 
lolaciocca.eeiàilembra, che lineavi da Polluce [«] , il quale trat- 
tando delle cole appartenenti alla chioma fcrivc: rrfspim ie rau f« 
reXciy tv té/piv ìi) Kcniittf;, ì) irrep ri {Ututo», Torapjok, li Cioè S me- 

tri vano alcuni fi chioma per banda , 0 di dietro , 0 /opra la fronte a i 
fiumi, 0 agli Dei . .11 mede lìmo collume pare, che fi argumenti 
ancora da litichici nel Lihro vi.fopra il Levitico: « Seti nec, dice 
egli , citicinnos nutrire in honorem demanttn alijs fortiores , & bos 
vovere: ft 11 deut euim Pagani caput puerorum off erre dtemonibus, e 
S. Ataoaiio lopra le parabole del Vangelo! * 1 ; la Si/oe ( 3 ) alcuni P 
hanno interpretata diverfàmente , io giudico, che la Legge vieti la 
tonjura-, poiché i Gentili ebbero in cofi itine, w *™*dtw,dt nantojaret 
affatto i capi de' fanciulli , e di lajiciare de' ciuffi , e quefii di dedin 
care, dopo qualche tempo, a i Demoni. Il mcdclimo quafi ferivo 
Tcodorcto nelle queliioni del Levitilo l^l : la voce Sìfoe # 
alcuni hanno interpretato i capelli, arricciati a bel/o ftudio t io 
però giudico proibirai dalla Legge un. altra coffa. Hanno in ; coi 
fiume i Gentili , pò àrordfet», di non tofare affatto i capi dejanctuUfi 
ma la /dare i ciuffi, e dopo qualche tempo dedicargli a i Demoni . 
Forfè qqefti ciudi fuperiliziofi , veduti daqqel Dipdoro, il qua- 
le, fecondo che racconta Ammiano(s),l anno3d2. lì trovava iti 
Alclìandria a fopraptendere ad una fabbrica d’ una Ghiela , coo\- 
inoHero il fuo zelo a tagliargli a i giovanetti,, ne Squali s’ 
contrava ; onde fu in un tumulto martirizza * 0 dal P 0 P°I° : tutet , 
feri ve di Diodoro l’iftelìb Ambiano , dum tdificand <e prsefiet Eth- 
eie fu, cirry puerorum liccnliut deiondebat , id quoque ad D eo ff u W 
f ultimi epifiimur pertinere H! it%l9 fembra che Ita il lenfo dota 
dorico,- benché iqnfappia effeiivi dato alliba, credqrq, che h.de- 
v,a intendere .cbe-Diodoro ordiuaflè cherjci; poiché .pcn U yo-> 
che, egli cranico, e comite, 0 con automa di cqmt&cDfir 
dot/u qmdem ; ve luti apnee, dice Ammiaoo, e gli [tagliava perche 
giuditpyq quei ciuffi.di capelli per cqf%JupprHÌziOM»,,,ed appar^ 
tenente al culto degl/ Dei, «d, ognun vede, che piplacdo era a 

( affi ». L . ,0 , ,4 *r dCMu. (Jùl 

VÌI. lue. i 7 • sopra la parola Sifie vedi il Cotelerio nelle fue note alle Confi, tuzto 
ni Apofiolide L i.e.j. ir il Bocbart. Geograpb. Sacr. p. i-L. '-t-jjlgof* 
ne dedkcP or, Pine dalli parola S|fit> brtafignificttAnn nnctnno 
,, Merrog. it. Tom. up . , 54. deir Sdipionc del Sìrmonio del i6 4 vLs] dmwutfn. 
mreedtiw.Lzi.c n. " 
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Diodoro andar tagliando le fole ciocche de’ capelli, che vedeva 
a i pargoletti, di quello farebbe dato fc avelie dovuto tagliarli a’ 
medelimi interamente. In propoiìto di quello palio d’ Annoiano, 
nel quale vien raccontato il fatto di Diodoro, non li dee trala- 
sciare , quel che accenna il Valelio nelle note fopra quello Idon- 
eo, che è di fentimento, che quelli ciuffi fuperltizioii, diottra- 

f iona Ammiano fieno un ideila cofa con quelli, di cui favella 

eodorcto nel palio da noi poco fa riferito. 

E'aifai probabile che qaedo idelTo codume de’ Gentili, di la- 
nciare a i giovanetti le ciocche de’ capelli per offerire a gli Dei, 
folle cagione, che s’ introducete approdò i Cridiani.per abolire 
quella luperdizionc, e li mantenede per qualche tempo il rito di 
tagliare i capelli a’ giovanetti con alcune benedizioni eccleiiadi- 
chc, o dopo il Battelinto, ed il Sacro Crifma! 1 ), o forfè in al- 
tro tempo!»), 

Le parole, che fono redate in quedo vetro ci fanno fupnorre, 
che nella parte rotta, e perduta, vi folle ferino il nome del ma- 
rito, e della moglie, e vi lì dicede vivatis, o cofa dmile.cvM 
nuis , et fiuabvs vestris . il p. c la z. porte in fine fono lettere 
iniziali, di pie ze$es, o piete zesete. Btbe vivas , o Bibite vi vatis. 

TAVOLA XXVI I- FIGURAI. 

TV^Onfignor Fabretti nella fpiegazione della Tavola dell’Ilia- 
J.VJ. de (j) portò la figura di quedo iltertò vetro , e di bel nuo- 
vo pofeia l’ inferì fra le fue Infcrizioni domediehe, roderne col 
vetro della figura feguente ( 4 ). Si rapprefenta in quedo uno dei 
cocchieri de’ Circenfi, che fi chiamavano da’ Latini Aurig* , ed 
incora Agitatore s, collocato fopra un cocchio rirato da quattro 
cavalli. Nella delira il noitro auriga teneva la frulla, o flagello, 
del manico di cui vi è rimafo nel vetro qualche refiduo. Fu il 
flagello indrumento Decedano agli aurighi, onde Omero fsJ Io 
da agli Eroi, che gorfero colle carrette nel funerale di Patroclo, 
e col medefimo è figurato Bonifazio agitatore predò aj Du Can- 
ge (<) in un [medaglione di quella torta, che dagli antiquari 
per quel cerchio incavato, che hanno attorno , fi chiamano co- 

tro- 

( i ) Sim Ttflalonic. opp. il Gtar. p. 77 y. [i] Orda Roman. Satra » », Divi Gre. 
Stri}. [}] p. » 4 o. {4) C. 7. p. 557, [5] lliad. JL. xxiii. (4) Fornii. Byzont. 
i» Ttod- M- f. $7- 
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troni , quali contornati, i quali altrove (») ho creduto, che 
avuti in premio, o fatti apporta, fervir potettero per incaftrarc 
nelle bulle, o borchie, delle quali follerà adornati i fornimenti 
de’ cavalli de’ Circenli. Talora (tanta era la docilità de’ cavalli 
alluefàtri al corfo) gli Aunghi nel correrò lanciavano per una cer- 
ta loro oftentazionc il medelimo flagello ; onde nell’ Inflizione 
• di Diocle O] li legge, che viole moltiflìme volte fenza frulla :/«re 
flagello, il noltro Leenio ha di più nella liniftra la palma, la 
quale fovente lì offerva nelle immagini di quelli agitatori, eden- 
do ella Hata il premio più cognito, e gloriofo de’ vincitori. Egli 
c veftito nel petto come d' un torace comporto di fafee , o lori, 
-che quelli agitatori folevano portare perdifela del petto, acciò 
non riccvelle oftefa dalla violenza del correre; di quello torace , 
dorica, oltre a molti bartirilievi, ce ne ha lafciato memoria Ga- 
leno nel deferivere, e portar la figura, che egli fa di quella fotta 
di falciatura detta .• auriga (j): perchè era lìpide a que- 

lle loriche degli agitatori : litoti) t* ’rxidfau xf/JueniAéfat %flrrat (nwo%jfc 
-X<x t n> rót wtevfSn : di quefla fq/cwiura fi Jefvqno gli aunghi ,per /<?- 
fiere iìreite le coflole . ! ii < >rii . 

Sono poi da olforvarfi col medelimo Monlìg. Fabretti i marchij, 
che hanno nelle cofce i cavalli; fu quello un antichillìmo ufo, 
del quale ne hanno parlato molti eruditi ; (iccomc ancora del 
collare , che li vede porto a i due cavalli di mezzo , perche il 
giogo, ovvero il timone non faccia loro malo, il che li potrà 

Ì tarunente oll’ervare nella figura 2. della Tavola xxix; quello col- 
are da’ Greci fu detto [4] onde marmi ii appellarono i 
cavalli (5), lo che forfè accadde fpecialmente di quelli, che cqì 
giogo tiravano le carrette t 6 ]. Deono ancora notarfi i calzari, 
che 1 cavalli di mezzo hanno per ditela del piede di dietro, che 
torna accolto al timone; furono quelli non fidamente adoperati 
per difendere il piede, ma anche talvolta per mero ornamento-, 
iiccome cortqmarono a i cavalli di comparfa nella Corte degl’ 
lmperadori di Coflantinopoli, a i (piali a tutti i quattro piedi 
gliele ponevano ( 7 ), Mentano altresì di efTcr confiderai, oltre 

Z 2 _ \ . •• C i . alla > 

(1) Ojferv. a Medagl, tulio Prrf. p. xtx. (1) Grut. p. 557. il Fabretti Infir. 
<, 4. p, *76. nota, che dallo cafa de' Cecchini, dove era, fa fio nel Mn/eo Car r 
ptnfo . ( Galeno delle fafeiature c. io 6. (4] Scoi, di Teocr. Idi!, xt. “Poi- 
luce L. 5. ». 99. (5) Oraz. L, 3. ad. 17. Epod. od. 4, ivi Acrone, e Por- 
firione , e Epift. L. 1. ep. 7. (fid. L 11, e. 1. ed i Glofjarì . (fi) Fedi/' tAr- 
goit (opra il Pan vino de' Circen/i p. 17. ed il Piacili . (7) Codino degli Ofizj del . 
to coronazione dell' Imperadort p. 101. Dir Cange Gin j. Greco alla voce rov^ix 
a ebe forfè riguarda Uguzione afpr. il med.nelGlof.Lat.alla par . Sandali? . 
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avalla foggiaxlolle filiere , o fornimenti con quella penna; io tetti, 
quelle macchie di leardo, colle quali <i vedono legnati nelle 

- colte, e nelle gambe li due cavalli, chelono dalla parte di foo- 
tii quelle fon fatte per imitane quella lorta di cavalli pallau detti 

- fcutulati (la Palladio (O.de' quali ne troviaqio fatta menzione 
io Oppiano [»] allorché dice, che due l'pecie di cavalli vaga- 
mente macchiati, o come egli poeticamente elprkne fioritile 

;-Che chiamati erano «tingi, fi ritrovavano, cioè uno colle llrifcie 
lunghe, come hanno le tigri, l’altro co Ile macchie tonde all’ ufo 
il^e' pardi * della prima Ipecie fembra , pbe fòttero quei cavalli 
.venuti a certi Centurioni dall’ lfoledel Mar rollo, e tolti loro da 
■ Settimio Severo (3), chiamati acagion forfè della bellezza, e qua- 
li fodero raggiati, cavalli del fole, i quali erano limili alle tigri. 

In alto vicino alla tetta dell’agitatore vi è fcritto leaeni mca, 
cioè Leeifio ,nel cajii del vocativo, venti vince ; o pure hw vinci nél 
modo imperativo, feparando una parola dall’ altra; della (lolla 
voce nica ic n’è detto qualche cola di l'opra (4), efene dirà più 
•ampiamente dopo .(flrficcQtiie della mefcolanza dette parole gre- 
che nelle infenzioni latine , e dello fcriverle co’ caratteri latini 
fé ne parlerà diftufamente altrove 1 ^ 1 , dove lì vedrà, che la ca- 
.gione di quello fi è, che molte voci greche erano divenute co* 
lmuni , e popolari. Quanto al nome di Jjeemio , noi troviamo 
ben due volte la famiglia Leenia in un intenzione di Lione, vi fea 
Cita dalGrutero(r) . Quelle parolcfono polle nel vetro per met- 
tervi il nome dell’auriga, e ancora per imitare leconfuete accia* 
reazioni , che fi folevano fare agH agitatori più bravi, e vincito- 
ri ; acclaniazipni limili a quella li leggono in alouni medaglioni 
di quella Torta , che come abbiamo detto li chiamano cotroni, 
portati dal DuCange ( 8 ); in uno di quelli pollo fra le medaglie 
«i Giuliano A pollata è fcritto (opra l’agitatore stWan, e lotto 
al cocchio nica, e in un’altro fra quelle d’ Onorio, pannoni in 
alto , e giù ballò nica ; eflendovi rapprefentati due celebri aun- 
ighi di quei tempi . Nell’ iftefla maniera io penlb , che le parole 
caramanti nica , e genti nica fcritte di fu in giù , eche mettono 
in mezzo un’ infcrizione [9] appartenente alla Fazione Pralina 

una 

fi) Pollati. Mart. tit, jj. (z) Oppiati. Cineg. L- 1, Hai. a. ri 5- Hai quale an- 
che fi vette, che per arte ciptraffacevano quefii cavalli macchiati, o pailati ,\ ?] 
Diane in Severa p. 85 7. (4) Offer. alla T. 1. Fig. 1. p. 17. Veti il Du-Cange 
Clffitrec. olla parala N /xa. (5) Offerti alla Tav-xxx. (6) Offerti. allaTev. 
xxvni. Fig. *. [7 ]Orst.f- ilio 4 [eJFamil Byzant. p. 351. e 6J. (9) ‘pP r ’ 
jI Grtt.p, J3I. »• J. F girci. ad Coluta. Traianp. 2 54. 

• _ 
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una delle quattro., diremmo rari , .quadriglie., nelle quali ermo 
ripartiti i cocchieri de’ CircenU, fieno acclamazioni a dueaurigbi 
decci psr uome Garamante, e Grano cqnoicnm, e celebri ne’ 
loro tempi , c che baderò delia della fazione Pralina. Per avvi- 
cinarmi però all’opinione, che fegmtò Monlig. Fabretti l‘l, di- 
co in ohre, che può efièr fucceduto , che l’ ideile acclamazioni 
fatte all’ auriga vincitore, fodero cauta, ed occalionc, che ne’ 
giorni della vittoria., ;a ne’giarni prolfimia quella, e per qual- 
che tempo, la delia fazione principale, non più colfua nome, ma 
col nome dell’ agitatore vittoriolo, e uoivcrlàimente acclamato, 
coll’ aggiunta del nica^ balle chiamata, onde ne venidero a darii 
alla fazione principale del vincitore i nomi., per efempio di 
Garamantmtca , Gtnluttca, e Lcemmca , quali mtendellcco nell’i- 
ileliò tempo di chiamarla rozzamente , c con modo di dire po- 
polare, Gara mantia vinai trice., Genti* vincitrice, Lcenia vinci- 
trice, fapendo noi por altro, che erano in collume ne’ modi di 
dire del popolo quelle parole compofle , che lcmhrano lenza 
xegola, > 1 /, sJb «ttóinwianoo muioq a oi-jJ 

Oltre all'acclamazione contenente il nome deli’ auriga, fi leg- 
gono ferriti nel nollro vetro i nomi proprj de’ quattro cavalli, 4 
quali tirano il cocchio, fecondo l’ antichillimo coll p me ufato an- 
co a tempo di Omero U) di pone i nomi a i cavalli, dell'an- 
tichità del quale ne abbiamo parimente il rifeontro dalle tavole, 
le quali ci additano i nomi de’ dedrieri del Sole, di Netrunno, 
di Caltore, e d’altri Dei, ed £roi, j quali tracciando , abbiamo 
con verità i nomi di Bucefalo d’ Alellandro , di Fercnico di 
perone ( 5 ),d’ AuraCavalla di Fidola di Corinto ( 4 ), d’ Incitato 
diletto di Caligola Gl , di Corace lotto Claudio (<5), di Paflerino 
C Tigre de’ tempi di Marziale [ 7 ], diBorillene d’ Adriano E® J , di 
Veloce di Lucio Vcro($0, d’Aquila, e di Peg.ifo, l'opra de’ qua- 
li li leggono due Epigrammi nell’Antologia (»«J, e finalmente 
di Fosforo de’ tempi d’ Aulonio (> 0 i ed in oltre ci fono ddle 

in- 

(1) Fabret. ad Tab. Iftod. p. 341. t ai Column. Trajan.p. *54. (1) Omero ri. 
feri [ce i nomi di varj cavalli , come di quei d' Ettore Uied. L. 8. <T Achille 
Ili ad. L. 16. e di varj , nella de frizione de' giuochi celebrati da Achille a 
'Patroclo Ili ad. 13. e di due cavalli deli Aurora Odiff. L. 13 .di Marte, 

Epodo vello feudo f Ercole u. 463. [3] Pindaro Olimp. od. 1. (4) Pau fan. L. 6. 
p. 368. dell'edizione del Silbnrgio del '61 j. [5] Dione p. 6 fo. Soet.in Calig. 

( 6) Plinio L. S.c. 4 %■ fecondo l' emendaz. del Salma f.daSolin.p.6ì9.[ 7 ] Marciai, 
E- 7 -ep- h.tL- ll.eptgr. 36. (8) Dion.p. 791. [9] Capital, in L. Vero (io) f. 3. 

*. )). E P- » ì- e «4- [*' J AufqO.Epitapb f{er. 
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* infcrizioni antiche) ripiene de’ nomi proprj de’ cavalli de’ Circen- 
fi, che fi polfono vedere nel Gruferò, e nel Panvino, ed in al- 
tri (»), nelle quali vi. è aggiunto il numero delle loro vittorie, e 
talora i loro mantelli; ma lpecialmente , dell’ edere alle elhgie de’ 
•cavalli aggiunti i loro nomi, fe ne puòavcrcun’elempiodaPau- 
iània (j), il quale defcrivendo la fiatua di Cleoftcne, che vinl’c 
nell’Olimpiade lxvi, nota, come vi li leggevano i nomi de’ de- 
liri eri , che tiravano il cocchio. Copra di cui era ailila quella (ta- 
tua ; e nell’ intenzione d’Abafcanto riferita dal FabrettiO), do- 
ve è fcolpito di badòrilievo Scorpo a gitator celebre de’tcmpi di 
Marziale [e di cui parla più volte] in atto di guidare una qua- 
driga, li leggono Copra, dopo il nome di Scorpo quelli de’ ca- 
valli. Nel Medaglione ancora, o fia corrane predo il Du Can- 
ge nella Tav. iv. della Famiglia di Teodolio il Grande, dove c 
elpredò Bonifazio agitatore , è .molto veriiimile, che in quei 
Quattro monogrammi giù ballò, vi fieno nafeolì , e contenuti i 
nomi de’ quattro cavalli. In un’ ifcrizione riferita prima dal Gro- 
tero [4], e poi più correttamente da Monfig. Fabretti [s], vi fo- 
no fcolpiti due cavalli, e vi lì leggono i loro nomi aqvilo.c 
■jurpinvs; e mi ricordo, che il Morellio nel fuo primo Speciminc 
nella lav. 3. n. j. porta due cotroni, in ciafchcduno de’qualili 
vede un cavallo, il nome d’uno de’ quali, come oflerva il Sig 
Abate Vignoli(6),ò tootes colla notaxx, cioè che riportò ven- 
,ti vittorie, e dell’altro, amor, ed il medelimo Sig. Abate poco 
avanti inferifee una fua piccola pietra, in cui da una parte ti ve- 
de un cavallo eolia palma, e dall’altra cretvs nome del cavallo, 
v . 1 ccx.cioè vinfe dugento dieci volte, ed in una corniola del 
Sig. Abate Mazzoleni cugino di Mondg. Bianchini vi è un au- 
riga a piedi col torace fatto di fafee, e colla palma nella (inidra, 
e c f! e c 9 n J a dedra tiene per la briglia un cavallo, che farà fia- 
to il principale della fua quadriga, e prima cagione della vitto, 
ria (7), c fopra vi è ferino noÀTNlKNC nome dello fteflò cavallo. 

, Fi- 

( I )G rut. p. 3,3 7./ 3 4 1 • Pqnvm. de Cirpenf. ì.i.mj. Sport. Viaggi 7 \ ? . /> . 1 3 . 
di cu, fa menzione nelT. j . p. ,3. ove dice, che è prefa da un MS. del Tei , 
refcio . Fabrct. Inflr. c- 4. p. 276 CMontfaucon Diari /tal. c. -5 p. 358. 
ne porta una della Galleria di S A R. ma come fi vede è un frammento di 
quella che rifeci fcc lo Spanto da ! MS. de! Tetre ftio , e vi > da emendare 
qnalcbe errore „e' nomi. (2) Paufan.L. 6.p. 362. (3 fadTab. Itiàd. p 332. t 
Jnfcr. f . 4 p.z 1 3 . (t)Grut.p. 3 38. 0. 3. ( Fabret. Infcr.e. 4 p. 276 (6) In. 
fcrtpt. Seled.p 320. [jJ Vedi .come era in ufo nel regìflrare U quadri ebe no. 

■ minare un fola cavallo , e quello pollo dplla parte di fuori a mano manca , nel Sai - 
rn a/i 0 fopra Solino p. £>,o. c 6ji'. j . 
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Finalmente vedremo nella Figura a. della Tav. xxnc tre ca- 
valli, c fopra 1 nomi de’ medelimi. • 

Noi non ci dobbiamo pofcia maravigliare, che i cavalli ri- 
cevettero onori cosi particolari di edere ferità i loro nomi , e le 
loro vittorie ne’ marmi, c che fi cercade d’eternare la memoria, 
con elprimerc la loro effigie in tanti monumenti , mentre lappia- 
mo , che tanto grande era l’affetto , che portavano loro i padro- 
ni, c così (ingoiare la dima, che ne faceva il popolo, che ginn- 
fe a tal legno, che concedevano loro il premio, e le palme, e le 
corone, in quella della guifa, che facevano a gli agitatori ; poi- 
ché tracciando la biada, che ricevevano dal pubblico, come 
hanno odervato gli eruditi, erano fpccialmente ancor eflì coro- 
nati i onde Plutarco (») nota, che fo/o il cavallo, di tutti gli ani* 
mali, è <1 parte de combattimenti , e delle corone , e vengono da’ Poe- 
ti i cavalli vittorioli chiamati àe^ipópu ( >) , cioè: riportatori dei 
premio del combattimento ,c espayttpipoi[ì): riportatori delle corone , t 
di qui è, che cosi fovente nelle antiche gioie intagliate, s’ incoi* 
trano (colpiti cavalli colla palma addolió, o vicino, e talora an» 
che colla corona accantoni. 

ji 1 nomi de nodri cavalli fono nicbforvs, aeropites, botrocals* 
nes AcmrWj.il primo denota riportatore di vittorie, che è lo 
dello del nome di Fereaico cavallo di lerone.noroi di buon ai* 
gurio, di buona riufeica nella gaia del corto , ficcome li deedii 
re del fecondo , che lignifica volante per aria . Il terzo ftimo chi 
(ìa nome podo per ua certo vezzo , quali grappolo d' 1 uva Cale *■ 
va, eilendo quel luogo della Campagna celebre per i vini gei 
neeolì , de’ quali faunenzione Orazio!*), Strabono ( 6 ), Plinio 17), 
ed Ateneo (*1 , qoaft per prefagio , e per allusone allo (ferito ge- 
nero (b , e vivace dell’ animale, nativo forfè ancora di quel luo- 
go} il quatto acciatvs , non faprei a che cofa li poteflc riferire, 
fe per errore di pronunzia popolare non folle l’ ilteffo, che acci- 
fys affai veloce, o pure accitatus iti vece d ' incitata t. 

. Ogcdo-vetro, ed alcuni altri, che damo per vedere, ci daran- 
no occhione di offervare, che i vincitori ;de’ giuochi avevano 
in codume di fare delle cene , e che per quello li può credere , 
1 co f- o ' ; -i y,i che 1 

{» ) Pfelleemoivat. L. t.f. t.p. *19- (t)Omtr. Warf.il, M Teotr. 

( 4 ) redi unn di qutjìrp:et,e coll» lettere noricvs inferita da! P.Montfaucon nel 
Diari» Itoli*» alla pag. ll$-, e re, portata parimente .dal p. Sciamigtiart nelle 
fite diffeetatktà alla p^a-tan etera in tai fi legge IAAPOC chi Hilanw- {jJ 
Ode io . e ì i . L. I . («) L. S . (7) Mn. L. 14. f , 6. (8) Aten.l, 1. * »$ « 
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.che limili picchieri, (iano fati» per qpe ile, «per regalarne icon* 

vitati, o gli amici. U1 r . £ . t/ , 

: r '.v<-> i'./ì-j . v." i>;. : i.- . * i ti.-io : 
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• ■ rn lì 'b :/ ■ .1 , a v 

-jVR.andilfima conneffione, fecondo le favole de’ Gentili pafl 
--jt| iayfl. fra Minerva , ed Ercole («■);, imperciocché, ficcomt 
- ii, ■_ quella Dea aflìliè quel furtiifimo Eroe in tortele tue glo- 
liofe .ìmprefe , ed iilnftri fatiche così alla fine, giuda ciò 4 , 
che, favoleggiavano gli antichi, iLcondufic al cielo U) . Noipof- 
fiaruo ricavare da quello , chenelnottro vetro ha efóreila una 
Pallade in atto di accompagnare Eccole 1 al bramato log giorno 
degli Eroi; e degli Dei . Quell’ iltetfa fàvola ti vedeva m uni 
delle molte lllori*, della Tedia fatta da Baticle, la qualeMi coih 
ferva va in Amicla, ed è diligentemente dlfcrirtadaPaolaniaKU 
Minerva, dice egli, conduce Erco/e a ftare ui/ìeme con cg/ì Dei\ 
Pare, chetanto la Minerva, quanto Ercole tiene cóme in una 
piccpja. barca , colla, quale tì confettavano gli Erdi^s), ed età 
come un fegno di divinità, il qual Jito.ebbe 1’ origine'. ‘non 'lò- 
to cpftpme d’Egitto , ma forte anco dalla barca &volofa di 
Paron.Cft, .qplla quale pafiavano. gli Eroi agli Eliti j .volendo aleu- 
I» l 6 J, chftrieglj Elifi medetlmi TÌmaneflc una fpogliar più m ate- 
dog4 Eroi, crédagli Scrittori lì fuolchiamare iveicolo^ 
mentre fecondo loro» Io fpirito più fo tede Te he . andava a ilare* 
* ra glhiPfii'i c iò che, molti npn dilhnguendoj vcnnecoad attnbui- 
alf’»p°teo6v ; :; p obr 

Ncll.jiifcriaione/che è attorno fi 1 e gge ; laci A be as . nate v le at : J 
BNENTiN^RBoe 1 muffendo legato il T jCoàtyalrPer, ricavare quali 
Che ìnrdJigsnp dfqucfte parolei, oltre all’i impernia dell’ arte- 
fice, bifiègijsi. luppqgre. che dante- la frequenza della lingua gre 1 - 
?*' .ItP accenrlatòyfili vadròpiù, ampiamente dotto- , il popo» 

lo nel parlare mefeoiava delle paiole greche polle latine', e gli 
artefici JPAZii fèguitavano qucicqftume pedi ancor «flì fe<mcfcota- 
yano, e-le ; tCwye vado m carattere i latino; fatta quefta «fernette ri 
potrebbe Cadere,, Cheiquefie pinole .vnldlèrb due i -Attua, 4a for- 
tuna 4' Ercole propinate a Tenemmo , o ad Enenfmo, dico Enenri- 

[yY'edi il fìafoui l<tjcr. t. n ìp. «iv - rp*,. 

V- ’ ,'d ^ /■ 1 97. ( j) Q/firvi 0 ’ iMetfagl, ptjLZf.x foY Qimrra O Vi/F 

.m .i v fo., .i.j£ ,. C £ v-0 
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<*>o, perche quel t. dopo ercvcsa , maffune per enervi il punto 
.dopo, potrebbe elfervi metro pel collante degli antichi Latini, di 
•mettere talora alla fine delle parole il d, che facilmente fi mu- 
ta in t, o pure può ellére un refiduo del ti=, che fi trova in a)- 
cune Inscrizioni t*J mdlò talora «dia hnc della parola. in cambio 
del tv . . , . . ! . 

Credo dunque , che quello bicchiere fatto folle per qualche 
Atleta, e che l’artefice abbia pofio una formula di parole, colla 
quale è verilimile, che dovettero applaudire a quell’ Ènentino i 
convitati , con bere, e propinate in onore del roedelimo, econ 
augurargli la fortuna di Ercole. Qiiflia corona, che è fra la Mi- 
nerva, e l’Èrcole, febbene è credibile, che riguardi i premj , 6 
le vittorie di quell’ Eroe; può però forte ancora denotare quelle 
di quell’ Atleta medelimo , a onore del quale farà fiato fatto il 
.convito, ed il bicchiere, 

TAVOLA XXVIII. FIGURAI. 

1 ; ; . ; r J r 

L ’Èrcole che fi vede in quello frammento pare, che avelie 
fopra le fpalle qualcheduna delle fiere da elio domate, c 
vinte , e può efiere, che foire il Cerbero portato da Ett 
cole fuora deli’ Inferno, ed appunto quella pianta, che vi è ac- 
canto potrebbe rapprefentare qualche fpccie d’aconito, che fin T 
gono nato dalla bava, che buttò fuori quel fàvololo animale. 
Quella iftefia favola come attenente a cole infernali era dipinta 
fra molte altre nel Sepolcro de’ Nafoni , onde potrebbe il bic? 
chiere, quando era intero efler fecvito a’ Gentili per qualchecon- 
yito funebre. 

Delle parole, che vi faranno fiate attorno non vi fono rintafe 
altre , che quelle lettere ZHCATO.per zhcatP: Vivai, Viva, la 
qual parola col fuppofio, che quello bicchiere fia fervilo per un 
convito lugubre riguarda i convitati, e coloro, che erano refia- 
ti in vita . 

Quello vafo, ficcoine gli altri ancora de’ Gentili , non fono 
fiati da noi inferiti nella prefente raccolta, unicamente per l’eru- 
dizione, che in le racchiudono, ma col rifleflo, che da elfi vico 
grandemente provata l’antichità de i vetri de i Criftiani, i qua- 
li fono il principale oggetto di quell’ Opera; e di vero che C<f 

A a fi vor- 


( 1 ) Pabret ■ hfcr.dom.c ■ Z.p. 570 . 
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fi varranno conltdcrare diligentemente gli urti,' e gli atei, fótìè 
d’un medeiìmo lavoro, e alcuni bicchieri dc’Gcnt) li, conia èfpc- 
zialmcnte l’antecedente, i’ono lull’ ideila maniera de i vetri dè’ 
Cnftiani, dal ciré fi ravvila, che fatti tono ne i medelìmi tena- 
ci , ed allora quando fiorivano i Gentili, ed erano ancora in ri- 
putazione, ed in liuto. . 

1 ■* „ ; o;>;. f . .. . ~ 

file «4 TAVOLA XXVIII. FIGURA 2. 

t »... ,:u.j. •. ;• i. ; . r - •••• fi. . j i p 

S I fagprefenta m quello piccol fondo di bicchiere un Genio 
alato , il quale tiene lotto faldella finiflra una face fmor- 
zèta 1 in ferrai e vi fi appoggia fopfa. lo credo, che gli an- 
tichi Gentili con quello Genio volcfiero denotare la Morte, e ciò 
a nito parere, fi deduce particolarmente da un iarcofago, che è 
in Roma nella Villa Panrilj (>), in cui vi fono rappfetentate va- 
rie cofe dell’Inferno, fecondo le favole, e fecondo l’opinione, 
che ne-àvCvanoi Gentili. In quello balidrilievo dunque fi vede 
un Genio limile, che tiene la face fpenta fopra un cadavere», con 
una ferfttia* che vola via, e li vicino vi è Mercurio, che con- 
duce l’ artima nell’ Intorno ; ed in quei fcpolcri, dove li vedono 
d*ie di selli Genj colla face voltata all’ ingiù , c colla delira 
fotte il mento » ed addolorati, fono di torttimento, che uno di 
elfi rapprefenti la Morte, ed uno ii Sonno» creduto dagli antichi 
parentefù , o fratello ( 3 ) delia medefimajed eltondo tutti due 
figliuoli della Notte jficcome a quella davano la face arrovefeio, 
e voltata verfo la terra, così non è gran còla, che Ja deflero 
nell’ ifl ella maniera al Sonno, ed alla Morte. Che poi dipingclto- 
ro la Notte colla fiaccola all’ ingiù, fi vede nella Notte dipinta 
nel Virgilio della Vaticana, più moderno, e de’ tempi di Co- 
flantino.al principio del Lib. i. dell’ Eneide, dove è elprelfauna 
tcmpella» ed in una miniatura avanti il Cantico di lfaia di uno 
antico Codice riportata dal P. Montfaucon (4) vi è la Notte con 
un manto {Iellato, che le gira fopra la tetta , la quale ha l’iftcf* 
fa face voltata verfo la terra, laddove un puttino fatro per rap- 
prefentare l’aurora, ha una face tenuta addiritto, c voltata all’ 

insù 

[1] Admirand. Rem. Antiq. Tab. 6 y. [t] VirgH. L- 6 . n- ?o. dove Servio. 
(j) i.fiod. Tbeog. Omero Jliad. 14. Orfeo . Inno fopra il Sonno . ‘Pauptn.L. 5. 
p. i9$- Seneca liercul. furenf. nel coro. Atenagora della refurrezione . San 
Gregor- Ni/f.Oraz 1. della Refurrez. T . j.p.qip. e nell' Oraz. contro quelli , 
che differì fono il BattefimoT. i.p. 217. (4) Paleografia p. 435. 
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insù. Ne dee recar maraviglia, che nel noftro vetro fia la mor- 
te fimo iigura di mal'chio, concioffiache ebbe ciò il Tuo fonda- 
mento da’ greci, apprelio a i quali li chiama Shw*7a« nel genere 
mafculino; che poi folle confueto di dipignerla in forma di fan- 
ciullo , li può ricavare da Paufania (0 , il quale deferivendo le 
Sculture dell’Arca di Cipfclo dice, che vi era fra 1’ altre fatta 
Ja Notte con due bambini nelle braccia, uno de’ quali era il Son- 
no, c 1’ altro la Morte; e benché egli dica, che 1 puteini avelle- 
rò 1 piedi torti, contutcociò lì può credere, che per ordinario rap- 
prefentaftèro la morte in figura d’nn putto ben fatto, come è 
in quello vetro, dicendo Artemidoro (*) mentre parla d’ un fo- 
gno Il bel bambino era, cioè voleva figniricare , la morte tflejfia 
fili da defiderarji , perchè leva via le malattie, e le disgrazie del- 
la Vita (j). '!£) -')!(! . l 

E' da uotarfi quella fafeia di porpora, la quale girando due 
volte intorno al collo del noftro Genio, gli viene polcia a paf- 
fare in croce fopra del petto ; può eft'ere che lìa quella lòrta di 
fafeia, e di cintura regiftrata eia Indoro, e da elfo chiamata re- 
dt mieti Inni , c la quale viene dal tnedclimo così deferitta ( 4 ). Re- 
di mi alluni ed, quod fuccmllorium , live bracile numupanms, quod 
divide tu per cervicem , & a lateribus divifum utrarumque alarum 
fintini ambit, atque bine inde Jkccingit , ut eonftringens latitudmem 
vesliat corpus, atque conjmtgendo componat. Hoc vulgo brucile qua- 
fi brachiale vocaut , quamvts nane non bracbiorum, fied renani fit 
cingulum: fuccindorium ameni vocatur, quod ut diclum ejl, jub 
bracbijs duilum alarum {ìnum amba, atque bine inde fitte tinga. Que- 
lla forca di cintura è (lata imitata da’ nolbri pittori nelle figure 
degli Angeli, e nelle parure Cimiteriali apprdfo I’ Arringhio, fi 
vede talora aggiunta fopra la tunica del Patlor buono, forfè per 
la figura della Croce, che quella Torta di cintura conteneva . Il 
color purpureo poi della medelima fafeia ha coerenza ancor efto 
alla morte, cftendo fiato attribuito dagli antichi alle colè ferali, 
ed ai defunti (s) , chiamandoli da Omero (*) la morte purpurea 
trappvfeix Myutoì per la medelima ragione, per la quale da Virgilio 
( 7 ) li chiama purpurea 1’ anima, 

A a 2 Del.- 

£i]£. ;.p. 311. (a) l, 5 e. 30. ($) Pedi appreffò ‘Pietro Santi Bartoli negli an- 
tichi fe poteri TtrJ. 1 6. e nelle pitture antiche appendice Tav. 3 . 15. un 

giovane alato colla face a rovefeio , e co’ papaveri denotante il Sonno , opiut- 
tofto il Genio della morte fno fratello . [4] Ifd. L. 19. c. }}■ (5) Artemidoro 
L. 1. e. tj. (t>) iliad. t. (7) L- ,x - • - • 
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Delle dae armille, che quello Genio ha a i polli del braccio 
finiftro, liocorno de i due cerchietti chiamati ferìfcclidi , che ha 
a tutti due i piedi, fe ne parlerà dopo alla Figura 3. della Ta- 
vola x x v 1 11 ; Iole qui dirò , che quelli cerchi , che ha il nollro 
Genio al braccio limftro, li dovrebbono chiamare propriamente 
«mille, le folle vera l’opinione d’ alcuni W, che arnnlle pro- 
priamente li denominallero quelle del braccio finiftro, e delirali 
quelle, che li portavano al braccio deliro -, nè è maraviglia, che 
ii vedano qui attribuite a quello Genio, effondo ufo antichiffi- 
jno, che le portafièro gli uomini H , e vogliono(t), che quelle, 
le quali fi portavano dalle donne follerò ufurpatc da quelle, 
che tu coftume dare in premio militare a i foldati più valorpfi, 
delle quali fe ne là menzione in moitifiìme Infcrizioni ; com- 
prova parimente, che già follerò proprie degli uomini, l’ clfere 
rimale io qualche luogo per ornamento de’ Sacerdoti , come fi 
vedcdall’infcrizionedel Taurobolio trovata a Lione l’ anno 1703. 
fopra di cui vi è una erudita diflertazione dcJdottilfimoMonlig. 
Filippo del Torre Vefcovod’ Adria, In quella Intenzione 1 ’ ar- 
mili;* fi chiama occabo voce, che fi trova folamente in Etichio. 
Può edere però, che il pittore abbia dato l’ ornamento di quelle 
armille a) noftro Genio per l’ufo, che ne dovelfcro avere 1 fan- 
ciulli U], a’ quali fi fuol concedere moiri degli ornamenti con- 
fueti alle donne. Crederei ancora , che l’avere il noftro pirtore 
dato quelli ornamenti delle armille al Genio rapprefenrante la 
morte , pofta avere avuto la fua vera cagione dalla confuetudine 
che vi era, e fi è accennato di fopra, di ornare di gioje, e di 
preziofi arredi i cadaveri de’ defunti , 

Si vede accanto ai Genio un piccolo pilaftro, il quale, fecon- 
do quello che io credo, meflo vi è per rapprefentare un Sepol- 
cro, eftendo fiati foli ti gli antichi di mettere fopra le ceneri de* 
loro morti quelli cippi , o colonne quadre (5), e li vedono più 
volte nella Tavola dell’Iliade, e lpicialmente al n. 89. e 114. al 
fepolcro d’Achille, al n. 91, al lepolcro d’ Aiace, ed al n. 93. 
a quello di Nereo, e foventc fi trovano molti cippi antichi li- 
mi- 
li] fa centro Sun. in Nerette c. 6. (})£, *. Reg.e. io .Afioapp. Ateneo Ixtt. 
t.p, Sutt. in Caljg.c. 5 1. Dione Orai. 3. de regno. (;] Tertullian. deTellio 
e. 4. Fejìo alla parola Armillas . (4) Snet. in Nerone t. 6. (5) Ariflefan. 
negli Ei/niti , e negli V cerili . Eufeb. l/hr- L. 1. e ■ 1 1. Filone della Amba- 
< feerie a Cajo . Dione L. 67, t <7, Cltm. Alettoni. Strom. L. %. Cicer. de 
idgt F *• Fefio in Statua . lfidor- L.xy. (. al. Gltt/f. ant. a. ojAij . 
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mili a quello, quali i Romani mettevano lòpra 1’ urne fepolcra- 
li, e fono itili pieni, ornati però, e fatti per lo più a guila di 
piccoli tempi , o dt are colla intenzione nel corpo . 

Sopra quei cippo iepolcraie vi li vede un piccolo uccello mef- 
fovi, luppongo io, per imitare i fegni, che gli antichi avevano 
in collume di porre, come abbiamo detto nella Prefazione, a i 
iopolcri de’loro defunti, e li vede, che il pittore ha voluto rapprefen- 
tare un fepolcro d’un giovanetto, poiché in quelli fcolpivano per 
fegno qualche animalettu ( »), di cui luol elfer vaga quella tenera età. 

Si fpargevano pofeia fopra i fepoicri [ 1 ] particolarmente de i 
fanciulli [3] dell' erbe, e de i fiori} onde li vede aiTcgnato al fe- 
polcro d’ una giovanecta nominata lictoria un orto piantato di 
rofai nella feguente intenzione, che li trova nella facciata d’ut) 
Spedale fotto S. Oreite alle radici del Monte Soratte. 

USTORI AE CHAERVMS* VIXITANNIS XV* 
lAEft/SIBVS'VlI'MEWJ -V-FECER UVETViUVS PVDENS 
VIRET LARCIAAVCTAMATER.-HVIC -MO/JIMENo 
CEDIT RO5ARIVM'Cm'WWI0LAr5Oi.A^raFINEVINME 
ATERECIOJV PI5CJMAE ET CANALE V^QVE ADARIM 
ET ARE AC VM EMFICIS-ET-H ORREO >ET- cesTÉRNAeIiT 
SOLAR? RTE REGIOKE'EXVS'WSqye AXAD AKiNpiICTV/VlCVil JTD/ 
QVEvS VW-DETE RMINiflÀ’ £T COLUGE'IW 

Ap- 

(l) Fabrett e. 3. p. 124. e e. 5. p, 381. (2) Anticreonte nella Canzone della 
Roja. Pindaro nem. od. 4. Epod. Xenofonte fpediz. di Ciro L. 6. Teofra- 
flo delle piante L. 6. t. 7. N leandro prefio Ateneo L. 1 j. e. 11. Antolog.L.]. 
e. 3. e p. 3, L, 3. e. 27. ep. 4. Filoftrato nell' Eroiche in Neottolemo . Patro- 
ne L. L L. 6. Virgilio Eneide L. 5. ». 79. , e L 6.n. 90. , e negli Epigrami- 
mi . Properzio L. 1. eleg. 17. Tibul. L. 2. eleg. 4. Ovti. Trift. L. 3. Stazio 
Sylv. Epic, Etrufci . Suet, in Augnilo e. 18. Suet. in Nerone c. alt. 37. 
Plinio L. 11. e. 3. Nemefian. Eelog. j. Capitolili, in M. Aurelio c. 3. Ero _ 
diano L. 4 in Caracolla . Minuzia nell' Ottavio . Aufonio Epifiol. 36. Pru- 
denzio neir Efequie in fine , e de Coron. ». 102$. S Girolamo Ep. *5. ad 
Patnm. e Ep. 3. Epigrammata , if Poema eia velerà L. 3. p. 109. E molte 
infcriz. appre/fo il Gruferò pag. 237. p. 4x1.1. p. 460. 3. p. 6%6. 12. p. 
75}. 4. p. *ol. 8 .p. 1011. 4. p. 7IS. 10. E apprefio HReinef. ciaf. 17. ». 
476. e Fahretti c. 2. p. 69. e fleetvvod. p. 137. Pedi il Cardinal Norisne ' 
Cenotafi Pi/ani dijf. 4. c. 4. p. 404. e 405. (3) Laffan. ad Statium Tbtb, 
L. 6- 
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'i Appreso il Fabretti c. 3. p< 223. n’. 593. > è tralafciata 
•la parola rbfariutn, e per isbaglio la infcrizióne da elio vien det- 
ta ritrovarli in Città Caftellana . L3 piccola pianta* che l’artefi. 
fice fià pófto nel noftro vetro accanto al lepolcro, può eller fat- 
ta, perche molte volte, come fi vede in alcune intenzioni 0), 
con aftettuofo , e poetico trafporro, dclìdéravano , c lupponcva- 
no, die i fiori fparli vi dovettero rinafeere, e che le ceneri idei- 
le ii’ converti fiero in fiori ; ed avevano in coftume di feminare 
fopra i'fepolcri delle malve, c degli asfodeli (0, e vi avranno 
piantato delle radiche d’altri fiori, perche abbcllillero perpetua- 
mente il fepolcro, e fiorifl’ero ogn’anno nella loro ftagionc (J) I 
Vedendo peto replicata nello Hello noftro vetro un’altra pianta, 
altri potrà credere, che il pittore abbia voluto rapprcl'entare il 
piccolo fepolcro quali collocato irr un giardino ; poiché cofiu* 
marono di porre talvolta i monumenti ne’ giardini, ed in fomi- 

f lianti luoghi d’amenità (4) , e tale doveva cftere anco l’ufo degli 
brei , giacche in un orto fu collocato il fepolcro del Redentore. 
Quello lepolcro pollo nell’ orto lì dille con una parola fola 
«jTon*<p«Jv ; ortoFepolcro , voce adoprata da Palladio nella Storia 
Lauliaca, e s’incontra lòvente nelle intenzioni antiche Latine, 
le quali fi poftòno vedere approdo Moniig. Fabretti [j], e qui 
riferiremo follmente la feguente infcrizióne trovata in Roma 1 ’ 
anno 1715. nella Vigna de’ SS. Cavalieri, verfo S. Balbina man- 
datami dal Sig. Abate Lattanzio Sergardi nella guifa appunto, 
che qui lì riicriJfce. 

** ' A .;rt— --'t+S 

D. D. M. 

> • . • ; 

M . AVREL . ALEXANDER . PRIMI PII, . EIVE. 

V1VVS Sllìl ET VXOR1 SVAE AVRELIAE 
ANT IOCHIANAE . HVNC . CEPOTAPH1VM ; I ■ 

SEPARAV1T . DE DOMV . ET FEC1T . OMN1BVS 
• 1 SV1S . POSTERISOVE . SV1S • L1BERTIS 

X.lBERTAEVSQi'E . POSTERISOVE . EORVM . 

ET 

• ’ , 1 » , • , . ’ 1 " * • 

(1) Fabret. e. i. pag. <Sp. e c. 4. p. 284. ». i-8<S. ed et que/lo riguarda Perfio 
Sat. 1. u. 54. [ ;| Epigr. Porpbir. apud Bodaeum ad Tbeopbr. L. 7. e. g. 
e c. 12. (5) a ciò allude Giovenale Sat. 7. u. 208. (4) Infcr. app. il Fabr. 
c. 2. p. 8j. ». 1 s S- (• 3 - P • 158- *• * 74 - />• > 59 - 27 9 - P ■ 125. ». LXi.e 

lx 11. e ». ;p 6 . c. ic. p. 715.». 364. [5] Infcr. dom.c. i.p. 8 o. h.ix. ep. 11 j. 
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ET PRAECBHT . HERED1BVS . NE QV1S , 

u; ùìr.n exiranevm velut , i .... nere . m. «, . j .r„ 

CJifì VINVMDARE . VEL . F1DVC1AR* . VEL. 

! Vii DONVM. DARE . VEL VLLO MODO . ALI 
l ENARE . NAM POST HAEC . PKAECBPTA 

\ 1 , SI QV1S . AINVENTVS . FVER1T . HOC 
•i VAL. FECISSE . 1NFERAT . SACRO FISCO , 

SESTERT1A . CENTVM M1L1A . HV'MMVM, 
t \ v 

Quelle parole feri tee attorno alla figura del Genio, le quali di- 
cono : dvlcis anima , poflono efler prefe dalle acclamazioni .parti- 
colarmente ne’ conviti funebri, o inferie, che fi fole vano fareda 
Gentili , efiendo confaeto d’ inferire nelle acclamazioni , e negli ul- 
timi faluti, che facevano a i morti quelle tenenffime parole ac- 
cora ,- anima dvlcis, alle quali, con tal fuppafto, fi dovrebbe inten- 
dere ave, o vale, l'aiuto folito farli, non folo a coloro, che li 
partivano, ma anco a i morti {•); e li potrebbe credere tralafcia- 
to il vale , per imitare I’ effetto del dolore, il quale, quando fia 
ìntenfo, non lafcia profferire tutte le parole, lo credo contutto- 
cjò, che egli appartenga a i conviti comuni, e che quelle paro- 
le anima dvlcis vi fieno fcritte per imitare qualche acclamazio- 
ne convivale, ed amorofa; c ne abbiamo veduta una limile nel- 
la Figura i. della Tavola xvm. ove in riguardo dell’ ìlìelfe pa- 
role, prefi motivo di dubitare, che il bicchiere rapprefentato in 
quella Figura folle flato de’ Gentili ; e tal credenza è fondata 
dall 'olfer vare , che la formula.' Anima dulcis, in quanto ella fu in 
ufo nelle cofefuncrali.li vede eller più coniueta ai Crilliani.chc 4 
i Gentili, e ciò fi può vedere nelle infcrizioni Criftìane , nej 
Rcindìo, particolarmente nell’ Indice al cap. xiv. ed in molte 
altre regiflrate nel Fabretti, c da alcune di quelle portate da noi 
di lopra nell’Olfcrvazionc alla Fig. i. della Tav. xxiv. trovan- 
doli molto di rado nelle infcrizioni de’ Gentili. 

Supponendo però quelle parole alludenti all’ acclamazioni amo- 
rofe de i conviti, fi dovrebbe intendere dopo alle medelime vu 
vas, o qualche cofa di fimile a quelle, cheli icggononel ve- 
tro feguente . anima dulcis fruamur nos , &c. e che 1 ’ artefice 1 ’ 
abbia lafciate, o perche folle folito, che molte acclamazioni fi 
fa celierò cosi tronche, ed imperfette, o perche come nota Ser- 
vio L*3; Imperfetta s ed in amantibus jermo, fieni in puero. Nc fi 

di- 

(i) Artemid. £. l . r.i 5 . Sera, ad Aen.L. j io. UJ al I. deW Eneide ». 70, 
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difdice ad una acclamazione amorofa, c conviviale il Genio del- 
la morte , che è dipinto nel vetro , perche i Gentili ( tanto pro- 
fonda era la loro cecità ) lì fervivano per incentivo di Ilare più 
allegramente, della memoria della mot tei' J , lccondo che ven- 
gono così tacciati dallo Spirito Santo nella Sapienza (*; : D'tfie • 
ro dentro di J'e fieffi, ragionando non bene, piccola/ piena di guai, eia vi- 
ta nojìra, e non è Julute nel fine degli uomini, e dopo ; venite dun- 
que, e godiamoci 1 beni , che ci fon ora, e ferviamoci delle JoJìatize, 
ficcarne della gioventù preflmente , empiamoci di vino preziojb, e 
d’ unguenti , e non ci puffi il fiore del tempo , coroniamoci di bocce 
di rofe, avanti, che elle fi guatlino-, il qual reo collume, lìccome 
cominciò ben prello , così s’allargò , e lì confervò lunghiflìmo 
tempo fra’ Gentili , onde egli viene portato , e delcritto nella 
medclima maniera da Lucrezio t ? ) z 

Hoc etìam faciunt ubi difeubuere , tencntque 
“Poetila fiepe homines , (fi 1 inumbrant ora coronis 
Ex animo ut dicant: brevis Ine efl frudus omullis : 

Jam fuerit : ncque poft umquam revocare licebit. 

Ne’ conviti fpecialmente, che facevano in onore del Dio Ge- 
nio, avevano in coltume di rallegrai maggiormente colla me- 
moria della morte, onde Orazio chiamò l’ ilìeffo Genio: 
Geniummemorem brevis avi. 

Di quella iftelfa deplorabile , e comune corruttela de’ Gentili, 
per rimprovero di coloro, che negavano la refurrezione , intefe 
di parlare S. Paolo nella Lettera prima a’ Corinti [4] , Mangia- 
mo, e beviamo , perocché domani noi morremo -, anzi in una antica 
nota in un codice di S. Balilio dì Roma [5] ii dice, che l'Apo- 
ftolo allude ad un vecchio proverbio. 

Non è gran fatto però , che pel medelimo fine fia efpreflò in 
quello vetro il Genio della morte; tanto più che noi Tappiamo, 

che 

J[ 1] Euripide nell' Alcefie u. 782. Anacreonte canzone xt. Plauto in Hactbii . 
circa il fine. Oraz. L. i.od. 4. /' Autore della Capa. Ti bull. L. 1. El. 1. 
Perf. Sat. 5. », 151. Marzial L. z.ep. 59. Tettali. de re far. cernii. c. j.p.%it. 
Infcr. app. il Fabretti c . 3, p . 1S9. «,458. F.pi grommata , (rVoematiavet. 
L. 5 .p. 109. Fleetvvod. p. jco. e p. 1 69. Fedi ancora le Jnfcrizioni di Sor - 
denapaloapp. Ateneo L.U.c. +.e L. 11. c. 12. Strabo». L. 14. Ar riatto Jfior. L.'-. 
cAntol , 4. 3. C. 7 . ep. ; . Scoliti]! e di Ariftofane negli Uccelli, u. 1 022, , e Snida in 
Sardanapalo . Fedi un Poeta Incerto .ficcarne /’ in finzione di Baie bidè , e al- 
cuni ver fi di Alexide appr. tlmedefimo Ateneo L.S.c. 4. [il Cap. z.prefio dulia 
ver] otte de }{ Lucrez. L. 5 . [4] c. » 5. ». 3 2. (j) riferita dot Mcntfaucon 
nel Diario Itàlico, c. 1 ; . p. 212. 
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che ebbero in ufo di introdurre ne’ banchetti una figura, che rap- 
prefentaffe lo fcheletro dell’ uomo , per prenderne un incentivo più 
forte, ed efficace di affrettarli a godere pazzamente di tutte le 
delizie, e di tutte le dilfolutezze (1); alia qual coftumanza allu- 
de al parer mio, e fpecialmente la conferma il feguentc antico 
intaglio in agata fardonica, comunicatomi dal Sig. Abate Piero 
Andrea Andreini , che ne fu già polieditore, in cui intorno ad uno 
fcheletro .oltre alla farfalla, limbolo come vedremo dell’ anima, vi 
è una bulla, legno della fralezza della vita umana , una corona , ed un 
vaio , ferventi all’ allegrìa de’ conviti , c intorno lì vede fcritto KTO 
XP«j pojjiedi, e fervitene, cioè godile cofe, che tu poffiedi(a). 



TAVOLA XXVUI. F I G U R A 3. 

F U trovato quello frammento nel Cimiterio di Prifcilla il mefe 
di Febbrajo del 1693. Contiene la favola d’ Amore , cdi Pli- 
che, deferitta lungamente da Apuleio (3), la quale voleva lignifi- 
care il difeendimento , o vogliamo dire la caduta dell’ anime , ed il 
loro circuito, c ritorno, ne’ quali fiati fingevano , che fempre elle 
fodero accompagnate da Amore, e fecondo altri, dal Genio fu- 
periore , e predominante , che quali folle congiunto colle me- 
delime, con nodo indiffolubile di nozze. Quella opinione così 
in genere del circuito dell’ anime ebbe origine da’ Caldei , e 
Perlìani, e pafsò negli Egizj , e ne i Greci, e fu abbracciata da 
Omcro(4), cpoi da Virgilio, ed i Platonici fpecialmente l’adot- 

Bb tu- 

fi] Petron. Arbilr. Erodot. L. z.p.$i. Plutarco nel Convito de' fitte Savj fi.} 48 .e 
nel Lib. di ! fide, ed O/ìride />. ; 5 7. (1) Tuo iltuflrare le parole di quefla gioia l fo. 
crate nell Oraz. a Demonico : Ingegnati , dice egli, di rendere le ricchezze c terna- 
ta , e chremata , fono ejfe ebremafa , a chi le fa godere ; fono poi eternata a chi p uh 
fervirfene,{i) Apul.met.L- 4. j.r6.[ 4] VedtTorfirio fopra l'Antro delle Ninfe e 


Digitized by Google 



*94 TAVOLA XXVUL FIGURA 3 . 

tarono per propria. La favola però, come vien deicntta da A- 
pufcjo, e con certe particolarità, colle quali lì ollèrva ne’ baffi- 
rilievi, ed in altri monumenti antichi , è molto probabile, che 
«Ha folk più immediatamente prela da alcuni occulti , e iegreti 
miflerj , quali non è gran fatto , che li celebralicro in qualche 
luogo ad Amore; poiché io veggio da una parte, che quella 
fàvola di Pliche fpelfilfimo lì trova rappreientata , Come detto lì 
è, in antichi monumenti , e dall’altra parte io oliervo, che mol- 
ti pochi Autori ne fanno menzione , e quelli fono moderni ; poi. 
che Apulejo fiorì verlò i tempi degli Antonini, e Marziano Ca- 
pella, in cui fe ne trova una piccola aliufione, ville dopo, e più 
moderno aliai di tutti due li è Fulgenzio ( 1 ) , il quale riferil'ce 
in compendio ciò che ne fcrille Apujejo, parendo, che egli nel 

{ irocmio faccia menzione della prima invalione fatta da’ Vanda- 
1 nell' Affrica , e così non lì può fupporre più antico del princi- 
pio del quinto fecolo dell’ Era comune di Gridio; e quantun- 
que l’ illelfo Fulgenzio nferifea , che la medefima favola folle 
deferitta da Ariflofane , o fìa, fecondo altre ftaìnpe, Anllofante 
Ateneo, è credibile però, che quello Scrittore folle più moder- 
no d’Apulejo, dante 1’ ordine, col quale gli nomina tutti due. 
In quanto poi a i monumenti antichi , ne’ quali lì 4éde effigiata 
quella favola, come abbiamo detto, fono fre^Bentiffiini , e mol- 
ti cammei, ed intagli, che ce nc fono, per l’eccellenza del dife- 
gno , col quale lono condotti , moflrano di edere d’ una gran- 
diflima antichità , ma lòpr3 tutti il gruppo di marmo di Amo- 
re , e di Pliche della Galleria dell’ A. R. di Tofcana , per la 
perfettilfima maniera , e per 1’ eccellente difeg no , dà a divedere 
di edere di quei tempi, ne’ quali fommamente fiorì in Grecia la 
Sculturale così d’ una antichità molto confiderabile , ed avanti 
al principio degl’ Imperadori Romani, e molto prima d’ Apulejo, 
e degli altri fcrjtton. Da tutto ciò adunque io vopenfando, 
che intanto gli autori antichi non abbiano fatto menzione di 
quella favola, la quale, come li vede dalle fculture, era notilfi- 
ma, in quanto ella fòlle prefa, come io diceva, da i miflcrj oc- 
culti, mentre noi oderviamo, che gli fenttori più antichi erano 
molto ritenuti , e fuperfliziofi in propalarne i fegrcti , ma in quan- 
to agli fcrittori più moderni fi vede, che moiri di loro non eb- 
bero più queflo riguardo , anzi pare piuttoflo , che andallèro cercan- 
do di arricchire colla novità f opere loro, facendo pompa di por- 
ta- 
fili.}, mytboleg. 
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tare per erudizione le cofe facre più occulte , e più fegrete di 
varie nazioni; così Plutarco fcrifle liberamente d'Ilide, e di Or- 
ride , Luciano della Dea Siria , ed Apulejo anch’ egli propala 
molte cole d’ilide. Quanto poi a ibaflìrilievi, ed altri monumenti 
antichi , non ebbero occalione di aver quello riguardo , o folle , 
die le l'empiici figure non pocellèro ellere tanto facilmente cora- 
prefe, o perche rapprefentavano folamente i Sacerdoti, ed i Si- 
mulacri delle Pompe, o proceilioni fuperiliziofe , e folenni , che 
li potevano vedere da tutti , o perche anco quelle fculture foiic- 
ro fatte a principio per illare alcole, e celate ne’ Tempj, o per 
qualunque altra cagione , che noi non fappiamo. Tutte quelle 
riflelTioni ci fono lervite per conjcttara , che la noflra favola d’ 
Amore, e di Pliche lia tratta da qualcheduno degli arcani millerj 
della Gentilità; il che viepiù fi difeopre da ciò, che noi abbia- 
mo, che nella Città delle Tefpie di Beozia, oltre all’ adorarvilì 
in modo fpecialc Amore , cd oltre alle fèlle , ed a i giuochi 
(1), che ivi fe gli celebravano; vi erano anco i fegrcti millerj , 
e ciò ben li argomenta da Paufania (2) , il quale dopo aver par- 
lato lungamente d’ Amore , che s’ adorava in quella Città, e di 
alcuni ver.i delle iniziazioni , dice avere imparato dal Daduco , 
uno de’ Miniilri de’ Millerj, che era quegli, che portava la lam- 
pada, alcune cofe, che egli a bello lludio tralafcia di riferire, il 
che è un termine praticato dagli fcritcori più cauti, quando 6c- 
corre loro di accennare le cofe de’ millerj , il propalare le quali 
a i profani, e non iniziati, era da’ Gentili più fuperlliztolì , gran- 
didimo facrilegio riputato, E forfè potrebbe edere , che tutta 

S uelta favola di Amore , e di Pliche forte il fuggetto de’ mi— 
erj d’ Amore, che li celebravano nelle Tefpie, o almeno d’al- 
tri d’altro paefe, ne’ quali, come folevano fare dell’ altre Morie 
fa votole degli Dei, avranno fatto vedere le nozze d’ Amore , e di 
Pliche, ed 1 varj accidenti accaduti a i medefìmì in forma di rap- 
prefentazionc , alla quale ammerti non erano, fe non gl’iniziati, e 
fblo alla fine facevano come una procelfione compolla di varj 
fimulacri, e fimboli, e facerdoti, e perfone traveilite alla foggia 
degli Dei, la quale i Gencili chiamavano Pompa , che li poteva 
vedere dal popolo, e da coloro ancora, che non fodero iniziati, 
che profani li chiamavano. Una di quelle pompe, pare che ila 

Bb 2 rap- 

[13 Paaf L. s>. p. 588. Plutarco nel principio dell' Amatorio . Scol. di Pindar 4 
elimp. od. 7. Euftazio Iliad , u. Ateneo L. acuì. c. 4. (»)Panf,L.g. 
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rapprei'entata , o imitata in quel cammeo già del Conte d’ Aron- 
del» ora del Signor Cavaliere Germano di Londra, pubblicato 
già dallo Sponio (i) , in cui vi fono efprelTi Amore , e Pliche 
velati, e congiunti in matrimonio, e condotti da alcuni Genj; 
jl lavoro di quello cammeo è di tal perfezione , che come era 
1’ antico ufo, vi fi legge in Greco il nome dello Scultore Tri- 
fone , 

Noi abbiamo fin qui ragionato generalmente dell’origine del- 
la favola d’ Amore , e di Pliche , per venire addio alla fpecialc 
illudrazione delle figure del noitro vetro ; ci li prefenta prima 
d’ ogni altra cofa avanti agli occhi la Pliche fornita d’ ali alle 
fpalle, la quale rapprefentando ella, come accennammo a prin- 
cipio l’anima, bene fe le convengono, mentre i Gentili fuppo- 
fero 1’ anime alate , onde fecondo che riferifee Porfirio fopra 1’ 
Antro delle Ninfe, antichiflimamente le loievano chiamare api, 
ed i Caldei fpecialmente, come fi può vedere in Plello nel Com- 
pendio della loro dottrina, crederono, che l' anime fodero crea- 
te coll’ alie , e che cafcando loro , venidero altresi a calcare le 
anime , e ad unirli , e mefcolarfi nella materia ( 2 ) . Il medelimo 
fiferifee Platone, il quale, particolarmente nel Fedro, tocca un 
opinione, che può fervire di qualche fpiegazione aquedovetro, 
mentre dimodralaconneflione, ed unione d’ Amore coll’Anima, 
difccndo, che ella cosìfpogliata dell’ ali, nel vedere qualche bel- 
lezza, di nuovo le rinalcono; ben comprendendoli, che e’ vo- 
levano, che Amore fude quello, che ferviva all’Anima di guida 
in ogni dato , che ella li trovade , per facilitarle il fuo ritorno 
* all’ origine primiera. I pochi lcrittori però , che parlano della 
favola di Pliche non dicono, che ella avelie 1’ ali, ed i Platoni- 
ci , ed i Caldei riferiti di fopra, che fecero alate le Anime, non 
vengono al particolare, che 1’ ali fodero di farfalla, come ha la 
Pliche in quello vetro , e fi può odervare in infiniti altri antichi 
monumenti . Queda tal forta d’ ali benidimo fe le convengono, 
c la ragione pofeia di ciò li è, che tanto l’Anima (?) , quanto 
la farfalla ( 4 ) li chiamarono da’ Greci r; e perche per efpri- 
mere il giro dell’ anime, che intendevano di rapprefentarc, non 
fi poteva trovare un fimbolo più adeguato di quedo piccolo in- 
fet- 
ti Sport. Mi fieli, fett. i; art. ?. ( i ) Vedi S. Gregorio Niffeno deW Anima , e 
della Refnrrezione T . J. p. ìjj. (5] Platone nel Grati lo . Plutarco nelle Contra- 
dizioni delli Stoici p. 1051. (4] Ariflotile nell' JJloria degli Animali L. 5. 

f.ip. Plutarco fimpof h. 2. probi. 3. Eficbio . 
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Tetto, il quale in un certo modo, non altrimenti, che 1’ anima 
prova più ilari , mentre racchiudendoli verme nel bozzolo , n’ efee 
poi cangiato in un volatile, onde negli antichi monumenti, per 
rappreientare 1’ anima, non foto s’ incontra efpreila una fanciul- 
la alata, quale è la nollra, ma fovente ancora la lòia farfalla: e 
quindi il nofìro fublimifTimo Poeta ( 1 ) 1’ applicò alia vita nuo- 
va , e beata , alla quale palfar deono 1’ anime noftre dopo la 
morte; • 

Non v' accorgete voi, che noi fiam vermi 

Nati a formar f angelica farfalla ? 

Che poi i Gentili autori di quella favola , e fondatori de’ mi- 
flerj di Pliche, che noi dicevamo; nella Pfiche coll’ ali di farfal- 
la, voleifero rapprefentar l’anima, ed avellerò ancor elfi per il'co- 
po 1 ’ antica filolòfia, ed il palfaggio , e giro dell’ anime, ben fi 
ricava dal balforilicvo di quel fcpolcro, che fi conferva in Ro- 
ma nella Villa Panfilia , c di cui abbiamo parlato di fopra, il 
quale è inferito nc’ bafiirilievi dati fuori dal Signor Giovan Do- 
menico de’ Rolli al num. 66. e 67 , in efTo fi vede, che Minerva 
pone in capo all’ uomo fabbricato da Prometeo l’anima [ 2 ] in for- 
ma d’ una farfalla; in un altro luogo fatto vi è per terra un ca- 
davero , ed il medefimo infetto , che vola via ; ed altrove un 
Mercurio , che conduce all’ Inferno un’ anima in figura di gio- 
vanotta , coll’ ali di farfalla. Nel fepolcro poi , di cui riporta la 
figura intera lo Sponio ( 3 ) , vi è fcolpito uno fcheletro, ed una 
farfalla, che vola, ed un altra ve n’ è, che è prefa, e tenuta in 
bocca da un uccello , per denotar forfè il male , che portò via 
quella fanciulla, che era ivi fcppellita, e più chiaramente in quel- 
la Intenzione di Marco Porcio ( 4 ) , li chiama 1’ anima papilio- 
ne, o farfalla : H&redìbus mando edam cinere ut ...... . volitet 

meus ebrius pupillo , tfyc , e iòvcntc negli antichi fepolcri fi ve- 
de la flefia Pliche, la quale col fuo Amore fi va fpallando in va- 
ri ameni divertimenti negli Elifi, o nell’ acque dell’Oceano, do- 
ve gli antichi gli collocarono , or nell’ andare in barca a pefea- 
re, or fonando le tibie, ed altri inftrumenti, conforme mi ri- 
cordo d’ aver veduto in un fcpolcro nel Cortile de' Signori Bu- 
ratti [s] di Roma , ed in altri antichi frammenti . 


(1) Dante nel Purgatorio L. x. [2] Vedi Igino nelle Favole e. 141. (?) Mifcell. 
antiq. art. 5. ». j. [4] Gruferò inter bifpanica p.xiu. ». 17, [j] b il mede- 
fimo di quello portato dal Fabretti e. 5. p. 382. ». 20 6, 
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Nel noflro vetro dunque 1 ’ artefice , feguitando gli Autori di 
quella favola , i quali confufero , e corroppero colle menzogne 
la bella, ed antica tradizione dell’ immaterialità , ed immortalità 
dell’anima nollra, ha voluto rapprefencare le nozze d’ Amore, c 
di Pliche, cioè d’amore, e dell’anima di già fieparata , e divenuta 
in un certo modo volatile, argomentando quei Gentili colla de- 
bolezza, e ofeurità dell’intelletto loro, che cifendo ella in quella 
vita, quell’amore inlèritole verfo le intellettuali bellezze, non il 
potefle bene unire alla medelìma , trovandoli ella avvinta alle 
membra, nelle quali immerl'a, ne (ente folamente alcuni deboli 
moti guadi , e corrotti ; ma fi uniffe perfettamente 1 ’ anima ad 
amore, dopo la morte, e ne i favoloiìÉlifi, fciolta che ella folle, 
c libera dal groflo, e material velame del corpo . Per legno del- 
le medefime nozze , fi vede accanto alla Spola lo fpecchio , il 
quale, come fi ritrae da Artemidoro (1} , fu iimbolo ad effe al- 
lufivo, come quello che è infirumento particolare delle donne , 
fpeciaimente delle fpofe(2), e che li comprendeva fono la gene- 
ralità dei mondo muliebre (3) . Lo fpecchio è di figura rotonda, 
poiché anticamente fi folevano fare di quella forma , deducen- 
ii ciò da alcuni dittici riferiti nella raccolta degli Epigrammi, e 
Poemetti antichi ftampata in Parigi 1 ’ anno 1590. (4) , c da Ari- 
ftofane riferito da Suida (5) , e quindi è, che offendo attribuito 
fpeciaimente lo fpecchio a Venere , fi o (ferva ne’ baffìn lievi an- 
tichi , e nelle gioje intagliate, che quella Dea , o pure uno degli 
Amori di fuo corteggio ne fogliono avere uno in mano di figu- 
ra rotonda [<s] ; onde alcuni hanno creduto , che il carattere ,0 
la cifra Allronomica denotante il pianeta di Venere , altro non 
fia, che uno fpecchio tondo (7); quantunque il Salmafio ( 8 ) con 
molta ragione creda, che fia una lèmplice abbreviatura prela dal- 
la prima lettera della voce póaripopoe , nome, con cui i Greci lo- 
levano chiamare quella lidia . Simili fpccchi fono flati ollerva- 
ti da me in mano a certe figure di donne in alcuni vali Etrufchi 

nella 


(i) L. 2. t. 7. (i) Antoni, td fat. vii . Seff. p. Ì71. f j ] Ulpian. riferito nella t. 
17, L. 54. Tit. ». Z )D. Pompon, nella l. ai. L. 54. Tit. 1. Z>D. Polluce L. 7. 
c. 2J. I. 10. c. jg. (4) Epigrammata , ir Toematia vetera L.g.p. 161. Ap~ 
pendix V ir gii. ex edit.Undenbrucb. p. 1 66. [5] Snida alla parola 
yw*l, e ùopSav. (6) Admiranda Rdm. Antiq n 30. (7) Scalig. /opra il L. 1 . 
di Alanti, p, j6. (8) Salma j. fopra Solino p. 874. 
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nella Galleria di S. A. R. Ed uno fpecchio, altresì tondo, fi è 
quello, in cui è ferina una Intenzione d’ una tal Petilia, ftam- 
paca dal Signor Abate Vignoli, alla fine delle lue Inscrizioni re- 
iette. Nell’ Mufeo dell’ Lnuncntilfimo Signor Cardinale Gafpa- 
ro di Carpegna vi è uno di quelli fpecchi tondi, ed uno ne ho 
veduto qui in Firenze nel Mul’eo de’ Signori Conti della Ghe- 
rardel'ca , e fono di metallo bianco , come gli iòlevano fare , 
conforme ho notato altrove [i] . A tempo de’ nollri maggio- 
ri ancora fi collumava una tal hgura negli fpecchi , avendotene 
un rifcontro dalie ftatue , e pitture , che rapprefentano la virtù 
della Prudenza, fatte dopo la refiaurazione dell’ arti , ed etlendo- 
cene anche dell’ altre riprove (2). 

La Pliche della noflra figura tiene un piccol panno , il qHale 
farà fiato forfè quello, che avrà Servito per flamine, folito met- 
terli in capo agli Spoli, conforme fi vede, per parlare dell’ iftef- 
Amore, e Pliche, nella gioja porrata dallo Sponio , e fi è rife- 
rita di fopra ; è adornato quello piccolo panno verfo 1’ eftremità 
d’ una ftrifeia di porpora , avendo avuto in coflume gli antichi 
di adornarne, non Solo le tuniche, e tutte 1 ’ altre forte di vefti, 
ma ancora i piccoli panni, e ciò fi può vedere nelRubcnio neh 
la l'uà Opera De re vejitaria. 

Si vedono al braccio deftro di Pliche due cerchietti , uno nel- 
la parte fuperiore del braccio , ed uno al polfo ; quello fu un or- 
namento delle donne anco ne’ tempi più antichi [3]; fi chiama- 
vano quelli cerchi con varj nomi, cioè armille, cerchi, Spinte- 
rj, Ipuali , delirali, deflrocherit , defirarioli , brachiali , pfelli, pe- 
riochi, pericarpi, chledoni, amfoidi, viriole, e con altri nomi 
da vederli in Polluce (4) , e Specialmente in Tommalo Bartoli- 
ni nel Trattato , che egli ne fa; parte de’ quali furono così de- 
nominati dal luogo , dove fi portavano , e parte dalia forma , e 
materia, di cui erano fatte 1’ armille, o gli ornamenti, che ave- 
vano. Io ho oflervato quelle armille in varie pitture antiche; 
1 ’ Antitrite cavata da una miniatura del Diofconde della Biblio- 
teca Cefarea (5) ne ha una di perle , liceome fono ornate delle 
medesime, ma di puro metallo le Seguenti deità , cioè Giunone 


(») Oflirv. a' Mtdagl- p ;to. ( il Canti citrnafcial c antico de' Lanzi Intaglia- 
tari di tignarne p. 145. ecan. degli fpecehiai p. 417. ( })Genef. c.xxiv. ». 58. 
Ifd. e.j. (4) L.f. ». 99. (s)appr. il Lamberto T. 6 . vedi Tom. Bettolini , 
che ne porta una ftatua p. J 6* 
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hel Virgilio più antico della Vaticana alla pagina 34. ed alla pa- 
gina*^. le Ninfe, che rapiicono Ila nella Tavola VII, cTavolaXjL 
del fepolcro de’Naloni, e quelle forfè della palude Tritonia nella 
Tavola IX. dei medelìmo ìcpolcro ; V enere , ed altre Ninfe nella Ta- 
vola IH, ed alcune, che badano, nella Tavola V. delle pitcure tro- 
vate alle Terme di Tito intagliate da Pietro Santi Bartoli; e final- 
mente le tre Grazie nel vetro fiampato da Monfignor l abrctti ( 1 ) , 
le quali ancora hanno i cerchietti a i piedi, come glihalanoflra 
Pliche nel vetro prefente, con quella piccola differenza, che qui 
la Pliche ne ha due . Quelli cerchi de’ piedi furono ancor elfi 
antichilfimamentc in uio [2] , e fi chiamavano perijcehdes (3) ; 
S. Cipriano, e S. Clemente Alell'andrino gli denominano legami 
d’ oro de’ piedi (4J , ficcome S. Gregorio Nazianzeno [5] chia- 
ma non tanto l’armille delle braccia, quanto i cerchi delie gam- 
be, di cui fi dovevano ornare tuttavia in quei tempi le donne , 
lacci , 0 legami d' oro. Quelle armille appartengono ancor elle 
alle nozze , e ciò fi può ampiamente vedere nd medelìmo Bar- 
tolini al §. 6 . 

. La pianta, ed erba, che è dietro ad Amore , e vicina al tur- 
caflò, ed arco, che fono 1’ armi fuc, potrebbe edere una fpccie 
di verbena , la quale farebbe pur cofa conveniente alle nozze , 
cllendoche fi Colevano di quell’ erba coronare gli Spofi (d) , per 
la ragione , che quella pianta nafee intorno a i muri , ed è , per 
così dire , cafereccia , come dorerebbe elfere la moglie * onde 
perciò fra 1’ altre lodi, che in una lnfcrizione negli QrtiGiufti- 
niani di Roma fi danno ad una tale Amimone , li chiama gra- 
ziofarocnte: domiseda( 7 )ì può anco effer mefla accanto ad amo- 
re la verbena , perche era pianta confecrata a Venere [8j. Pau- 
fania parlando d’ un tempio della della Venere in Sicione (9) , 
dice, che in un cortile, che era nel recinto, vi nafeeva un’ erba , 
che non faceva altrove, e la chiama pederote , come fono chia- 
mate alcune altre erbe , la quale era facra , e fra le altre fi con- 


(!)<■• 7- P- J17- d*U Inferi, (i) Numer, e. 31. n. 50. Ifc. 5 n. io. f 3) Gio- 
venal.Sat. 6. Tertnll. ad Uxorem L.t. c. 1 3. lpdo r . L. 1 9 c. 31 . Glof ant. 
(4) s - C'P r iano de kabita l'irg. p. 101. Clem. AleXand. Pedag. L. t. c. xn. 
(^Contro le donne, che p adornano , e ne’ Jambi Jambo li. f 6 j Pefto in Corolla • 
[7] t’PprelJo lo Éponio Mifcell, Set 7. 4. p. 151. da' Greci fi dà alla buona doma P 
attributo ìiKOVfoi Guardacafa . [ 8 ] Un Poeta antico Greco , che parla d' altn- 
• ne piante dedicate agli Dei dopo Diofcoride della pampa <P lAldo del a s »S. 

«I (■ nEPICTEPAI f. 2 } 1. (p) L. ì . p, 103 , - 
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divano con quella, e li cuocevano le vittime, ed aveva le foglie 
limili alla quercia > un poco maggiori di quelle del leccio -, la 
pianta del nodro vetro ne ha molta limilitudine, onde potrebbe 
ella edere cofa propria non folo di Venere, ma anco d’ Amore . 

La medelima però, e lpccialmente 1’ altra pianta più piccola , 
la quale ha il fior rodo , podbno ancora edervi mede dall’ artefi- 
ce per dinotare gli Elisj , dove dopo la feparazione dell’ anima 
dal corpo fupponevano, che fodero celebrate quelle nozze , ve- 
nendo deferitti gli Elisj da’ poeti , come luoghi ameni, ed ab- 
belliti di fiori («). 

Veduto che abbiamo il lignificato della favola rapprefentata 
in quello vetro , è oramai tempo di padare alle lettere , che vi 
fono fcrittc: anima dvlcis frvamvr nos sine bile zeses . Non pa- 
re dal coilume molto frequente , e di cui tante volte fi è parla- 
to di fopra , che vi poda edere dubbio , che in quelle parole 
non fi contenga un acclamazione conviviale mettavi dall’ ar- 
tefice per imitazione di quelle, che ne’ conviti nuziali fi faranno 
fatte dallo fpofo alla fpol'a , o negli altri conviti ad altre perfo- 
ne; ed a chiunque appartengano , fi feorge anche qui il genio 
de’ Gentili dell’ invitarli alle delizie colla coniìderazione della 
morte, giacche abbiamo veduto, che la favola qui dipinta per 
contenere il circuito dell’ anime , e fuppor 1’ anima fciolta di già 
dal corpo, era colà appartenente a’ defunti, ed allo dato dell* 
anime negli Elisj , e però ipedò rapprefentata ne’ farcofagi de’ 
Gentili} e par, che il pittore abbia voluto elprimere il fentimen- 
to gentilefeo di Tibullo (i) : 

Intere a cium fata finunt fin gomiti amor et, 
fam veniet tenebris mors adoperta caput , 
e l’altro portato da Perdio (?) : 

Indulge genio : capiamo! dulcia, tioflrum efl 
Quod vivitf cinti, & manes & fabula fies. ^ 

Il codurne di chiamarfi da’ Gentili anima le perfone , che ama-, 
vano, fa vedere la dima, che naturalmente 1’ uomo, anche nelle 
tenebre della gentilità, fempre ha fatto dell’ eccellenza dell’ani- 
ma fopra del corpo , denominando 1’ oggetto amato dalla cofa 
più (limabile , che in edo riconofce, rallegrandofi Tamar proprio 
nel rammemorarli nel medefimo tempo della parte più eccellen- 
te, che lìa nell’ amato, e di cui fi vede podeditore . 

e® jl’c& 

(i) Pini Olimp. Ode {i, (tj ti ballo L. I.J tUg. i. [j] Ptrfp Sai, f, v. ijl. 
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c L’ dprelfione poi : Anima Auleti : in quello luogo viene forfè fpie- 
gata da ciò, che dice Servio fopra il verfo 3 18< del Libro 4. dell’ 
Eneide: Quia atnautes amores fuos Aulita fùa dicunt; e per pre- 
fagfo, e dclideno , che nel corto della vita non follerò mai per 
miòr'gere diflenfioni fra gli fpofi , ma bensì fempre continuare 
unaindiflolubile concordia, di cuifoforfc inco iimbok),e buon 
augurio hrftretta, e perfetra, t perpetua congiunzione d’ amo- 
re , e délf anima , fi dice : fruamur ms fine bile , che è una cofa 
Vicini affai a ciò che fi legge iti molte Infctizioni, d’ eller vifluti 
j coniugi: fine lillà querela , fine ullà lite ( i),fine ttllà di/cordià 
(i) fitte ittjurtà(ì) , / tue eotttume/id [4], ò pure: Dequambtl dolui 
thfi morte (5) , de qua nibil qtteror ( 6 ) , ed irtlìno : nunquam ma- 
rito fitto ma!edtxit\y] . E che della parola di bile, in cambio d'ira, 
o fdegno fe ne ferviirero i Latini , ne abbiamo 1 ’ efempio negli 
autori , ficcome i Greci fi lervirono per un medefimo lignificato 
defla parola, x ù} ì » e fpecialmcotc fi vede in quella Iscrizione 

riportata dal Grutero (») . 

• r v ^ o , £‘ocl £ÌI& olov ' 


.) r.i.i.- 
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e quel Sincrazio nell’ Inflizione da nói riferita in occafione 
della parola refrigerio : Peto aeco Syncrattus . a bobit . ttnibeffit 1 
foda/is . ut .fette . bile .refrigeretis Syncratiorum -, onde Celio Au- 
reliano [9]': Tullius atram bilem dixit véluti altam iràcttndiam . 1 

Quelle acclamazioni, dome abbiamo veduto, molte volte fon 
indie fengà unione di un fenfo medefimo, e per dir così, fénza 

— :ri • 1 • con* - 1 


.) 0 


* I ■ \ 

(1) Fabrer. C. a. ptg. 95, (a) tntà. e. 4. p. >8o. (3) tutti, t. 4. p. 309. (.Sari. 

* • a ... r .1 t ^ . ... t*\ t + . a r_v t . . 


t.ì.p.i *J. [5] med.t.4, (6) mti. t. 4. f . 1 s 3. | 

(8)Gr»/.j>. 1040, ».'3. [9] TtrekirUm p*f. ù.i.t. 6, ' 


il] "ed. r. 4. 9. 314. 
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conneflione d’ una coli’ altra , perche fi dovevano profferire in 
tal manierale confegucntemente nella medefima forma erano 
imitate , e polle dagli artefici in quelli bicchieri , e quindi nel 
nollro vetro dopo la prima acclamazione -.anima dvlcis frvamvr 
nos siNE bile, vi è quell' altra* zeses. 

11 mefcolare fra 1’ altre parole latine quella parola Greca, c 
1’ averla fcritta con carattere Romano , liccome fi dee dire d' al- 
tre limili, che limono vedute, e fi vedranno in quelli vetri , fpe- 
cialmente nella Figura 2 . della Tavola XXV11, e Figura pari- 
mente 2 . della Tavola XXIX; io vo penfando che lia provenu- 
ta dal grande, e continuo, e comune ufo , che nelle Città La- 
tine, e nelle Colonie vi doveva edere, anco nel Popolo, della 
Lingua Greca , a cagione forfè di molti profeliòri , ed ar- 
tefici di quella nazione, che fodero fparli da per tutto; quindi 
è , che li vedono delle Infcrizioni Greche antiche anche di Gen- 
tili ,con caratteri Latini, c le ne può aver J’efempio in Monili 
gnor Fabretti fi}; e pel contrario lopra ( 2 ). abbiamo portato 
un Infcrizionc Latina lcritta con caratteri Greci , c ciò per la 
medefima cagione dell’ ufo p ronfi fcuo, che li era introdotto di 
quelle due lingue; ed c fpeciale , che in certi vedi medi lotto 
un Inlcriziooe d’ un.ral Q^Cecilio apprellò il Fabretti ( 3 ) , il 
Poeta per comodo del verfo fi ferve di quello cotlumo, ponen- 
dovi la parola Ja in vece di Viola: 

Cui precor ut cinerei fint ja fintque rofe . 

• OH» pò* nel nollro veltro quel zeses, ed in altri pie zeses . 
trattandoli d’ acclamazioni convivali , poffono edere fiate intro- 
dotte nell’ ufo per un certo vezzo, confueto ancora ne’ tempi 
noftri, d’ adoperare talora , ed inferire ne’ difcorli familiari, ed 
aftettuofi, qualche parola di lingua forefiiern, e predominante , 
il qual coftume tacciato fudal Satirico (4) nelle donne Romane, 
le quali fi credevano d’ apparire più fpiritofe, coll’ andar mefeo- 
lando di tanto in tanto delle parole Greche ne’ loro difcorli: 

, C c 2 Nam J ' 

[1] C-6. p-+6t. e e ■ 8. p. qig. Sport Mificell. fie8 io. n no* (2) Oflbrv. alla 
Fig. 1. f av.f'II. Vedi fimili Infcrizioni anco de' gentili appr. il Fabr. c. vi. 
p. 390. e ale via. p. syy.Grut. p. 1044. io - Arringb. L. i. c. 2*. T. 1. p- 337. 
Specialm. il Reine fio nota q-rejla mefcolanza in una fola Infcrizionc ciaf, a-i n.it, 
clafxnt. ».i. Clafixiv. n. 30. Claf.xx. ». 90 [ t ] C. tv. P.24S (4) Giovenale 
fiat, v 1 . Quell' ufo iHeffio apparifee da Lucrezio L. 4. dove apporta varj fo- 
prannomi di donne prefi dal Greco , e forfè da Marziale L.i. epigr ■ 4. e epigr» 
67. e L.fr.efigr.afi. 
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Nam quid rancidiue, qmm quod non Je putat ulla 
Formò/ am, nifi qua de Tujcd Gracula facla ejl , 

De Sulmonen/i mera Cecropie ? otnnta gracè , 

Cum Jit turpe magie notine nefare latine . 

Hoc Sermone pavent , hoc ir am , gaudio , curar, 

Hoc cuutìa eff'undunt animi Jecreta: quid ultra? 

donee tamen ifta puelhe: 

Tu ne edam, quatti jextus , & odoge/imue annue 
Puljat, adhuc gracè? non eft bic Jermo pudica t 
In vetu/d quottes Iafcivum interventi illud, 

Zuh 1 tu) • 

Anzi fu queft’ ufo di mefcolare ne’ ragionamenti per vezzo le 
parole Greche, tanto frequente, che fi vede , che fu praticato iniino 
da’ Crifiiani , poiché negli Atti delle Sante Perpetua , e Felicita (1) 
fi legge che il Pallore in unavilione dice a Santa Perpetua : ( Be. 
ne veniftì tecnon, cioè Fi Ha. 

Che poi folle folito ne’ conviti al bere , che e’ facevano di 
acclamare: vivas , viva , fi cava da Dione, o fuo Epitomatore 
Xifilino in Comodo, il quale Imperadore, ellendo nel teatro, e 
bevendo pel gran caldo, il popolo gridò : ttfruat , vivae , benché vo- 
leilero intendere quella parola in lento contrario ( z) ; e nota Dio- 
ne , che quello viva per lieto augurio fi foleva dire ne’ conviti. 

Specialmente però con quella voce, zeses , intendevano non tan- 
to d’ augurare lunga vita , quanto ancora s’ invitavano a darli 
bel tempo, poiché vivere per un certo ufo voleva lignificare an- 
cora menar vita lieta, attendere a i piaceri , e fpecialmente a i 
conviti , onde Nonio (*). Vitulantee veteres gaudente! dixerunt , 
diflum a bona v : la commodo: fica ti qui nane eli in fummd la tùia, 
vivere cum didime ; così l’ Autore della Copa: 

More aurei n vellens, vivite, ait, venia . 

Catullo. 

Vivamue me a Leebia, atqtte ametnue . 

Petronio, 

Ergo vivamue , dtmi licet effe benè : 
e nel Frammento : Ergo , inquit , cum [damar noe morùuroe ejre, qua- 
re non vivamue? 

E Marziale (4) : 

Non eft, crede mibi, [ipientie dicere , vi vam : 

Sera nimie vita eri crasiina: vive badie . 

Ed 1 

(i) Tttnn.Ad./tnc.p.iT. (2) Soldanella parola ipun) ti*. (3) fa. [4] L.t.tp.iS. 
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Ed altrove (1): . 

Crai te viélurum , cras di eh Poflume fmper. 

E nelle Intenzioni antiche; Vixi dum vixi bene (2) : Amici dum 
vivimus vivamus (3) ,e ; vita, dum vives , vive (4) ; ed erà un modo 
comune di dire appreilb i 1 popolo de’ Genti li , fecondo che riferifee 
Tertull iano (s): Cumajunt: mortuum , quod mortuum vive dum 
vivis ,ò" pofimortem omnia finiunt. Ma quel che è più deplorabile, 
adoperavano fomigiianti eiprelfioni anche i cattivi Cnftiani : così 
quella Vedova non buona, e feduttrice introdotta da S. Girola- 
mo (6) : mi fella rebus tuis ut ere, & vive dum vivis, & numquid 
filiis ttùs rejervas? I Greci ancora pigliavano nel medelìmo len- 
to il loro; vivi , e ciò li vede in quel diftico inferito nell* 
Antologia (7) , dove il Poeta fcherzando fopra le lettere , che 
notavano i numeri dell’ ore negli oriuoli a Iole , de’ quali con 
tali lettere greche ne ho veduti in Roma, dice che per le lette- 
re delle prime fei ore fi avvcrtifce 1’ uomo a badare a i negozj, 
ma le lettere feguenti : ZH&l , che notano le vi 1 , vii 1 , ik , 
e x ore dopo mezzo giorno, dicono vivi , e (Tendo il tempo del 
cibo, perche, come nota ilBrodeo: , lignifica ancora il proc- 

curare le cofe fpettanti al mantenimento della vita. 

In quelli vetri è fcritto : zeses , che è il £#>•>>< del modoconiun- 
tivo, onde in Latino in alcuni de’ nollri bicchieri fi trova fcrit- 
to: vivas, e non nel modo imperativo , c ciò viene fpiegato da 
Servio (8); IUud qusritur , utrum vive aa vivas, ideft utrum per 
imperativum , an per optativum , dicere debeamus, ér confini dici 
melìtts per optativum , optari enim pofuut , non imperari bona , ve/ 
adverfa . E' probabile ancora , che folle un parlar tronco , e vi 
fi fottintendeffe: cura ut vivas, o cola limile. 

Siccome col zbses ne’ conviti venivano ad invitare a darli bel 
tempo, e fpecialmente a mangiare, nella medeltma maniera in- 
vitavano a bere con quella parola parimente greca fcritta pure 

in 

[1] £. ?. ep. 59. (1) Gruter. p. 741. ». 7. h) med. p. fio?. ». 7. {^]appreffi 
il medefimo Gruferò p. 771. ». a. f Infcrizioue i fatta da un tal Claudio Tro- 
culo per fe , e per la moglie, eflendo tutti due vivi , «ita dum vives vive, 
font parole affé! tuo fe dette alla moglie , e la prima di effe vita i pofia per 
mea vita, amata, e fi trova in Properzio L. 1. Eleg. j. fj] de Refurr.eartt. 
c. 3. p. 317. [6] Epifl. [7) L. 1. r.91. epig. 1. Vedi CaUifirato apprefio 
Ateneo L. 1. (. 10. 'Platone comico appreffo Ateneo L. 7. c. 3. e Soflocbe , e A- 
pollodoro Cariflio apprefio il meiefimo , ficcarne tAnaxandride riferito dalla 
fie/fo Ateneo nel L. 14. C.rj. (SJ f. ye£n. n, 47. 
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in caratteri latini: pie, onde in quelli vetri noi abbiamo tante 
valte veduto: pie zeses ,bevi, viva, e nel fopramentovato vetro 
delie tre Grazie èfcritto nel numero del p iù : piete zesete, xfcrs 
Zfailt: bibite, vivatis, come ancora fi legge nel medelimo vetro: 
multis annis vivatis : nell’ Epigramma d’Agazia (1) li allude a 
quello coilume invitandoli a bere un vecchio: 1* yifw, *j 
bevi vecchio, e vivi. Quella acclamazione: bevi, viva, è imitata 
da un antico Poeta inferito nel Libro degli Epigrammi, c Poe- 
metti antichi alla p.484. alla fine, fra i tralafciati ; 

Dulcis amice bibas gratanter numera Bacchi , 

Si vivas , tot tini dulcis amice bibas . 
e fembra , che Antifanc apprclìo Ateneo (1) avelie in mente 
quello ili elio coilume di unire inlicme nelle acclamazioni con- 
viviali il x 7 i , e io Zwnit , quando in una fua commedia doman- 
da uno rò òe èrre ri tqr. il vivere dimmi che coja è? rifpon* 
de P altro: rò ri'w, lyu : il bere, dico io. 

Giacche noi abbiamo citato il vetro delle tre Grazie , e per- 
che è cofa fpettante alle pitture antiche de' vetri , non voglio 
tralafciare di fare avvertire, che in quel vetro quelle tre Dee li 
chiamano Gelalia, Lecori, cComalìa, quando i nomi delle Gra- 
zie riferiti comunemente dagli autori più clalfici, fono Talia, 
Eufroline, e Aglaja, fecondo che fi cava dalla Teogonia d’Elio- 
do, e dall’ autore degli Inni attribuiti ad Orfeo; Io credo, che 
ciò provenga dall’ avere gli antichi riconofciute due forte di 
Grazie , e che quelle degli autori tollero numi appartenenti alla 
campagna , onde talora lì vedono effigiate con delle fpighe , ed 
i loro nomi, come bene ollerva Natal Conti (3), li nferifeono 
alla mefle, verdura, e frefehezza degli alberi, allo fplendore, ed 
allegrezza, che provengono agli uomini dalla cultura de’ campi, 
e dall’ ubertà ; quelle Grazie poi , che fono efprclle in quello 
vetro , fono forfè altre appartenenti a Vedere , ed alla bellezza 
muliebre , onde i loro nomi lignificano ridente, lucida bellezza 
(credendo che Lecoris polla efler niellò per Lycoris ) e allegria de’ 
Conviti, ed hanno nelle mani alcune corone . 


. • J . * “ V ’ • • » ' 

I V . • " i i V . * . • . ' . . 

TA- 

(1 )Antolog. L. x. c. 17. f/>. ai. [i] Atto- L. i, (j) Mytbolog. £.4. r.jj. 
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L E tre monete dipinte in quello vetro , fono fatte quali nella 
maniera detta che (i vedono nelle medaglie, ora fotto no* 
me d’ Equità , ora fotto il loro nome di Moneta , delle quali ho 
parlato lungamente nelle mie Ottervazioni a i medaglioni (i) » 
ove io dico efler quelle fatte in numero di tre, per li tre metalli 
principali , ne’ quali fi battevano , e come quella di mezzo fi fo- 
ie va fare co* capelli legati in cima della tdfta, fecondo l’ufo del- 
le fanciulle, per efprimere la moneta d’ oro; qui fono tutte tre 
a un modo, e coll’acconciatura medelima da fanciulle, la quale 
potrebbe anche edere un ornamento folito metterli in capo alle 
deità , detto dagli eruditi tutu/o, perla fimilicudine di quello 
cosi detto, che portavano in capo alcuni Sacerdoti [ 2 ], Olfervo 
ancora nel meddimo luogo , che davano alle monete il cornu- 
copia per efprimere la felicità , che arreca a i popoli la buona 
moneta , e perche ella contiene in le medelima tutte le cofe ne- 
celfarie alla vita comoda, e felice dell’ uomo, lignificate nel cor- 
no, primo bicchiere , e ne i frutti , unico vitto degli antichi. La 
loro tunica fi vede qui adomata di due davi , o llrifcie di por- 
pora , cui 1’ artefice ha voluto diftingucre col color rotto dal re- 
tto della pittura , ohe è fatta al folito nell’ oro. A i piedi di- 
ciafeheduna vi è il conio della moneta, che fi fuol vedere in al-' 
tra forma in certe medagiiedi minima grandezza , battute circa 
i tempi di Claudio, e ciò per un fimbolo , e legno della carica’ 
de’ Triumviri monetali (j) , 

l danari, i quali pare che fieno fparfi pel campo del vetro, mi 
hanno fatto inclinare a credere, che quello bicchiere pofla olie- 
re flato fatto per uno di quei doni, che gli antichi chiamavano 
Xeni} , ed erano foliti mandarli agli amici ne'faturnah.ed inoc- 
cafjonc dell’ anno nuovo, mentre fi vedono limili denari effigia- 
ti in certe lucerne (4) , che fi folevano regalare in quell’ occalio- 
ne , Come fi ricava dalle infcrrzioni , che ivi fi leggono, le quali 
contengono un felice augurio dell’anno nuovo. 

. 1 - - - ' Le 

/ . .. • . . , 1 .V.:. :■ ./ :i 

li] OfierV. <t’ Medagl. p. »4«. (i) Far. LI. LA. Fefio, t Poeto v. Tutelo m 
Piaci ed. de prifeo fermone . [j] Appreso Fulvio Orfini in F umilio Annio , 
Aproni*. Nervi* , Sili 4. Si arili » -, ■ f Fole ria , -e urli' Aggiunte del Votino , ii % 
F amili* Rettitene , e g «beiti* . ( 4 ) Pietro Soli portoli delle Lucerne «etiche 
p. s.Fobret. e. f.p. joo. 
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Le parole, che vi fonofcricte: nvgas vivas , racchiudono in fe , 
ficco me io penip, due acclamazioni ; la prima: nvgas , par che di- 
ca al padrone, o a quello, a cui doveva regalarti il bicchiere , che 
dirai tutte le cole, c le ricchezze ideile, bagattelle, e nuge, co- 
me dicevano i Latini, e quali diccllè, fecondo la frale di Plauto 
0 ) , tutte le cofe cenfeas nvgas, che viene efprellp da Catullo in 
quell’ altra maniera. ) .. 

unius ejìimemns affa. 

Coll’ altra acclamazione : vivas , li eforta , e s’invita a vivere , cioè , 
come li è veduto di fopra , a darli bel tempo , e tutte inlieme 
vogliono dire ; (lima le cofe tutte di tiiun rilievo , ma attendi 
a vivere allegramente , giuda la celebre infcrizione polla fotto la 
ftatua di Sardanapalo , che dava in atto di fare uno feoppio col- 
le dita , c fotto fi leggeva: Mangia, bevi, giucca , e tutte le co- 
fe (hma come uno feoppio di ditai*] . ; 

Con quedofuppolto tali acclamazioni non farebbero prefe dal- 
le convivali, ma piuttodo fembrerebbero di quelle, che gli ar- 
tefici fervevano nell’ opere loro, o a nome proprio, e come 
dette a colui, pel quale fatta folle quella tal cola , o a nome di 
quello, dal quale dovevano eflèr poi regalate. Un acclamazione 
di quedo genere li è queda.- ivxjane vivas, la quale io già ledi 
in una fibula d’oro appredò il Sig. Marchefe Sigifmondo Raggi; 
ed in una corniola per incadrarfi in qualche collana , o anello, 
vidi ferino : vtere felix , formula ufata fpecialmentc da coloro, 
che confegnavano allo fpofo le figliuole ; ricavandoli ciò dalle 
parole, che fecondo $. Gregorio Turonenfe (}) , dille Tiberio a 
Alauricio, mentre gli diede fa figliuola, e l’Imperio: fit tibi Im- 
periutn meutn cvm hoc puelld conceffum, vtere ea felix. Onde in 
un antico diafpro verde predò il Sig. Abate Andreini penfo che 
fia ferina l’ ideila formula in tal guifa : yT v% , intorno alle figure d’ 
uno fppfo, e d’ una fpofa colie dcftre congiunte. In altre pietre 
intagliate hooflèrvato quede altre acclamazioni.- vibas lvxvbi 
homo bone: e XTNTIAaiaìn’H ArA©HfTXH; Quinti [liana buona 
anima , iq una corniola del Si g. Canonico Giufcppe Martelli ; ed in 
un cammeo di cpvnioj^ del §ig. Marghefc Riccardi da una parte è 
ferino : adeodate anastasia , e dall’ altra : postvmiani galla vi va- 
Tis,ed in altre vi li legge : ktpiE XAIPE Signore Dio vi Jalvi, o : KTPIA 
XA1PE, Signora Db vi (alvi, c: hospita felix vivas, e: vivas iM 

• ^ >• dE o 

(i) Plaut.it) Sticbo finta, ebe comincia Mercurius levi) , (z) Strabo» L. 14 .Afe. 
• »« L. mi, ir curi citati di fopra p. IJJ2.{3] Greg.Turont»- Ijhr. L. 6 .t,} o. 

Z ,l \ \ •* - • { t 
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deo , e *. vita tibi : tutte quattro riferite dallo Sponio(i). In 
un frammento d’ armilla di bronzo appreflò di me vi fonorimafe 
quelle lettere vbinvs vivatis, ed in una gemma inferita nella 
Raccolta d’ Infcrizioni antiche fatta da Fra Gio: Giocondo da 
Verona, la quale li trova manoferitta appreflb l’erudito Signor 
Cav. Anton Francefco Marmi allapag. 7. (1 legge : salvis avgvstis 
feux leonjdes. Vi fcolpivano talora parole d’affetto a nome di 
chi donava verfo la perfona amata, come farebbe : KAAH YTXH 
bell' anima: Xaipekaah, Dio ti /'alvi bella, e: maesi avgvri ani 
mea: tutte otiervate da me in varie pietre intagliate, e: tvmeà 
venvs, in un cammeo in corniola del Sig. Marchefe Ric- 
cardi , e ; <MlC mot eKANQ , mia luce Teano , e : pignvs amoris ha- 
bes, portate dallo Sponio (*), ed è fpeciale quella : valhat 
Q i'i ite ir (!) , che fi offèrva in alcuni figlili di mattoni» colla 
quale l’ artefice fa buono augurio a le medeiìmo . 

TAVOLA XXIX. FIGURA a. 

L A prefente Figura rapprefenta una piccola anfora , i di cui 
frammenti lì trovano apprelfo di me , e fu già data alla 
luce da Monfig. Fabretti nell’Opera delle fue Infcrizioni 
domcftiche [4]; ella è fatta di vetro turchino , e trafparente, ed 
è adornata di tre cavalli, e di alcune lettere, le quali dicono: 
vincenti pie zeses: Vincenzio bevi , viva : più fotto vi fono i no. 
mi di quei cavalli: aegis, tempejla, allufivo all’impeto del corfo: 
oikotmenh , mondo , per la fama fparfa del valore del cavallo per 
tutto il mondo, e: zep, zeffiro, nome adattatiffìmo alla velocità, 
onde Omero ( s) finfe, che quei vento folle flato padre de’ ca- 
valli d’ Achille, che fu imitato da Silio Italico (<S). E’ notabi- 
le la mefcolanza delie parole greche, ed anco di qualche lettera, 
del qual coflume fe n’ è parlato , e renduta qualche ragione 
di Copra; ed in oltre merita la fua refleffione quello, che eden, 
do il primo verfo fcritto a diritto, edal l'olito, il fecondo poi, 
che contiene il nome de’ cavalli viene , e fi legge da rovefeio. 
Chiamarono, come lì vede inPaufania 17 ] , quello modo di feri* 
vere dalla limilitudine dell’ arare de’ buoi, i quali 

D d fatto 

(1) Mijcell. feti. p.p. 1p7.fi] MifceU. fili, p.p.ipy, [3] Fabret.c 7. p. 517. 
[4] c. 4. p. 177. f?) Iliad. 16. [6] Sii ■ /tal- L. |S. [7] T'auf. L. 5. p- 

310. Vedi Eflchìo u.ftaHtfopqSlr, e. Sai da alla parola i xàSVtf&ev vipoc lfid, 
L. 6. e. 13. dice da quella ifltffa origine ejfer derivata a' Latini la voce ver- 
fus, che fa vedere , che auto appreflò di loro era anticamente un tal tofln- 
mt di fcrivere , 
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fatto un foggo, ricominciano 1' altro, voltandoti, e camminando 
a rovcfcio. Qui però non fi può dire totalmente, che l’ inlcri- 
zione di quello noftro vafo lia per appunto in quella maniera, 
mentre l’ ultimo nome, da cui comincercbbe il terzo vedo , do - 
vrebbe tornare ad effer fcritto a diritto come il primo. 

Piacerai qui ragionare qualche poco dell’ufo di fcrivere a ro- 
velcio di quello, che facciamo noi altri occidentali, cioè dalla 
'mano delira verfo la finiftra , confiderando Tempre la perfona, 
che feri ve, o riguarda, non la pietra, o la carta, in cui fieno fcrit- 
te le lettere. 1 ralafciando di difeorrere de’ Caldei, degli Ebrei , 
de’ Fenici, e degli Arabi, molte nazioni coftumarono di fcrivere in 
tal guifa , poiché così fecero gli Egizj , i Goti più antichi , e i noflri 
Etrufchi , ed i Greci ancora ; e in quanto a quelli , ciò fi vede 
in molte medaglie di Sicilia, e della Magna Grecia, di Lipari, 
e di Efefo [»] , ne lì dee credere errore lemplicementc del conio, 
in cui ciò, che per inavvertenza dell’artefice fia fcritto a diritto, 
viene poi impreifo a rovcfcio nella monetai imperocché di que- 
lle cosi fatte le ne trovano molte; onde non è facile a credere, 
che in turte vi lia corfo 1’ illefTo errore, e Paufania, oltre a ciò , 
che dal medefìmo fi è veduto poc’anzi , fa altrove menzione di 
trn inflizione d' una flatua fcritta a rovcfcio (*). E' verifimile 
«però che i Greci a principio, pigliando da’ Fenici le lettere, 
pigliafkro altresì ancora il modo medefìmo di fcriverlc, il quale 
poi fia fiato mutato prima, crederci io, nelle carte, per venire 
più a verfo alla mano il cominciare a fcrivere dalla parte finillra 
veriò le delira, e poi ne’ marmi ancora, e che non fia fucceduta 
^quella mutazione negli Orientali , per aver coftumato di fcrivere 
i vedi forfè di fu in giù, e a colonna, come tuttora colf umano 
i Cinefi, la qual varietà di fcrivere, e difiribuirc i verfi, par che 
polla edere fiata una delle cagioni, che molti caratteri fieno ve- 
nuti ad allontanarli dalla forma primiera de’ caratteri Fenici, e 
che quantunque nati tutti dall’ alfabeto di quella fola nazione, fi 
fieno venuti pofeia appoco appoco a far vari .c divedi fra di loro. 
Anco i nofiri amichi Toicani hanno fcritto a rovefcio 0), 

{ >er quanto fi può oflèrvarc nelle infcrizioni, che ci fono rima- 
e ; poiché vedendoli per altro che le lettere de’ medefimi riten- 
gono molto della forma delle greche, fi vede ancora dalla loro 

figli- 
li] Spanem. de Praflan. p. 9. e della mova edizione p. 1. p. 109. [ 2] Patf. 
l i p }} 8 . { 3 ) Vedi te coniature che porta Hamlommeo Macchioni nella 
dejcriztotte della famiglia Cilnea . p- 7. 
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figura, che vanno, e voltano verfo la parte finiftra. E ben vero* 
che io ho oftcrvato, che gli artefici nello (colpire quelle lettere^ 
qualche volta per venir loro ciò più a verfo, le cominciavano 
ad intagliare dalia mano finiftra, poiché io ho veduto in una 
infcrizione Ecrufca, che è in un mallo nc’ monti fopra S. An- 
drea a Morgiano in un luogo del Sig. Conte Cav. Ferrante Cap- 
poni, riportata già dal Reità ne’ fuoi Marchefi di Tofcana, che 
le lettere fino a un certo fegno fono eguali , equidiftanci , e ben 
difticribuite , ma verfo la fine del faflb , e dove è il princi- 
pio dell’ infcrizione fono aliai ftrette di figura, e di lpazio, 
temendo l’artefice , che gli mancalfe il luogo , che appun- 
to fìnifcc da quella parte ; io ho detto , che gli artefici co- 
sì faccflero qualche volta , perche in un lcpolcro , fra 
moltiifimi , che fi vedono per certe camere fotterranee , 
fcavatein una rupe intorno a Città Cade liana, per la medefuna 
ragione fi conofce , che lo (cultore ha cominciato ad intagliare 
le lettere, fecondo il modo di fcrivere de’ Tofcani, comincian- 
do dalla parte delira, e profeguendo verfo la (ànidra, edendovi 
alcune lettere alla fine de’ verfi più ftrette , e piu piccole aliai, 
e quello a cagione dell' accodarli verfo il bado della volta nel 
primo verfo, ed all’apertura del fepolcro, nel fecondo. Quelle 
però io ben vedo, che fon cafe molto incerte, ma io ho credu- 
to di non doverle tralafciare , perche trattandofi di lingua per- 
duta, tutto può efler utile, e (limabile; (iccotne noi vediamo , 
che ne’ principi delle faenze le cole , che quando le medefime 
fono nell’ auge, paflono fembrare ordinarie, e non s’ apprezza- 
no, quelle delle a fuo tempo meritarono lode, ed ammirazione, 
c furon forfè cagione de’ progredì dell’ arti , e della perfezione 
delle medefime, di cui ora ne godiamo i frutti . 

E v da ollervarfi addio il modo , c la maeftrìa , colla quale 
è lavorata quella piccola anfora. 1 cavalli , e le lettere lono 
incavate un poco nel vetro , e poi tutto, il lavoro doveva 
eiler ripieno col fuo fmalto di colori differenti ; lo fmaito 
ora è quafi tutto cafcato , in fuori d’ un poco di color gial- 
lo rimalo in qualcheduna delle lettere . In quella maniera fon 
fatti, come fi è detto a principio , molti de’ noftri vetri più di- 
fegnati , e più belli , e così ancora fon lavorati alcuni piatti di 
vetro , ornati di pefei ben coloriti di fmalto , e de’ quali feci 
menzione pelle Qllervazioni a’ Medaglioni (i); fi trovano pari- 

Dd z men- 

[ i ] Oflcrv. a' Me dagl. pref. p.xviu 
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mente certi piccoli pezzi di vetro di colore del lapillazulo , li- 
mili nella figura alle pietre intagliate , quando tondi , e quando 
ovati , i quali fono leggiermente incavati di foglie , e di fiori , 
e di uccelletti, e fono ripieni di fottiliffimi fili, e di laminctte 
d’oro, alla guifa de’ lavori , che fi foglion lare ne’ metalli alla 
damalchina ; io ne ho veduti de’ ripieni di fmalto , e dovevano 
fcrvire agii antichi, per adornare le collane , ed i vezzi, od al- 
tre cofe lbmiglianti. 

Quanto alla forma di quello vafetto, ha egli la figura delle 
anfore, o diote (i) così dette da i due manichi, o orecchi, che 
avevano ; onde quello vafetto per la fua piccolezza fi potrebbe 
chiamare tifi tpopla-m, informa (1) , e doveva elfer fatto per rappre» 
Tentate in piccolo , e per ifchcrzo , o balocco da fanciulli , 
uno di quei vali grandi ai terra cotta, ne’ quali avevano per co- 
fiume gli antichi di tenere il vino, o pure poteva iervire, cosi 
piccolo cernie c, per tenervi qualche liquore odorofo, e di prez- 
zo, ed ancora per bicchiere, a cui avellerò voluto dare quella fi- 
gura, giacche vi fi vede fontta la lolita acclamazione de’ conviti: 

PIE ZESES. 

In quanto all’ elTere quella piccola anfora fatta fenza piede non 
ci dee recar maraviglia, effendo fiato ciò talvolta cofiume pref- 
fo gli antichi; e noi vediamo nelle medaglie, e ne’ ballìrilievi , 
che i tripodi celebri degli Oracoli d’ Apollo, e di altri Dei, era- 
no vali rotondi , e lenza piede , e perciò foftenuti da un trep. 
piede, o tripode, il quale diede a’ medefimi la denominazione. 
Noi ricaviamo inoltre da Polluce, che molti vali erano fatti in 
tal maniera; poiché facendo quello fcrittore menzione d’ un 
certo vafo chiamato Plcmochoe, fcrive [?]*. E" un vafo di terra 
cotta, che non ha il fondo auzzo, ma largo, e da poter fare flore in 
piedi il vafo . Da quello modo di parlare fi argumenta,che molti vali 
di terra cotta fatti per tenere i liquori , non avevano il piede , e 
noi ne abbiamo il rifeontro in una quantità di urne antiche, che 
tuttora li ritrovano, e nell’ anfore da vino , le quali ne’ rovefei 
delle medaglie di Chio (4) fi vedono .qualche volta fenza pie- 
de , e noi già offervammo ( 5 ) , che molti di quei vali gran- 
di per confervare i liquori , dovendoli ficcare , e tener filli in 
terra, pon avevano bifogno di piede, anzi per quell’ effetto tor- 
' ! " na- 

ti) Grazio L. x. od. 9. ove Porflr. Ifti. L. 14. c. le. (1) Polluce L 1. ». io. 
t L.6.H. 14. (3) Polluc. L. x. n. 74 (4) opprejfo rvìgoftini dial.5. p. 155. 
(si a' msdagl. pref. p. xxvu, i’ . _ ' 
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nava molto appropofito quella loro figura acuta. E quando fof- 
fero flati di quella fona di vali, i quali non dovevano (tare fiflt 
in terra , ma che avellerò bifogno di fervirfene manualmente, 
avevano in coftume gli antichi di tenergli , e fargli ftar ritti fo- 
pra un certo inftrumento fatto appofla, nella maniera ideila, che 
abbiamo veduto (i), , che gli Ebrei tenevano il corno delle loro 
l’acre unzioni in un idria . L’ inftrumento per tenere in piedi li- 
mili vali, li chiamava da’ Greci ìyyv%m , etigytbeca , o àyy&vtw 
angoli) eoi , conforme lo chiamavano in Alellandria, e pare che 
lia il i'uo vero nome , ed era di forma triangolare , e incavato 
nei mezzo, perche potefle ricevere il vaio; i poveri l’avevano 
di legno, ed i ricchi di rame, o d’ argento (z ) . Da Ateneo (3) 
li ritrae, che anticamente , e in molti luoghi alcuni vafi , che 
non potevano Ilare in piedi, gli tenevano arrovefeiati . Per non 
tralasciar finalmente cofa veruna , che mi fovvenga concer- 
nente quella materia , era in ufo appreflo i Romani un vafo ap- 
puntato nel fondo, e con bocca larga, detto da cfli futi/is , di 
cui, come fi deduce da Servio (4), e particolarmente da Lattan- 
zio Placiade fopra Stazio (s) , le ne fervevano ne’ facrifìzj della 
Dea Velia , perche non potendoli in efli pofare in terra il vafo 
dell’ acqua, poiché farebbe flato errore da efpiare , e purgare col 
facrifizio, era flato inventato quel vafo, che pofato in terra non 
poteva ftar ritto, ma fubito liverfava, e da ci o: futi/is t fi diceva 
d’ un uomo, che non fapeflc tenere il fegreto, e pel contrario,: 
no» futili s , di chi lo Sapeva tenere , e creduto perciò capace d’ effer 
confultato, > 

Quello noftro piccolo vafetto probabilmente fi può credere 
fatto per uno di quei doni , che dopo il convito fi folevano re- 
galate a i convitati, i quali, come li è accennato dal portarli via 
foco che e’ facevano, li chiamavano Apoforeti, e di quelli ne fa 
un LibtO Marziale (e) ; vedendoli, che tutte quelle cole, fopra 
le quali quell’ Autore fa i dillici , fatte erano per dare a i con- 
vitati , da quello verfo t che fi legge nell’ Epigramma pollo al 
principio.' . • 

Premia convìva fot fua quifque (iti , 

ed 

[il O/prv. alla fig. 5. Tavol.il , (>) tA tento L. 5. f.8. Vedi il DuCange alla 
parala Enceteria e Feftov. Inciterà, ove la Scaligero erede che fe ne fervi f. 
fera perche i vafi non maccbiafiero la tovaglia. [3] Lih.x 1. e. 18. (4) Serv. 
j&neij, L,xt. (s) L.S.v. i$S. [ 6 ) Manial. L.xtv. 
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•ed è verifimile, che il Poeta in tutto quel libro deferiva una ino- 
ltra, o quali credenza ornata, e ripiena di quelli regali , i quali 
dovevano Ilare invitta avanti, e per tutto il tempo che .durava il 
convito , e fernbra che li cottumallc da alcuni di aggiugnere , e met- 
te r l'opra a ci afeheduno apoforeto qualche motto ipirnolo , come fi 
ritrae dal fecondo dittico del medelimo libro di Marziale . Confitte- 
vano quelli apoforeti , ne i conviti privati , in certe colerete uluali , 
e per lo più di non gran prezzo, e li iolevano dare, nonfoloai con- 
vitati , c prelenti al convito (i) , ma ancora agli amici , e ad al- 
tre pedone di rifpetto , che non vi fodero intervenute, e che 
fodero lontane [2] , e di quella forta di donativi fono quei dit- 
tici [t] d’ avorio , .alcuni de’ quali tuttavia ci fono rimali , e li 
conter vano in varj Mufei, e che noi ne favelleremo d' alcuni di- 
ttefamente nell’ Aggiunte alle prelenti Ollervazioni . lo non vo- 

{ jlio addurre in prova di quello coftumc altra autorità , che il 
eguentc patto di S. Ambrogio prefo daunfermonc fatto dal nte- 
defìmo in Firenze in occalione della Dedicazione della Galilicadi 
S. Lorenzo (4) : Qui adconvivium magnimi invitantur apopboreta fe- 
cum referre conjueverunt ; ego ad Bononienfe in vi tatui convivium , ubi 
San Ai Martyris celebrata tranjlatio eft ; apopboreta vobis piena Jdndi- 
tatis , & grati* refervavi. Apopboreta autem fòlent babere trium- 
fbos Priucipum, b*c apopboreta triumpbalia funt. 

Dal vedere nella noftra anfora dipinti quei cavalli , li può cre- 
dere , che il convito , in cui li dovette ancor ella regalare fra 
gli altri apoforeti , folle fatto da qualche auriga , che avelie vin- 
to ne i giuochi de’ Circenli ; poiché, iicconie da’ vincitori del- 
le battaglie li celebravano i conviti detti cpinicei (5) , così anco- 
ra fu collume, che coloro, i quali averterò ottenuta la vittoria 
ne’ giuochi , làcettero un convito agli amici , o pubblico, o 
privato, fecondo la loro pollìbilità, avendo noi da Ateneo (<s) , 
che Alcibiade, ottenuta col cocchio la vittoria ne’ giuochi Olirn- 
• , _ . / •^-pi- 

ti) Vari Autori appr. Ateneo L. iv.t.i. e c.iy. L.f.f.g. L,v*.c.\.L-xi. c.yeL. 
xu.c.19 e c.iy Suet.inCalig. t 17. tt.%% In Ve [puf. 1. 19. Capital, inve- 
ro. Lamprid.in Elagab- ( ; ) Simmaco nelle lettere , che fi citano dopo . (j )Cod. 
Tbeod L. 1. tit. 9. I. 1 5. ove ìlGottìfred Simmaco Epift. io. e 87. L 1 e Ep. 
109. L. 9. e nell' Aahar. ep 7. [4] Exbort. adVirginit. r.i. e *.’({) Arijìo- 
fane nelle Cicogne appre/fo Ateneo L. 9. c. ij. Ateneo L-xt.c. 10. Luciano ne' 
Voti pag. 510. e nell' Iftoria vera p. 679, EJicbio , e Demopene , ed altri ap- 
preso il Meurfto nella Gretta Periata, [tìj Aitato L. 1. nel principio . Snida 
alla parola yyeneo • 
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pici, dopo il facrifizio fatto a Giove, convitò tutti coloro, che 
in quell’ anno concorfi erano a vedere le felle, e che il medcfi* 
ino fece Leofrone; ed Empedocle, ell'endo Pitagorico di fetta , 
e perciò allenendoli da’ cibi di cofe animate, diflnbuì a tutti un 
bue fatto d’ incenfo , di mirra , e di altri odori prezioli ; e final_ 
mente Jone Chio avendo vinto nel far la Tragedia in Atene 
in cambio di convito diede a ciafcheduno degli Ateniefi unvafo* 
di terra di Chio, cioè pieno del preziofo vino della fua patria, 
e di ciò fu lodato dal Poeta Arni tane , e ce ne fono altri efem- 
pj, come del medelimo Alcibiade in Atenei») di Scopa Pugile (*), 
e d’ Agatone vincitore colla Tragedia ne’ Giuochi Lenei (i). 

E che quello collume fi dovelle praticare anco in Roma da’ 
vincitori de’ Circenli.lo fanno vedere l'pccialmente quello va- 
io di vetro , e i due feguenti , e Io rende molto vcrilimile l’ ufan- 
za di coloro , che in qnella Città trionfavano , i quali facevano 
dopo il trionfo conviti folenni , e pubblici , chiamati montali 
dagli fcrittori (4), elfendo, come oflervano gli eruditi, le pom- 
pe, e le folennità de* trionfanti Romani, prete in gran parte da 
quelle de’ vincitori de’ giuochi , o almeno alle medcliine mol- 
to limili. 

Oltre a i conviti particolari de’ vincitori de’ Circenfi, vi erano 
quelli più folenni fatti in occalione , e dopo i Circcnfi medeli. 
mi (s), o dopo altri giuochi, e fpettacoli [fi] ; c fi facevano da* 
Principi , o da’ Conl'oli , o da altre perfone graduate, le quali 
avevano fatto fare i giuochi a fpefe proprie, lo però inclino a 
credere, che quello nollro apoforeto non appartenga a quella tal 
forta di conviti pubblici, ma bensì, come ho detto, a qualche 
convito privato ratto dal vincitore , o sì veramente ad altro fat- 
to al medelìmo da qualche amico ; poiché vi fu il collume an- 
cora, che il vincitore talora folle convitato dagli amici, o da 
altri (7); onde Sertofonte ( 8 ) racconta, che Calila banchettò 

Au- 

I 

[1] ‘Plutarco in Alcibiade . (x) Cicer. de Orat. L. j. Quinti!. Inft. Orat. L.of. 
c. a. [}] Platone nel convito. Ateneo L.v. c. iz. Plutarco nelle Qneflionì con- 
vivali . L. 1. q. 1. e L. j. q. i. [4] Vedi il Demftero al Ro/ino L. 1. c. 5. e 
£. 10. c. 19. e Pietro Fabro (èmeftr. L. 1. c- 6. [5} Lettera di Valeriana a 
Aureliano riferita da Vopifco in Aureliano. Sidon. Apoll. L. 1. epift. ultim. 
Donato [opra Vergilio L. 5. c. 61. Aen. (tfj Vedi il Fabro nel luogo citato. 
(7) Vedi ‘Plutarco Quefl. Convivio. L. 1- q io- (8) Senofonte nel convito a 
principio ; fapra il medejimo Convito di Callia , vedi Ateneo L.v. c. %. e c. 1 1. 
ed il Fabro Agoni flit. L. z. c. 18. ebe emenda la traduzione del fecondo pajfo 
eP Ateneo. 
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Aurolico vincitore nel Pancrazio ne’ giuochi Panatenei , e Plu- 
tarco nella Vita di Focione [>] riferifce, che tanto Focione , quan- 
to Foco fuo figliuolo, furono convitati da un amico in occalio- 
ne che Foco vinto avevai col cocchio ne’ medelimi Panatenei ; 
e da Plutarco nelle Queftioni conviviali [*] fi ricava, che Soli- 
de Coronefe, vincitore de’ Poeti ne’ Pitii, folle banchettato da- 
gli amici , e fi vede , che per 1’ ora del convito fu prefo il tem- 
po avanti che principiadero i giuochi Gimoici. Finalmente in 
Ateneo (j) li legge, che Adidamantc Milelio tre volte vincito- 
re negli Olimpici, dopo il Pancrazio fu invitato a cena daArio- 
barzane Perdano , 

TAVOLA XXX. 

I L vetro rapprcfentato in quella Tavola fu trovato nel Cimi- 
terio di S. Agnel'a 1 ’ anno 1 698. c fu bene cavarne predo il 
difegno perche andò dopo pochi giorni in pezzi, e tutto fi 
disfece; era egli di buona maniera, c del lavoro più gentile; il 
campo era turchino , gli arabefehi nel giro intorno , le lettere , 
la fanciullina , i puttini, il falcio delle verghe , il cornucopia, 
V urna , e finalmente le canne paluflri erano d’ oro ; la donna 
era vedila d’ argento co’ capelli di color cadagno chiaro; 1* uo- 
mo era tutto d’ oro , e così ancora il panno alle (palle , ma d’ ar- 
gento vergato di porpora il panno, che egli aveva da ballò; 
1’ acqua del fiume di verde di mare, i frutti, che ha la fanciul- 
lina nel lembo della dola, rodi, e d’oro; quei del cornucopia, 
del loro colore naturale , la corona fciolt» , che ha uno de’ tre 
Genj, d’oro , verde, e rodò; il vaiò finalmente, che ha 1 ’ altro 
Genio appariva d’ oro rigato di rodò con quei fogni, che pajo- 
no fori di nero, e colle letterine KAHE© . , . , , che vi fono fcrit- 
tc, che erano rode. 

La pittura di quello vafo rapprefenta, a mio credere, un agi- 
tatore de’ Circenfi colla fua conforte , e con una figliuola, tutti 
fotto figura di Dei; iìede egli adornato nell' ideda maniera, col- 
la quale erano foliti gli antichi rapprefentarc i fiumi , cioè con 
due canne palqdri nelle mani, ed è appoggiato ad unnrna.che 
verfa dell’ acqua, ed ha un cornucopia nel braccio finidro; ac- 
canto gli Iìede la moglie in forma di Ninfa, e da parte vi è una 

fua 

( 1) Ateneo L. tv. ciò. fa menzione de I me de (imo convito . (a] Li . f , 4 . 1 )) L X. e.i. 
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fua figliuola, che rappcefenta un altra Ninfa in atto di prefenta- 
re delle frotte, le quali ella porta nel lembo della ftola , di cui 
è riccamente vcftita, e dietro a quelle figure vi fono alcune al- 
tre di quelle canne paluftri. Volano in alto tre Genj, uno de’ qua- 
li porta un fafeio ai verghe di palma, un altro una corona fciol- 
ta, ed il terzo uno di quei vali, che fon foliti vederfi nelle me- 
daglie per fegno de’ giuochi, ne’ quali fi davano per premio (0. 

Nelle antiche memorie, e fpecialmente nelle medaglie fi of- 
ferva fovente il cofhime degli antichi di fare i ritratti de’ Prin- 
cipi, e delle perfone infigni fotta figura di qualche Dcità{*);da 
quello bicchiere fi vede che anco fra privati correva una tale 
adulazione , e lo facevano nel modo, che e’potevano, e negli 
ornamenti , e nelle pitture domcftiche ; quindi è che in molte pietre 
intagliate, delle quali gii antichi fi l'ervivano per lopiùpermet- 
terc negli anelli, e ne’ lìgilli, vi ho oflervato fpefie volte molte 
tefie, le quali hanno qualche fimbolo di Deità, ma come ben lì 
conofcc, fono ritratti di perfone private. Ed è verifimilc, che 
la pittura deferitta da Petronio in cafa diTrimalcione contenef- 
fc una tale adulazione, con rapprefentare quel ricco uomo col 
caduceo, quali follevato per le ricchezze, e felicità allo fiato d’ 
Eroe, e di Dio. A tempo dì S. Girolamo durava ancora fra’ Gen- 
tili un tal coftume, mentre parlando egli nella lettera a Marcel- 
la [?] della morte d’un Signor grande di Roma, il quale comefi 
ricava dalla lettera, che il medclimo SantofcriveaPammachioU), 
era Prcteftato, morto nel tempo, che era difegnato Confole, di- 
ce .• Nane defolatus , & nudus , non in latteo cotti palai io , ut uxor 
(s) mentitur infelix t fed in for cleri libai tenebris continetur ; anzi in 
quei tempi fi erano accomunate col volgo le ftefic pubbliche 
apoteofi, mentre Nicea , al riferire di Gennadio (<*) , nell’ Opera, 
che aveva fatto contro gli errori de’ Gentili, raccontava che 

S mafi a fuo tempo, cioè verfo il 4:0, un certo Melichidio perla 
ria liberalità, ed un tal Gadario contadino , in riguardo della fua 
forza, erobuftezza, erano fiati medi fragri Dei. Non ci dee 
dunque recar meraviglia di vedere in quello vetro, c nclfeguen- 
te rappfefentati i due aunghi in forma di fiumi, e di Dei; tanto 
più., che noi Tappiamo, che i Gentili .tanta fiima faceanode’via- 

E c cito- 

(*) Vedi le mie Offèrv. a’ medagl, p. 179. 181. t. f 17. (a) tedi le mie Oflerv. 
a'mtd.p. 91 .u8, 19. (ì)Epifi- 24. £4] Epiftol. tf». (5) La moglie di Pre- 
te /iato fi chiamava Paolina Fleetvvod. inficr. p. 131. 3. Vedi il Giunto isf’ 
nt'ej celiane ì a Simmaco all’ Epifi. 2 6. L. io, [6) De fcriptoribus . 
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citori de’ giuochi, che erano reputati da’ medcfimi Eroi, e qua- 
li Dei (i), e per adoperare Jat’rafe di Solone introdotto da 

Luciano, e di Dronifio Ahcarnadeo (i), e per quello riguardo il 
Lineo chiamale palme celeffi(t), ed altrove; 

Palmaque nobìlis 

. Terrarum Dominos e ve bit ad Peos. 
e fpecialmente lì ha che in Sicilia i Scgeitani erelTero un Tempio, 
e tacevano facrifizj a Filippo Crotoniate vincitore de’ giuochi 
Olimpici (4), e di Eutimio Locrenfevincitorede’mcdefimigiuo- 
chi, lcrive Plinio ( 5 ).- Confecratus vivus , JatticuJque oracuheiuf- 
dem jufJ'u , é r L<> vis Deorurn Jummi adflìfiulatu , e di un Diome- 
de pugile, attefta il fomigliante Eufcbiol*], che lo rinfaccia ai 
Gentili, e lo chiama per ìfcherno ultimo degli Eroi (7). 

lo ho dette, che la figura principale rappreienti un auriga, o 
agitatore, piuttofto, che un lottatore, o atleta , perche pare che 
la forma di fiume, colla quale 1’ hanno dipinto .abbia qualche 
fpccialc relazione alla velocità del corto delle quadrighe. 

1 giuochi Capitolini, il principio del nome de’ quali fi vede- 
va tuttavia ferino in Greco, con letterine rode, in quel vafo, e- 
rano giuochi celebri, che fi facevano in Roma in Campidoglio, 
ed eran forte di tre forte almeno; i più antichi, de’ quali le ne 
trovi fatta menzione, erano i Capitolini infiituiti da Romolo a 
Giove Feretrio , e quefii furono detti ancora Tarpei , fecondo 
che riferilce Tertulliano t 8 3 full’ autorità di Pilone lcrittor cele- 
bre d’annali, e ne fa di quefii menzione ancora Plutarco (y) ; al- 
tri Capitolini furono quelli infiituiti al referire di Livio (10), li- 
berata che fu Roma da’ Galli, perche Giove in tempo di gran- 
dillimo pericolo difefo avelie la tua fede, c la cittadella del 
Popolo Romano ; finalmente ci furono altri Capitolini , che 
vengono ad edere i terzi , infiituiti da Domiziano 1 ’ anno dopo 
che ebbe terminato il Tempio di Giove Cuftode (n) , e che lì 
celebravano ogni cinque anni, e furono fondati da quello Impe- 
ra- 
ti] Eufebio della ‘Preparazione L. $. c. 15.$. Gregor. Nazianz. Oraz. 2 3 . [opra 
Erone . Oraz. Olle 1. /. ì.Cic. prò Fiacco . (r) Lucia ». de Ginnafi p. m. 277. 
Di voi f. Alicorno fi neW Arte nel fine del Protreptico ( 5 ) L. 4. od. j. (4) Ero. 
dot. L. 5.(5 yPlin, L. ■cu. £.47. (6 ) Della prepar. L. 5. e. ij. (7) Di quefii 
onori divini forfè fi dee intendere quel pregar fi all' atleta la fortuna d' Er- 
tole fatto Dio, nel vetro pollo alla figura x. detta Tav. 27. (8) Tertull. de 
JpelL c xi. (9) Pintore. Quefiioni Romane p.x 77. (10 )■ Livio L. 5. (ji) dì 
quel tempio Sueton. in Domiziano (. j. 
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radore nel xu fuo Confolato , tenuto da elfo con Dolabella 1 * an- 
no 839. V. C. e 86. di Crillo. In quanto al tempo precifo , che 
lì facevano quelli giuochi Capitolini di Domiziano, è molto 
contro verlò fra i Letterati, e nell’erudita dillèrtazione del P. D. 
Virginio Valfecchi Lettore di Sacra Scrittura nell’Univerlìtà di 
Pila, Copra la Quinta Tribunizia Potellà di Eliogabalo, e nell' 
altra del principio dellTmperio di Severo Aleflandro, lipolFono 
vedere 1 ’ opinioni diverfe, che ne hanno tenuto gli eruditi; in 
occaiìone i'pecialmente dello fcrivere , che fa Erodiano , che 
Maiiimo , e Pupicno furono ammazzati nel tempo de’ Capitoli- 
ni, che e Hi credono fi debba intendere di quelli di Domiziano. 

Del tempo degli altri Capitolini più antichi , ed in quali 
giorni appunto fi celebraflcro non fe ne ba certezza veruna ; Co- 
lo Plinio (1), il quale non fi può dire, che parli de’ giuochi di 
Domiziano , per eller morto Cotto Tito, e così parecchi anni avan- 
ti, che follerò quelli inftituiei , fcrive, che fi celebravano nel 
tempo delle Ferie Latine ; le Ferie Latine però quantunque fi facclle- 
roogn’ anno, non avevano giorno determinato , ma s’ indicevano 
in tempi varj , e diverfi, e per quello gli eruditi le pongono fra 
le felle, come elfi le dicono , lndittizie , chiamandoli da Varro- 
ne (*) il giorno , che veniva ilabilito : ( Diei conceptivus . 

A quelli giuochi Capitolini non difeonviene l’ aver noi cre- 
duto, che nel prefente vetro fi rapprel'enti forfè un agitatore 
de’Circenfi, poiché da Plinio ( ì) iddio noi vediamo , che in qual- 
che Corta, almeno de’ Capitolini antichi, vi correvano le car- 
rette, ed in quelli inflituiti da Domiziano , oltre a i combatti- 
menti mutici, e ginnici, vi erano ancora gli equeltri, conforme 
fi legge in Suetonio (4) ; e fi fa per altro , che nel Campidoglio 
vi era Cpazio da potervi correre le carrette, ritraendofi ciò dal 
medelimo Plinio in altro luogo [5] , e dagli autori (<s) , che 
raccontano quell’ accidente occori’o ad un auriga nel Veio, il 

J iuale efiendo cafcato, i cavalli così liberi corfero col cocchio in 
ino a Roma, e falirono in fui Campidoglio, e non fi fermaro- 
no, che dopo aver girato tre volte intorno al tempio di Giove. 
De’ giuochi Capitolini [ io credo però di quelli di Domiziano] 
fe ne fa menzione in Giovenale (7), ed in molte lnfcrizioni fsjed 

è da 

(1) ’Pliu. L. 1*. e. 7. Il paffofi porta nell' Opero, fervente . fi] Varr. LL. t. 5. 
p. 51. (t)£. a*, f. 7. (4) Suet. in Domit. c. 4. [j] Plin. £. 8. e- 42.(6] So- 
lino c. 4S. « 46. dove parla della Cappadocia . Fefto alta parola Ratumena . 
(7) Sat. 6. u. 385. (8) Appreffò il Gruferò p. 315.4. p-ep. 331. n. 3, e il 
’JieineJìt ciaf. j. ». 2 2. 
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è da notarli fpecialmentc , che nelle due Infcrizioni Farncfiane 
di nuovo portate da Monlig. Falconieri (i), ed in quella di Ale- 
gara riferita dallo Sponio (i), il nome di quelli medclimi giuo- 
chi è fermo coll’ e. KAnETOAlA , come Ha in quello vetro; e 
già notò il Cafaubono lopra Polibio, che alcuni degli autori lo 
Ictivono in un modo, ed altri nell’altro [J] ; ma lin ora non ho 
veduto giammai licritto quello nome nella quinta lettera per © 
in vece del t. 

Non è poi la prima volta, che ne' vali ideili, che fi davano 
in premio a’ vincitori , li veda fcritto il nome de’ giuochi ; in 
un medaglione di Caracalla Hampato dalla Città d' Ancira (4) 
in due vali di limil figura è fcritto .-ACKAHriiA inuno,e:SnTHPEiA 
nell’ altro , cioè : Afclepi] falutari, nomi di giuochi dedicati ad E- 
fculapio ; ed in un medaglione parimente di Caracalla de’ Per- 
gameni nel fondo d’ alcuni vali fi legge: OATMniA , e:JlT©lA, 
Olimpi], e Titij ; e in un medaglione diValerjano de’ Nilei apprel- 
fo il Morelli nella nuova edizione del fuo fpecimine in un gran 
vafo è fcritto : ©EOr AMIA oikotmenika , 7 eogamìj univerfait , che 
erano felle, o giuochi in onore di Proferpina; in una medaglia 
di TclTalonica di Gallieno, in un vafo lì legge:irr©iA, ed in altra 
di Tiro d’ Eliogabalo : HPAKAEIA oatmuia, Erculei Olìmpi], giuochi 
dedicati ad Ercole detto Olimpico, e fono tutte due riferite dal 
Vaillant nelle medaglie delle Colonie; e ce ne farebbero moiri 
altri efempj , da’ quali apparisce lo Hello coli urne di (crivere i 
nomi de’ giuochi ne’ vali, che lì davano per premio, perche fer- 
bandofi in cafa da’ vincitori , o donandoli da elfi a gli Dei, c col- 
locandoli ne’ Tetnpj , apparile fempre in quali giuochi folfero fia- 
ti guadagnati. 

Il fafeio delle verghe , che porta uno de’ tre Gcnj , che vo- 
lano, denota le molte vittorie ottenute dal nortro auriga, e fa 
vedere, che è verilimile, che molte volte dell'ero in premio a’ 
vincitori, oltre alle palme colle foglie, anche alcune volte le pure 
bacchette di palme; e forfè ciò lì ricava ancora da Polluce, do- 
ve parlando del vincitore dice (s) fra 1 ’ altre • ivate™ rà>> fàf&Swri 
<pónttio < , 5 j ri* po'mitx 'ixafitv : ottenne una verga di palma , 0 ebbe la 
palma-, poiché (ebbene alcuni credono , che talora iia il 

me- 

[1] hfcript. jtblet. p, 6). p. 191. f a] Spon. Mifcell. feS. 10. ». ioa. Vedi 
ancora /' iflrfla feci. jo. ». 1 66. dove porta un Jnfcrizione del Sìg. Marcbefe 
Riccardi. [}] Vedi D‘> Cange pel Gioì'- Greco. (4) Apprejfa il Morelli Spe- 
(im.\nov.p. yj. [5J Polluce L. 3. », jj*. 
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tjiedefimo che ***&<; ramo, ad ogni modo più propriamente fi* 
gmfica fcmplice mazza, o verga, o battone; c pare che Polla* 
ce diftingiw l’ano dall’altro, e quindi è , che nella Figura fc* 
guente fi ottcrva meglio, che le palme di quel falcio, che pur vi 
fi vede limile a quello, hanno qualche foglia verfo la punta. 

In quanto a quella corona fciolta, che ha uno di quei 
tre Genj , abbiamo parlato delle corone folite darfi a’ vincitori , 
ma può edere , che effondo ella comporta di fiori, ella fia meda 
per un certo adornamento di quella donna dipinta di fotto in 
torma di Ninfa. 

Per dire brevemente qualche cofa delle canne paluttri, le qua- 
li fi vedono in mano alia figura principale, e vicino alla picco- 
JaNinfa; erano quelle dagli antichi attribuite a i fiumi , come 
quelle, che nafeono vicino a i medefimi, onde Virgilio («) de- 
fcrive le ripe del Mincio piene di canne , e Bacchilide apprettò 
Ateneo [ij, chiama il Nilo : Sovemuìe» ( l), quali catino fo ; e può fare 
aimedefimo ptopofito ciò che fi dirà della corona delle canne, in 
occalìone che le ne vedrà adornato 1 ’ altro Auriga, anch’ egli 
rapprefentato fotto la fembianza di fiume, nel vetro che fegue, 
ove fi decorrerà ancora dell’ urna , del cornucopia , c dell’ altre 
cofe concernenti quelle due immagini di fiumi. 

Ci rimane in ultimo luogo di parlare delle poche lettere, che 
fono rimale nel vetro; vi e unrnis, refiduo forfè d’ bUaris , che 
abbiamo altre volte veduto congiunto con-.vivAs, opure fi po- 
trebbono credere, che follerò I’ ultime lettere reftate del nome 
dell' auriga rapprefentato in quella figura, come tjgris, che fa- 
rebbe flato nome, o cognome alludente alla velocità del corfo, 
c fi potrebbe credere, che averte dato motivo al noftro artefice 
di dipignere 1’ agitatore in forma di fiume -, ma ciò non fembra 
che porta eflere avvenuto, imperciocché noi abbiamo nel vetro, 
che leguita appreflò, un altro Auriga fotto queft’illeffa figura , onde 
non è verilimile, che anch’ egli averte il nome di fiume. Dopo 
quelle tre lettere feguitano quell’ altre: vivas vajleas vincas. So- 
no quelle prefe dall’ acclamazioni lolite farli agli aunghi dal po- 
polo , e da i parziali , o nel pattare avanti nella mottra , o nell’ 
atto del corfo , o dopo la vittoria ; di tali acclamazioni , trala- 
feiando gli altri , ne fa menzione Tertulliano (4) : Mas manta , 

quas 

[1] V‘rg' Georg. L. ?. t>. ì $ . [*] L.t. (. 1 6. (1) Vedi Stazio L 6 . Tbeb. v. 410, 

ebe/i t ita nella OJferv. fervente . [4] de fpeSacol. e. 25. p. 8 3. 
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quas ad Deum extulens , pojìmodum laudando bifirionem fatigare ? 
ex ore quo amen in J'anttum protuieris , gladiatori teiìmonium red- 
dere «t «£»« àr ìuZmt , alti otmitto dicere , ni/i Deo, & Cbrifioì 
e ficcome iertui Inno per efprimere quelle acclamazioni , dice.- 
Laudando bifirionem, così ne’ tempi più balli lì feguitano a chia- 
mare laudes le acclamazioni , che li facevano in certe opcalìoni 
agl’ Imperatori , come li può vedere nel Du Cange t 1 ], e pare , che 
il medclimo Tertulliano nel libro a’ Martiri U) , come abbiamo 
veduto , chiami quelli applauli degli fpettaton . Gloria , perche fra 
le acclamazioni vi doveva edere principalmente ancora quella 
parola . 

Ordinariamente però auguravano all’ auriga, o atleta la vitto- 
ria , o 1 ’ incitavano a vincere, o pure dicevano, che aveva vin- 
to; onde Dione, o il fuo Epitomatorc, parlando di Commodo, 
che combatteva da gladiatore, ferivo fecondo l' illutazione del 
Ltcunclavio prefa daZonara, che fra molte acclamazioni, che era- 
no_ fatte dire a i Senatori , vi era ancora quella t ìurvj(,icttr$t 
Mtàit, vuotai àr àu&oot, Afxa^ówe mòte feltcijjìmo tu vinci , eternamente 
vincerai , Amazoniotu vinci. Eliccomele acclamazioni fatte agl’ 
Imperadori ideili , erano molto limili a quelle , che li facevano a 
i vincitori de’ giuochi , quindi Corippo ( i) dclcrivendo gli applau- 
fi fatti a Giulhno nell’ arrivare, che ei fece a i Circcnlì; 

Tu vincas Juftìne canunt : 

ed in una moneta 4) fi legge ; ©EOt>lAE ATTOnTE SV NIKAC : Teo- 
filo Augujlo tu vinci. Quelle, ed altre limili acclamazioni erano 
dal popolo ripetute più volte, aémotéù , laonde Orazio ; 
tìunc ti mobilium turba quiritium 
Certat tergeminis tollere honoribus , 
dove Porfirione: loquitur autem de eo, qui favor em valgi captane , 
optet , cum ingrejjus fit tbeatrum , plaujum (ibi edi a populo . Sic 
enim excipiebantur iti tbeatrum Principe! , de quibus bene populus 
fentiebat : boi enim plaufus tergeminos bonores appellai : e da quel- 
le acclamazioni così repetute, ebbero origine quelle fatte ne’ facri 
Concilj a’ Sommi Pontefici, ed agl’ Imperadori, le quali fi pof- 
fono plièrvare nel Concilio Efelino , e nel Calcedonenle . E’ da 

no- 
li) Ghfi. Lat. v. laudes . (t) ad martyr. e. Vedi 1‘ O/prv. (opra alla fig. t. 
Tav.xv. (})L. 1. ». 19. f 4 ) Du Cange Famit. p.i%\. Vedi (opra quefla acclema- 
zione agli Imperadori il Dn Cange Glof. Gre(. alla parola NULA ed alla pa- 
rtla fifoxq . tempri fa in Sppero 4lex. Trebelt. io Claudio. 
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notarli l'ordine delle fuddette acclamazioni, nelle quali primati 
prega la vita , poi la fanità, e poi la vittoria; poiché traforan- 
doli dai volgo 1 beni dell’ animo , e conlìderandolì i foli beni 
del corpo, come quello che non apprende fe non le cofe mate- 
riali, e vicine, e fottopolle alle prime cognizioni, e non vede, 
e trafeura le lontane; il principale de’ beni del corpo è la vita, 
poi la fanità, ed indi ne vengono i beni citeriori al corpo mede- 
limo , fra’ quali è la vittoria . Una formula di parole aflai limi- 
le alle noftre, riconobbe il Cafaubono nell' acclamazione fatta dal 
Senato a Claudio il Gotico ancor privato, venuta la nuova, che 
elio avelie combattuto fortillìmamente nell’ Illirico ; mutando 
in parte le parole , che fecondo il Tello di Trebellio Pollione 
lono alla fine di quell’ acclamazione : Vìvas Valerio , ameris a ‘Prin- 
cipe, in quell’ altre, Vivas, Valeas, ameris a Principe. Nell’ ac- 
clamazioni fatte a Severo Àlettandro , e rcgillrate daLampridio, 
non è olfervato quell’ ordine , dicendoli: Vincas, valeas, multis 
annis imperes . Quelle acclamazioni proprie , come fi è veduto 
de’ Teatri , e de’ Circenfi , in occalione de’ conviti , che fi facevano 
dal vincitore agli amici, o dagli amici all’auriga, li ripetevano, 
e divenivano convivali , onde venivano pofeia fcritte dagli arte- 
fici in quelli bicchieri ; così fi vedevano già , e fi leggevano 
fcritte quelle fatte a Carlo Magno , ed a Leone IH ne’ Mofaici 
del Triclinio Lateranenfe (») , perche forfè nel convito pubbli- 
co , per cui dellinato era quel luogo fra 1’ allegrezza del convi- 
to, fi dovevano ripeter fovente 1’ acclamazioni fatte dal popolo 
nella coronazione folenne di Carlo Magno! 1 ). 

TAVOLA XXXI. 

I L difegno di quello vetro mi fu mandato dal Signor Cano- 
nico Vincenzio Vittoria di Valenza di f. m. , il quale in Ro- 
ma ne polledeva il frammento originale , e come fi vede, è 
limile all’ antecedente , c rapprefenta un auriga de’ Circenfi in 
forma di fiume . Infognerebbe ellere indovino , fe a forte quelli 
bicchieri ben ornati , e così fintili fra di loro, potettero ette» 
ferviti per dare a bere all’ auriga vincitore il vino accomodato 

coll’ 

(1) Vedi Niccolò Alemanni dtlfert. de Lateranenf. parietinis Cap. 7. p. 41. e co- 
me furono reflanrate cap. 9. p. 70. [ìj Vedi gli Annali de' Franchi an. 801, 
p. 41. T. a. del ‘DuChefne. 
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coll’ affenzio, dei qual coftume, praticato appunto ne’ giuochi 
Capitolini nominati nel vetro antecedente , ce ne rende quella 
reltiraonianza Plinio , in occalionc di parlare della pianta dell’ ai- 
fenzio (') : De uju ejtts conventi dicere , berba factUims , atque in- 
ter paucas utilipìma , praterea Jacris Populi Romam celebrata pecu- 
iianter , ftquidem Latinorum feriìs quadriga certant in Capiiolio ,vi- 
(lorque abjmtbium bibit . Credo faniiatem premio duri bonorificè arbi- 
trati* major ibus . £ fi può credere , che quella bevanda folle , come lì 
è detto, un vino acconciato coll’ affenzio, defcrittodaDiofcoride 
nel L. v. lira gli altri vini medicati , e di cui, parlando egli altro- 
ve della pianta ideila, rifinite ( 2 ) ,chefc ne faceva principalmen- 
te nella Propontide, e nella Tracia, e che quei popoli 1’ ul'ava- 
no 1’ citate, credendoli con ciò di confervarli fani, fuperando.e 
tenendo lontani, mediante la copioiità de Mali volatili, i fubi- 
tanci, c tanto nocivi impedimenti della trafpirazione; onde per 
quell’ dletlo 1’ avranno in Roma dato a bere all’ agitatore vitto- 
tiofo, rilcaldato grandemente nel corfo. 

In quello vetro l’auriga, per rapprefcntareunDiofiume,è fat- 
to non folo colle canne palultri nella delira, come abbiamo ve- 
duto 1’ altrodi l'opra, ma di più lì vede coronato dell’ ideile can- 
ne , e cosi ancora fi folevano effigiare le immagini de’ fiumi , e 
ciò fi ritrae lpecialmenteda Dione Crifodomó nell 1 Orazione IV 
del Regno, e da Donato fopra il vedo i j, del L. Ili della Geor- 
gica di Virgilio, e quindi è , che con una tal corona fono de- 
ferirti da’ Poeti varj fiumi, come il Mincio da Virgilio (}) , il 
Tevere dal medeiimo, e da Ovidio, da Rutili», e daSidoniofi), 
cd Acheloo, fiume Calidonio, da Ovidio [s], e l’Aci dal mede- 
fimo Poeta (<*) , e il fonte Ila da Valerio Fiacco (7). 

Solevano rapprefentare gli artefici quede immagini de’ fiumi, 
nude , e giacenti , e ciò vien notato da Dione Crifodomo nel 
luogo fopraccitato , ed avevano in codume ancora di fargli ap- 
poggiati a un gomito, deducendoli quedo , non folo dalle loro 
immagini , ma altresì da l’ilodrato nella Tenaglia . Per lo più fi 
appoggiavano con quel -gomito fopra un vaiò , od urna, come 
fi vede in quedj due vetri, onde Stazio (#), 

In 

fi] Plin. L. 11. c. 7. ‘Fotta gotto nome di Emilio Mitro de berbarum vietiti . 
bus de Abfinthio. (2) L. t. 4. (j) J£n. L. x. v. 104. (4) V irgli. Jbn. L. 8. 
r. 34 - ove Servio . Ovidio Faji. L. 5. v. <5 3 7, Rutilio L.i. Sidooio Ctsrm. J. 
v- 314 - [Si Ovid. Metani. L. ix, V. 3. [6] Ovid. met«m. L. /dii. V. 8 S 5 - 
(7) Vaterio fiat. Argon. L. 1. v. zi 8 - ( 8 ) Tbeb. L- 2. v. n 8 . 
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In fovum pronti nixus Jedetlnacbus urnti: 
qual palio noi già portammo con altre autorità (1) , alle quali 
fi può aggiugnere il medefinto Stazio nel L.vi. della Tebaide 
v. 274 , giacche fa parimente menzione delle canne , cofa pro- 
pria , come lì è detto de’ fiumi : 

Ltvus , arundìnea recubanfque Jub aggere ripa 
Cernitur, emifféque indulge ns Inachus urna. 

E Valerio Fiacco (1): 

fabitti cur pulcber arundine crines 
Ve fot Hyfos? unde urna humeris ? niveofque per artus 
Cerulee ve(les ? 

Quello Poeta pone all’ Ila I’ urna fulle (palle , perche forfè il fi- 
to di quel Fonte della Bitinia farà flato fopra qualche altiflimo 
monte; nella maniera medefima che gli fcultori ne’ rovefci del- 
le medaglie, hanno oflervatodifare più, o meno a giacere, o in 
piedi , o quafi in piedi , le figure rapprefentantii fiumi, per allò- 
migliarle con quelle varie attitudini, e Umazioni in qualche ma- 
niera al corfoloro, o placido, o piano, o precipitofo, o caden- 
te da i monti ; ficcome per denotare il fito delle Città , dalle 
quali pacavano , gli fanno fotto le Fortune, oi Genj rapprefen- 
tanti le inedeiime, fotto a i piedi, più , o meno badi, edimmerlì 
nell’ acque . 

Il Cornucopia ancora, che in quello vetro, e nell’ anteceden- 
te li vede in mano a i due aunghi, fi oflervadato parimente a i 
fiumi, non folo nelle llatue del Tevere, e del Nilo in Belvede- 
re nel Vaticano , ma anco in altri Ballirilievi , c in moltiifimi 
rovefci di medaglie, particolarmente Greche , e quello per deno- 
tare la fertilità, che i medelimi arrecano alle campagne, quando 
però i fiumi vengano ben regolari, e mantenuti ne’loro argini, e 
ne’ loro confini, e queft’iftellò(>)al parere di Strabone, e fecondo 
l’ autore Anonimo del Libretto Greco intitolato : Delle cofe in- 
credibili, dato fuori la prima volta da Monfignore Allacci, ligni- 
ficava 1 ' antica , e famofa favola del fiume Achcloo , il quale in 
forma di ficriflìmo toro fu domato da Ercole, e gli fvelfe un 
corno, e lo diede alle Ninfe, le quali 1 ’ empierono d’ ogni for- 
ra di frutti , ed il medelimo pofcia, così arricchito, renduto fu 
ali’ ideilo Acheloo. 

Ff La 

(1) Offerii . a' me da gl. p. 54. Virgìl. AS.H. L. 7. v. TQi.Stat. Tbeb. L.tx. v. 41'a. 

( 1) Argon, L, 1. v. u8- ( }) Vedi Lattanzio fopra Stazio L. 4. Tbeb.p. m. 164. 
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Là moglie dell’ agitatore in quello vetro è fatta co’ capelli 
raccolti in una rete; quell’ ornamento di capo per la iua figura 
lì chiamava, relituium , e percò Varrooe (») : & quid capitìum 
(onumret diiium a rete retmlm , e Giovenale (*) et deienve 
quel pigliare, che e’ faceva tutta la malia de’ capelli; 

Kenculnmqu* comis aaratum ingentibus impiet; 
c par che lì digelfe ancora retialuw, onde Servio (ì) , ve luti re- 
tiolum dicit, quod colligit comas , e per la lidia ragione altre cole 
per elfer fotte a rete , e a piccole maglie , ebbero pure P ideilo 
nome di xeùculmn come 1’ ebbe una fpecie di Pacco ulato per 
portare il pane ( 4 ), e particolarmente un piccolo lacchetto, che 
per delizia ufava Verte ripieno dirofe, di cui tavella Cicerone y) 
in tal mamera; Ipjè autem coronimi babebat unum in capite , alte- 
ram in collo, reticu/umque ad nares / ibi apponebat tenui ffimo lino , 
munti! macttlìs plenum roj<e.- Mi lono lido in ciò lode un poco 
più dei infogno , perchè llidoro [ 6 ] deduce 1’ etimologia ,d» re- 
tienimi, non «folla figura, che aveva d’ una piccola rete, ma dal 
ritenere i capelli, che non li fpandeflèro , onde da alcuni fonda- 
ti forfè fu quello fcritcore , li traduce per retictilum la parola 
lUKfwpaAoc, iiccorae 1’ altra ancora uuirui, quando la prima fignin- 
ga un* cofa, che copriva il capo, e P altra propriamente. uu le- 
game in giro de’ capelli, limile, per quanto io credo, a quella 
vitta , di cui è ornata la donna nel vetro antecedente , ficcome 
1’ altra della Figura i. della Tavola XXV ; poiché clfendo talvol- 
ta quella voce è'jwruf adoperata per lignificare il diadema , 0 vitti 
de’ Principi , fembra che fi dificrciuiallc poco, da quella , e ciò 
folle, o nella grandezza, o in qualche altra cucollanza , che noi 
non lappiamo , . - - • - . 

Quelli due vetri cosi bene ornati , e torti gli altri , fopra de 
quali li fono fatte le prcltnti Ollervaziooi, fanno vedere il ge- 
nio degli antichi, e d’ogni nazione, che fi lia dilettata qualche 
poco deli’ arti del difegno, di abbellire di figure i loro vali, e 
bicchieri, pel naturale compiacimento, che tutti gli uomini han- 
no in foddisfare all’ ambizione , o perche c’ voleflero , che 
nelle loro felle, e ne’ lord banchetti, ogni cola rapprefentalle 
oggetti abili ad infiillare nell’animo pontieri lieti, c giocondi. 
Come più volte fi c avuto occafione di vedere, i predetti orna* 

mcn- 

(1) t'arrone L. L. L. 4. ». 19. (z)Sat. i f v.96. {5) Serviti adAEo. I~ 4 -*• 1 !• 

p. jn. [4] Oeas- fat. L.\. (})C/cer. Vtrr. 7. (6) Ijìd. L. 19. t. }i. 


Digitized by Google 



TAVOLA XXXI. 'Hf 

menti, e quelle pitture per lo più erano coerenti, ed adattate 
all’ ufo de’ medeiìmi conriti, ed alle occalioni, per le quali gli 
facevano; adornando i vali, che dovevano fervire per le menfe 
pubbliche, e facre, o per li conviti privati, e domcftici di noz- 
ze, e di altro , con figure, che averterò attenenza con quelle fun- 
zioni, e foil'cro alludenti al padrone, o alla fua moglie, e fami- 
glia, e loro antenati, o con rapprefentarle in fe delle, o pure 
con adattarvi favole , ed iftorie convenienti , e le quali ne con- 
teneflero qualche limbolo, o fomiglianza. 

Di quello coflumc d’ abbellire i vali con de’ baflirilievi , o 
con delle pitture alludenti all’ufo pel quale fòdero fatti, oltre a 
i noflri vetri , ne polliamo avere una riprova ne’ vafi di terra cot- 
ta degli antichi Tofcani; parlo folo de’ vali di terra cotta, per- 
che l’avarizia nimica Tempre delle antichità prcziofe, non ci ha 
lafciato vedere le fiale d’oro, ed i bellilfimi, e nobiliUìmi vali 
di bronzo, per i quali erarinnomata la TofcanaO). In quelli va- 
li dunque di terra cotta de’ Tofcani fui corpo del vafo, e fopra 
ài color naturale della terra, fi veggiono effigiati di color nero 
invetriato fopra fottilifilmamente colla calcina di piombo , non 
folo gli Dei, i facrifizj, ed i lettillernj, e le epule facre, ed i 
ricevimenti degli ofpiti vediti , e circondati di pallio , e che 
portano il baffone, ma ancora i balli, e quelli talora mefcolati 
di pcrfone armate, e minacccvoli, e di donne liete , eficure per 
la loro bellezza; armeggiamenti di foli uomini , fonatori diva- 
ri indumenti, e perfone mafcherate, e rapprefcntazioni tecni- 
che; tutte le quali cofe appartengono beniffimo a i conviti poi- 
ché gli antichi ebbero in coftume di rallegrare maggiormente 
con tali divertimenti i convitati [*] i Si vedono ancora ne’ pre- 
detti vafi alcune figure con un pallio con de’ volumi in mano 
per rapprefentare i Poeti chiamati apporta a cantare, come fi ò 
accennato, l’ azioni più infigni de’ maggiori, e degli antichi più 
rinnomati della loro nazione (}), ole favole degli Dei, o pure l’ mo- 
rie più celebri, o le eofe più belle , e piu fublimi di Filofo- 
fia. (4). Ma per finire co’ noftri antichi Crirtiani,i divoti vafi 

f 2 de’ 

(1) Crizia appreso Ateneo L. 1 t. 15. fl) Senofonte nel Convito verfio la fine . 
Il medefimo nella fpedizione L. 6 . e 7. Plutarco Quefiioni Convivali L. 7. q. 7. 
e 8. Ateneo L.t.e. 7.08- L. i.e. 6.L.4.C. t. e 1. 1 7. r 24. L. 6 . t. 4. e 14. L. 
n.c.ì.e\7. Platone nel Convito. Vedi la Tavola 54. del Codice della Genefi 
del Lantech. S. Clemente Alex. Pedog. L. 1. c . 4. Céneri. Laodicen. fan. 54. 
S. Greg. Niffeno nell Oraz. dell'amore ver fo ipoveri T.i p. 244. enelPOraz.fi. 
pra Pulcberia T.j.p.^ 1 1 .( J )Cicer. nel Bruto, e nelle T u fiutane L.t.e 4. Valer. 
Maf.L.i.c. l.[ 4] Omer. Odif. 8 . Virgil. L. 1. tiriti d- Ateneo L. 14. 
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de’ quali fono flati 1’ oggetto principale di quell’ Opera, ancor 
elfi, come abbiamo potuto vedere a’fuoi luoghi, ebbero 1’ iftcf* 
fo coltume di farvi dipignere delle immagini adattate alle fun- 
zioni , per le quali doveano lervire; ma di gran lunga più nobi- 
le, e più fublnne fu il fine, che elfi ebbero in far queito , poi- 
ché non come predò i Gentili vi ebbe parte, ne il lulfo, ne la 
fuperbia, ne il deliderio di divertire il fentimento della villa, 
ne il rapprefentare all’animo penlieri lieti, e mondar»., ma Tu- 
nico feopo loro fi era di tenere, come abbiamo detto a princi- 
pio, inogni occupazione della vita, avanti agli occhi, i millerj, 
e le mamme della Religione, e dove i vani ornamenti de’ vali 
de’ Gentili, tanto (limati dal cieco volgo, c tanto rinnomari, in- 
fialavano fuperftizione , ed erano cagione di dannoli allettamen- 
ti; quei rozzi de’Crilliani l'piravano religione, c virtù, e cagio- 
navano nell’anima penlieri buoni, ed atti a render più perfetta, 
la parte più fublime dell’ uomo, la cui vera perfezione fu dal 
volgo de’ Gentili, o all'atto fconolciuta , o da elfi tralcurata , ed 
avuta in niun conto, e da’ favj loro privi della divina, ed alta 
dottrina del Salvatore, pochiifimo ponofciuta , o niente com- 
prcla . 

* ,oi!': 'I !.• : ì ■ 1 rronw.-jort 
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Anno in coftume molti fcrittori de’ tempi 
noflri, di porre alia fine delle loro opere 
principali alcune aggiunte, che (ì porta- 
no perfuadere, che debbano edere gradite, 
c fieno in qualche maniera uniformi alla 
materia , che hanno in primo luogo trat- 
tato, facendole quafi lervirc come d’un 
regalo fpecialc agli eruditi lettori . Vo- 
lendo io feguitare un cosi lodevole ufo, 
ninna cola a mio credere poteva dare al 
mio lettore, che forte pii fingolare, e più confacevole colla 
materia delle paffete ortervazioni , quanto i tre Dittici, che fono 
prefentemente per ifpiegare, iqualideono averli in gran pregio, 
non tanto per l’erudizione, che in fe ftclTì racchiudono, quanto 
per la loro rarità, giacche pochirtimi fe ne confervano ne’ Mu- 
l'ei; mentre, per quanto io ne abbia la notizia, fette folamentc 
ne fono flati dati alle ftampe. 

II primo ad eflcr pubblicato fu il Dittico Compendiente di 
Filoxeno Confolc l’anno 5 2 5 , il quale I’ anno 1Ó52 fu dal Sir- 
rnondo inferito nelle note a Sidonio Apollinare, e fu di nuovo 
Rampato dal Wiltemio, e finalmente fu dato alla luce in forma 
maggiore, c con difegno più giufto dal P. Mabiilone nc’fuoi 
Annali Benedettini [«) , e dal P. Banduri nell’Imperio Orientale 
[»] . Tre di nuovo nc diede alle ftampe Alcllandro Wilte- 
mio , cioè uno LeocHenfe , ed uno Bituricenfe d’ Anaftafio 
Confolc il 517, e vi ’ fece fopra un erudita diflertazione 1 * 
anno 1659, ed il terzo della Chiefa di S. Martino, parimen- 
te di Liegi , di Flavio Afterio Conlole , fu dal medefimo 
portato nell’ appendice da erto pubblicata I’ anno idóo. II 
Du Cange (*1 1 ’ anno 1678. ftampò un’ altro fimil dittico di 
Confole incerto, preio dall’originale, che fi conferva nella Libre- 
ria 

[i] Tom. 3 P- ioj. [j] Tom. 3 . p. 49-. [3] Nella differì. de Infer. irsi. s®. 
mi fu. pofiaaìla fine del T. 3 , del Glojfi. Latino. 
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ria dei Re Crifiianifiìmo. Il Sig. Boudelot nel libro Deli 1 utìfità 
de' viaggi Rampato inFranceleil x< 5 p 3 , ne pubblicò uno del 
Sig. della Mare, di cui favella il medefìmo Du Cange nel Glof- 
fario Greco nell’ aggiunte alla parola xfyuj* , ove 1 ’ attribuire a 
Stilicone, deducendolo dalla uniformità delle cariche, che fono 
regillrate nella infcrizionc del dittico con quelle, che ebbe quel 
gran Capitano, e chiamandoli ivi il Confole di cui manca il no- 
me exconful, titolo di coloro, che avevano altra volta goduto 
quella dignità, fi vede, che il dittico fu fatto in occalìone del 
fecondo Confolato di Stilicone, che cadde nell’anno 405. Final- 
mente il P. Mabillone [ 1 1 , e dipoi il P. Banduri ci hanno 
dato un dittico di Flavio Felice , che fu Confole con Secondi- 
no 1 ’ anno 51 1. ricavato da uno, che lì conferva nella Collegia- 
ta di S. Giuniano Comodoliacenfc nel Limolino . 

Prima di venire alla fpeciale fpiegazione di quelli nortri an- 
tichi monumenti, fa di mellicri di premettere brevemente, ed 
infuccinto alcune notizie necelTarie a faperli, intorno all’ufo di 
quelli dittici, cd all’ origine loro, ed al nome de’ medelimi. 
Dico adunque, che le pcrlonc collituitc in molte cariche più 
infigni dell’ Imperio Romano , ebbero in collume di fare nel prin- 
cipio, e nel tempo del loro Magillrato a proprie fpefe de’ giuo- 
chi , o fpettacoli pubblici , e folcnni , e come fi è accennato 
nelle precedenti olfervazioni 0) , in occalìone de’ medefimi 
fpettacoli facevano ancora de’ conviti pubblici, ne’ quali liccome 
folevano praticare ne’ banchetti deprivati , come fi è parimente ve- 
duto di fopra (4) , i nuovi Confoli , ed altri Magillrati in quella con- 
giuntura ufavano di fare i regali . Quelli che facevano i Con- 
loli vengono detti da Giuliano afiolutamente ùrareiai Confolari, fra 
i quali vi erano le fportulc conlìllenti in danari , e talora alcuni cane- 
Uri, e alcune tazze d’ argento , epugillari, o fieno librettini d’avo- 
rio; ma i più Rimati fopra tutti erano i noRri dittici d’ avorio 
ts], in quefii vi fi vedeva di baflòrilievo l’immagine del Confole 
veflito degli abiti folenni, confueti, e propri della fua dignità, 
e vi li leggeva fcolpito il fuo nome, onde Ciadiano [Q: 
immane / que (ìmul Latonia dentei, 

Qui /etti ferro in tabulai, aurove micantes , 

In- 


fi] lAntutl. Bened. T. y p. ìoi.Jìampato P armo rjc<5. ('-) Impir. Orient.p. 49:. 
ftampato il 1711. fj] pag. 1 1 5. (4)^,7?. 2 14. [5] Vedi il Gottifredi nelle note 
al Codice Teodojiano alla l, 1 del Tit. 9. L. 15. {6) De land. Stille. L. 3. ver. 
fo il fine ■ 
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Infcripti ruti/um celato confale nomen 

Ter procerei , & vulgus eant. 

ed ancora vi li trovavano talora rapprefentati i Circenli, e varj 
fpettacoli , c giuochi, l'oliti farli da’ Romani , e che a proprie 
Ipcle avelie fatto fare il Gonfole . Si mandavano quelli dittici a 
donare dal Coniole a certe perfone più intignile quindi il dittico del 
Monallerio Cowpendieufe , o vogliamo dir di Compierne , per quan- 
to li ricava da alcuni vedi Greci, che in quello li leggono, fu 
fatto fare apporta da Filoxeno per regalarne il Senato ; e da Sim- 
maco furono mandati i dittici a Salluftio, e quelli in occaiionc 
della Queftura del fuo figliuolo, a Flaviano fuo fratello, per la 
qual congiuntura dice il medelimo, che ne mandò uno circon- 
dato d’oro all’ Imperadore. Arrivavano quelli ad elfere di tale 
(lima, e di tanto prezzo, che Teodolio, cd Arcadio fecero una 
legge (i), in cui tu prel'critto, che non folle lecito ad altri di 
regalare i dittici d’ avorio, che a i Confort ordinar) , la qual 
legge fu indirizzata al Senato l’anno 384, onde fi dee credere, 
che la Queftura del figliuolo di Simmaco ,per cui furono rega- 
lati tali dittici, folle accaduta avanti la promulgazione di quel- 
la legge, che li può credere, che folfe a notizia dell’ ideilo Sim- 
maco, e folle cognita, e ricevuta in Occidente , poiché come 
ben giuftamente credono gli eruditi, egli tratta di ella nella Let- 
tera 21. del Libro x, e come Prefetto di Roma ringrazia l’ Iru- 
peradore da parte del Senato, d’averla promulgata. 

11 nome pofeia di quelli dittici proviene da Mavu piegare , 
onde , da cui deriva la voce plica de’ Latini, vale ogni pie- 
gatura, e per una certa limilitudine lignificava ogni tavola, che 
li piegarti: , e denotava l’pecialmente qualliiia fportello di porta, o 
di finellra, o cofe limili, le quali comecché Cogliono edere due, 
fi diflero nel numero del più, e ciò fi può vedere da Pol- 
luce (*i , il quale nel L. 4.0. 18. nota, che Erodoto chiama un 
Libretto iixrm cioè libretto di due tavolette , e che così 

, c toA vafojjM chiamavano i Greci i libretti, che fodero 
comporti di tre tavole, o di più (>). Da i Greci prefero i Lati- 
ni del tempo più balio la voce , dipticum , c fipuòconghietturare, 
che nel pronunziarla profferillèro il C- nell’ ultima iillaba fenza 1’ 
afpirazione, dilungandoli in ciò da i Greci, giacche nel Codice 

G g Teo- 

( t)Coti . Ttodof. L. IJ. Tit. 9 - l- 1 - (*) L- 9 ■ "■ ?S- £• io. ». ;4- (3) Veci 
del Polittico Cafiìod. Var. L. S-Ep, 4. Marculfo forra. 3. 


Digitized by Google 



&34 OSSERVA? IONI 

Teodoiiano, ed in Simmaco li trova quella parola fcritta col fem- 
plice C . non col CH . Anco i pugiilari per l’ ideila ragione delle 
pieghe , li vennero a chiamare talora dittici ; ma da Sim- 
maco badante mente li comprende , che erano differenti da’ 
dittici de’ Conl'ol 1 , de i quali parliamo, giacche lo delio Icric- 
tore in un medelimo luogo nomina didimamente e gli uni, e 
gli altri. La differenza fra di loro può edere Hata, nonfoionel- 
la di vcrl'a grandezza, ma fcrnbra di più, che i pugillari fodero 
di figura differente da quella de’ dittici .credo, che i pugillari avel- 
lerò bensì la coperta d’avorio, ma che fotte di quella contenef- 
fero varie carte, le quali vi lì piegavano fotto, immaginandomi 
io , die fodero d' una forma limile a quella additataci da Suida, 
e da Elichio , contuttoché edi gli chiamino con nome generi- 
co di dittici , e forfè anco faranno dati limili a’nodri piccoli 
libretti di memorie, comporti di parecchi carte, de’ quali ne ab- 
biamo la figura in un infcrizionc riportata dal Fabretti L>J, e 
quelle carte dovevano avete le coperte d’avorio, e quindi nell’ 
Intenzione predò al Grutero (*) untale T Tarfenio Sabino, Ja- 
feia fra 1 ’ altre per legato a’ Cuoi concittadini di Reggio -.pugilla- 
res membrameios operc/ilis eboreis . Dall’altro canto ì nolln dit- 
tici Conlolari erano compodi di due tavole grandette d’avorio, 
congegnate inlìeme con piccoli gangheri da poterli aprire, e fer- 
rare una fopra dell’ altra; e quindi Libanio nell’ Epidola 914 ci- 
tata dal Gottifrcdi nelle note alla legge 1. del Tit- 9. delL. 19. 
del Codice Teodoiiano, chiama il dittico Confolare i&vfov 
fiartay libretto di due /portelli ; a che alludendo S. Agollino (?) 
chiamò le due Tavole della Legge, dittico di pietra. In molti 
dittici fi fono conferme tutte due quede tavolette , come nc i 
due di Anadalio, e in quello di Filoxeno, e nell’ altro di Fla- 
vio Felice; in alcuni però ne è rimala una fola parte, eflendofi 
perduta la compagna, come è feguito ne i nofln primi due, che 
noi diamo alla luce. Da quella parte però del dittico de’ Signo- 
ri Conri della Gherardefca, che lì lpicgherà in primo luogo, 
dalla lituazione de’ gangheri, de’ quali ve ne fono relitti tutta- 
via due, di tre che ve ne dovevano efiere in antico, e da una 
piccola Jaminetta ftretta , fermata per di fuori , nel mezzo dell’ al- 
tra cfiremità, lopra della quale li doveva ferrare la fibbia, che 

do- 
li] Fnbret. Jngcr. (. 3. p. 106. [2] Cruf. p. 174. [3] Contro Fanjìun Z.. 
li- c . 4. 
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doveva efler porta full’ altra parte perduta, ben fi comprende, 
che ne i dittici Confolari, quando fòdero ferrati, i balfirilievi 
tornavano per di fuori, e la parte lifcia delle tavole veniva per 
di dentro, facendo figura come di piccoli libretti ,"i quali avef- 
fero ornate per di fuora le coperte. La fterta parte lifcia, ed in- 
teriore del medelìmo dittico de’ Signori della Gherardefca , è in- 
dorata in molte parti, e fpecialmente ha intorno intorno all’e- 
ftremità una linea larghetta, e filtra d’oro.conlervatafi in molti 
luoghi, dalla quale li può dedurre, che dentro a quel piccolo 
ornamento d’oro, vi folle fcritta qualche compofizione alluden- 
te al Confole, o al regalo, che egli faceva, o a quel perfonag- 
gio, a cui era mandato, o una piccola lettera , che accompa- 
gnalfc il dono. Da Claudiano riferito difopra.fembra, chefof- 
le in ufo d’ indorare quelli dittici , o almeno le parole, che 
contenevano il nome del Confole. 

Fra le notizie generali fpettanti a i dittici , che abbiamo 
fuccintamente premeflc, non fi dee tralafciare di dire, che noi 
dobbiamo la confcrvazionc di quelli, parte aH’crtere ftati ado- 
perati per coperte de’ libri facri , e parte donati così foli , come 
cofe molto (limate, alle Chiel'e, le quali fcrvendofene per ditti- 
ci facri, con fare feri vere fulla parte lifcia interiore 1 nomi de’ 
Santi, e de’ Vefcovi('), vennero perciò a confervargli diligen- 
temente fra gli altri arredi, e vali preziofi [*], i quali fiacri dit- 
tici comecché fervivano per efporli aperti nelle funzioni Eccle- 
fiaftiche, ci fuegerifeono un’ altra prova di ciò, che poc’anzi 
dicevamo, che le fculture de’ dittici Confolari , tornavano dalla 
parte citeriore; ma pel contrario nel dittico facro, che noi por- 
teremo in terzo luogo, come fatto apporta per 1’ ufo Ecclelìa- 
ftico, per la medefima ragione , che doveva tenerli aperto alla 
veduta del popolo, le figure fono fcolpite nelle parti, o voglia- 
mo dire nelle facce interiori. 


•r.:': : 'Ui;i '• ? 

In : I 

- ' . ; - : - : . or. : :n 'tii . n.'l jV : 

G g z Dil- 

li) Vedi il Wiltmio c. 7. e 8. [1] Concilio Mop/nejle no del $50» 
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. , ' . . 

! Dittico , in cui èf colpita la Deificazione di Romolo , 
che fi conferva nel Mufeo de' Signori Conti 
; della Gherar defica . 

I L difegno di quedo dittico, che è alquanto migliore di quel- 
lo, che approdo neieguita, ficcorae mi dà motivo di crede- 
re, che egli dadi quello più antico , così è dato cagione , 
che io in primo luogo lo riponga; lì può credere , che egli ila 
dato Atto per farne un regalo in occalìone de’ conviti fatti do- 
po i Circend, in qualcheduna delle moke fede , che in Roma lì 
faranno celebrate in onore di Romolo , di alcune delle quali (e 
ne trova fatta menzione dagli autori. 11 Calendario antico .che 
fi trova in Roma nelle cale già del Cardinal Maflii, riportato 
dah Grutero , e da moki altri , ficcome il Calendario antico , che 
fuole andare co’ Falli d’ Ovidio , regiftrano le fede Quirinali a’ 
17. di Febbraio, nel qual giorno Ovidio pone la morte di Ro- 
molo, chiamato, come ognun fa, dopolaConfecrazione, Quiri- 
no. Dionifio Alicarnadeo , Plutarco [ri, c Lampridio in Como- 
do, allignano al trafporto favoloio di Romolo , il dì delle No- 
ne, cioè il giorno 7. di Luglio, e quindi ad elio averà forfè po- 
tuto appartenere qualcheduno di quei giuochi , che dal luddet- 
to Calendario Man'ei fi pongono in quello dì , e ne i fei l'ufle- 
guenti. Nell’ altro Calendario datoci dal Bucherio dopo il Ca- 
none di Vittore limile a quello , che poi dartipò il Lambecio 
nella Biblioteca Cefarca, fi regidrano non folo i Quirinali a’ 17. 
di Febbraio , ma di piùfi legge a’ 3. d’ Aprile : III. mtt . N. Dei 
Quirmi Circenfes miflits XX li li. che vogliondire.il natale del 
Dio Quirino , e fi celebrano i Circenfi con ventiquattro corfe 
diverfe, e didinte; c ne’tregiorni ièguenti.fi nota Ludi, che de- 
notano altri giuochi, che fi celebravano. 

Non mancavano dunque in Roma fede folenni in onore di Ro- 
molo, nelle quali dopo i giuochi fatti da’ Pretori, o da altri Magidra- 
ti dedinati appoda a ciò , faranno date fatte da’ medefimi cene pub- 
bliche, ed in occalìone di quelle didribuiti, e mandati al (olito 
moki regali, fra’ quali dato farà quedo nodro dittico ornato di 
figure alludenti alle lède, per cui era fatto, 

Per 


[1] Plutarco in Romolo p. 34, e della fortuna dt' 'Romani />, 3 io; 
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Per entrare ora nella (^negazione delle figure , che in eflò fi 
contengono, ci fi prefentain primo luogo in cima al noftro dit- 
tico fi Monogramma, in cni, per quanto fi conofce, fi racchiu- 
de il nome dello fteflò Romolo. 11 coftume di collegato inlìe- 
me in quella maniera, tutte, o parte delle Lettere componenti i 
nomi, che volevano efprimerc , è molto antico , perciocché fi 
vede praticato nelle monete, che fi chiamano monete Confolari , 
ìcorgendoli in tal maniera fcrittoilnomediRomainuna moneta 
della famiglia Didia, ed il nome di Marcita, e quello di Anco 
in altre della famiglia Marcia; fi può credere, che da principio 
fi cominciane dal fere le fempliei legature di due , o tre lettere 
inficmc <») , il che fpefiìflìmo (i offerva nelle medefimc monete 
Conlòbri , e dipoi fi trapafiafie da quelle legature all’ ufo de’ 
Monogrammi; di quelli molti (e né trovano nelle antichilìime 
medaglie Greche, nelle quali fovente fono efprefla in tal manie- 
ra da’ popoli, i nomi d’ alcune Città, e fe ne poilono vedere 
molti efetupj raccolti inlieme nella Paleografia del P. Montfau- 
con. Si continuò pofeia quell’ ufo ne’ tempi più balli, e cosi fi 
trova il nome di Ravenna in alcune medaglie (lampare in quella 
Città [-1 , ed ho odervato in tal maniera efprcflo il nome di O 
librio in una lamina da portarli al collo d’ un fervo fuggitivo 
di Clodio Herniogeniano Oiibrto, (lampara da Monfignor Fa- 
bretti [5l . Nel Calendario lìampato dal Lambecio nel Fronte- 
fpizio vi è una firmi legatura di lettere , nella quale il predetto 
autore crede, che vi ila contenuto il nome dell’ Imperio Roma- 
no d’ Oriente. Si fervirono finalmente di quelli Monogrammi, 
affine di efptimere i loro nomi i fommi Pontefici , ne’ Mofaici , 

che c’facevano fare nelle Bsfiliche (4), e nelle monetc(f), e nelle 

loro Bolle ; iiccome gl’ Imperadori , i Re , ed 1 Principi ne i 

loro Diplomi (<S) . N 

Nella parte fuperiore del baflormevo e rapprerentato Romo- 
lo nell’ atto d’ cllére, fecondo i racconti favololi degli fcrittori, 
trafportato al Cielo da’ venti , e dal turbine , che fono efpreffì 
lotto figura di due Genj alati , il che è coerente alla mitologia 
p de- 

(1) alcune in frizioni ripiene di fimili legature Jì po/fono vedere nel Gruter 0 p, 
ct.xix. 1. dccx xxix. i. Mvn- i- mi.xxv. »o. mxciv. 1. < ne abbiamo por- 
tata una fopra «ella Tav. xxvul, Fig. x. (x) ap. il ‘Du Cange famiglie ‘Bi- 
zantine in Maurino p. 104. [}] hfcr. C. 7. p. 51}. (4) Alemanni de Late- 
ranenpbus Parietinis (ap, 3. (5) Vignali Antiquioret Puntif. ‘Rum, denari!. 
[6J Vedi il Du Cange nel Glofs. Latino alla parola Monogramma . 
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degli antichi; poiché non folo dall’ autore degl’ Inni, fotto no- 
me d’ Orfeo, li chiamarono 1 ’ aure di Zeffiro *x<pMtpac di penna 
leggiera , ed i loffi dell’ Aulirò «*«'«« fiefóyeon , il' ah veloci , ma 
comunemente da’ Poeti Latini fi danno l’ alle a i venti (i) per una 
viva efprellione della velocità loro , per cui figuratamente già 
dille David (2) , che Iddio cammina fopra le penne de’ venti. 
Qui nel nollro ballòrilievo fono di più da notarli le piccole ali, 
che oltre a quelle delle lpalle , hanno i due Genj alla tella, a 
propolito delle quali le favole fj] ci deferivono Zero, e Calai, 
figliuoli di Borea colle penne a’ piedi, ed al capo , avvengache 
Apollonio l-O, che pur gli defcrive, faccia menzione fidamente 
dell’ alie a i piedi. Di qui io prendo motivo di credere, che for- 
fè le tede delle Gorgoni, che si fovente s’ incontrano negli an- 
tichi monumenti , con quelle loro ali nella fronte, rapprelentino 
ancor elle i venti, e le tempefte , provenendo T etimologia del 
nome loro Gorgone dàlia velocità , e terribilità (5), fpecialiffimi 
attributi del vento, e perciò ponendoli fopra , quella pelle, detta 
Egide , che portava , o nel petto , o nello feudo Minerva , finfe il 
Poeta (tf) , che quella Dea facefle nafeere tcmpella collo fcuoti- 
mento di efia. Di quello fentimento , che le Gorgoni rappre- 
fentino venti, e tempelle, fembra, che folle il Wiltemio (7) , il 
quale riporta un ballòrilievo prefo da un fepolcro antico , in cui 
intorno ad uno Zodiaco fi vedono quattro tede alate, che man- 
dano dalla bocca un yapore , e di più , per dinotare l’ impeto 
de’ venti, hanno un corno in tella [8] , in vece del quale in un 
piccolo gruppo antico di bronzo della Galleria di S. A. R. un 
giovane, che ha I’ ale alle fpalle in atto di volare fopra Bacco, 
rapprefentante a mio credere Zeffiro, ha fopra il capo un collo 
d’ anitra , o d’ altro animale aquatico , figurandoli un vento pla- 
cido marino , per alludere in tal guifa al nalconderfi che fece 

Bac- 


(1) a Borea, Ovid. met. L.6. v. 704. Silio L, 14. v. 114. e L.ij. v. 153. Ciao- 
Man. de Rape. L.l.v.yi. a Note ,OviMo met, JL. i. v.ì6a. ad Euro, Ovid. 
fipiftol. xi. v. 1571. a Coro , Silio L. 3. v. 514. ad Affrico , Siilo L. 1 j. v.6i$. 
tutti gli otto venti principali fono figurati alati nella torre de' venti d’ da . 
ironico , che fi conferva in Atene , ed ì referita dallp Sponio ne' fuoì Piaggi 
T. 2. p. i7«. (v) Pfal.ievii , e Pfal. io}. 3. (3) Jgin. fabul. c. 14. (4) Ar- 
gon- L i. v. 2tS>. (5) Eficbio alla voce yópyoi , (fi) Urg. L 8. AEn. ». 29. 
(7) IViìtem ■ in diptyc. Leod. p. 17. (8) Pedi la miniatura pofia a! principio 
de ! L. 1. dell' Eneide del Pirgilio pii moderno della Paticana , dove i venti 
hanno due corna in teda . 
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Bacco infegnito da Licurgo fotto 1’ acque, ove accolto fu da Té* 
ti, fecondo che favoleggiò Omero («). E' notabile, che uno di 
quei due noftri Gcnj fatto è di vilò fiero , ed arcigno , e barbu- 
to , per rapprefentare più vivamente 1’ ofcurità, e tenebroiità di 
quel nembo, che ebbe la principal parte in portar via , e nalcon- 
der Romolo. 

Per figurare il Cièlo , in cui fu trafportato Romolo , di cui 
fcrillé Ennio [i] : 

'Romulus in Calo cim Diis genit elibus avum 
Degli . 

fi vedono fcolpite in alto I’ effigie del Sole , e di cinque altri 
Dei , i quali elfendo fei , quando doveffero far la figura de’ pia- 
neti, aggiungendo Romolo qual nuovo Marte, verrebbe ad ede- 
re compito il numero de’ fette pianeti . Inoltre vi fi vede Scol- 
pita una parte dello Zodiaco con alcuni de’ tuoi fogni ; il primo 
de’ quali, che comparisce di l'opra c la Libra , la quale taluno 
potrebbe credere, che folle fatta a bello (ludio, e che lo Sculto- 
re abbia avuto in penderò di notare con ciò 1’ orofeopo di Ro- 
molo, cofiiruito da Manilio DI in quel fegno; nè a chi tenerti 
con Manilio una tale opinione , li può addurre in contrario il 
fornimento di quelTarrunzio, il quale, al riferire di Plutarco ( 4 ) 
richiedo da Vairone d’ indagare per via degli eventi il dì deìjà 
nafeita di Romolo , ne fece il fuo calcolo, e rifpofe , che égli 
era nato a’ 2 1. del mefe di Tot-, poiché lino ad ora colle fcarfè 
notizie, che abbiamo , fi rende impoffibile per Ja confulione 
dell’ anno Romano avanti la riordinazione fatta da Giulio Ce- 
fare, il rintracciare il tempo precifo, in cui cadelfc il dì 21. del 
Tot; e forfè Tarrunzio b.n vide la difficultà , e non volle ri- 
fpondere fe non fui puro calcolo degli Egizj , gran.macftri dopò 
ì Caldei della vana protèffione dell’ Aerologia- 

Sotto Romolo portato da’ turbini , da una parte fi vede unà 
macchina figurante una pira, comporta di più ordini, uno foprà 
1’ altro, la quale denota la eonfecrazione del medeiimo , poiché 
quantunque gli fcrittori non dicano , che ne folle fatta a prin- 
cipio dopo la fua morte funzione particolare, e folcnne, ma fo- 
lamentc, che egli follìe lalutato per Dio, e ne vernili: implora- 
to 


[t] Om*r. TTtact. A. v.ij Fftraclitir Vomico Allegar . Ai Omero />. 45 5. (i) ap- 
presti Servi * 6 . En. e Cicer. 1. Tnfcul. ( ?) Munii. L. 4. (4) 'Plutarco in Ro- 
molo p. 14. 
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to il l'uo patrocinio a favore del fuo popolo, e della fua Città, 
contuttociò è molto verifimile, che pollcriormcnte in una del- 
le Ielle Quirinali ad elio dedicate , li rapprefentade fra 1 ’ altre 
Ja fua Apoteoli , imitando la maniera ideila , che fi praticava 
pelle conlecrazioni degli lmperadori , nelle quali fatte vi erano 
quelle alte, e lontuofillime pire ripiene di preziou aromi, e ador- 
iate edctiormente 41 membri regolati d’ architettura, in forma 
di magnifico edilìzio, limile, come nota Erodiano, alle torri de’ 
porti, dette fari, alle quali pire mellovi lopra il cadavere, davan 
fuoco ; della qual funzione , come di cola aliai nota , e che è 
fiata diligentemente descritta da molti autori ( 0 , non illimo qui 
peceilario di doverne parlare più a dilungo. Non li può trala- 
fciare però, che Dione , dpl'crivendo la confecrazione di Perti- 
nace, ed Erodiano quella di Settimio , fra 1 ’ altre raccontano , 
che accefo il fuoco alla pira, fcappò dalla cima della mcdelima 
yn aquila, la quale, come nota quell’ ultimo lltorico, era cre- 
duta portare al Cielo 1 ’ anima del Principe, Qyello rito parti- 
colare di f?r volare un Aquila dalla pira, appartiene all’ mulila- 
zione del nollro dittico; in cui per maggiore onore del fonda- 
tore di Roma, fi vedono, non una fola , ma due aquile in atto 
di volar via ; Da quella cirimonia oflervata nelle confccrazioni, 
ne derivò il collume di fare i ritratti de’ Re, o Signori , o ric- 
chi, che fodero di già morti , collocati fopra un aquila, che li 
vede ofiervato nell’Arco di Tito in Roma, e di quello, fa men- 
zione Artemidoro fcrittore fuperfliziofo del lignificato de’ So- 
gni l*J , il quale perciò dice , che il parere a taluno di quelli 
tali dormendo, d’ellér portato da un aquila, gli prediceva la mor- 
te : e quindi ip mpltilììme medaglie lì vede elpreda per fegno, 
e per memoria dell’ Apoteoli degl’ lmperadori un’ aquila , è al- 
tresì talora fatta pel medefimo lignificato nelle medaglie dell’ 
Imperatrici, pome ollervò il Signore Abate Vignoli(j) , benché 
quelle per lo più fogliono avere un pavone , per denotare, che 
fodero trasferite alla lede di Giunone , liccome coll’ aquila fin- 
gevano , che fodero i Principi andati a dare con Giove (4) . 

Si raccoglie ancora da Dione, che erano foliti di collocare in 
cima della pira 1 ’ jmuiagini di coloro, che |i confecravano , fa- 
con- 
di] Vedi Dione apprefia Xi filino in Severo , ed Erodiano L ^ in Caratali a. 

li] C firtemidoro L.i. c. io. (?) De Colutimi Antonini "Pii C.S. p. |j;.# | JJ. 

(4) Vedi le mie ofiervazioni a' medaglioni ^.45. 
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cendole aflife ne’ cocchi , o quadrighe nell’ iftefla maniera che 
nel noftro dittico è polla fopra la macchiua funerale 1’ imma- 
gine di Romolo , e di ciò ne abhiamo il rifcontro nelle meda» 
ghe , nelle quali vi ila nel rovefeio efpreifa la pira dell’ Apoteoii («) j 
Ovidio nel fecondo de’ Falli, avendo, al creder mio , avanti gli 
occhi una limil funzione, che fecondoche ho accennato, è cre- 
dibile, che lì facerte a tempo fuo, in onore di Romolo, allude 
a quello cocchio , poiché dove gli altri autori dicono , che egli 
fu portato dal turbine, folo fra tutti egli dice (a); 

Rex patriis afra petebat equi*. 

Dà quello Poeta a i cavalli 1 ’ epiteto di patemi,. ben làpcndoli, 
che Marte tinto Padre di Romolo adoperava quelli cocchi, come 
quelli, che furono a principio adopratiper ufo della guerra, fe- 
condo che li ritrae da Omero , e fpecialmente Eliodo li] diede 
a Marte un cocchio tirato da due cavalli , fopra dei quale Al- 
bricio colloca l’ immagine di quello Dio , e ben mi ricordo d* 
averio veduto effigiato in tal maniera in un frammento di vaio 
di terra cotta predo Monlìgnor Ciampini , come parimente vi 
«rano affili in cocchi Minerva, ed Ercole, i quali avevano una 
ciocca d’ ulivo nella delira , perche tuttettre avevano ancora i! 
nome di Paciferi: e più chiaramente 1 ’ ideilo Ovidio alla fine 
del L. 14. delle Metamorfoli favoleggia come Marce ideilo co* 
Tuoi cavalli vernile a portare Romolo al Cielo: 

Impavidus confcendit tquos Gradiva* , & itlu 
Verberis mcrepuit , pronumque per aèra lapjus 
1 > Conihti t in fummo nemoroft colle Palati: 

Reddentemque fuo jam regia jura Q turiti 
Abilulit Ihadem. 

Mettevano ancora per un altro fine nella pompa delle confe- 
crazioni fopra la macchina quelle quadrighe, quali per una infe- 
gna , c per una rinnovazione , e memoria dell’ onore delle qua- 
drighe, e delle llatue trionfali, e de’ trionfi conceduti dal Sena- 
to agl’ imperadori per le vittorie ottenute da elfi, quando erano 
in vita: e ben li convenivano anche a quello titolo a Romolo , 
il quale , fecondo Dionilìo Alicarnarteo £4) , trionfò de’ Ceni- 
nenlì , e degli Antennati , afillo (òpra una quadriga, quantunque 
altri fcrittori vogliano, che nel predetto trionfo portarti egli a 
piede le fpoglic a Giove. Vi làrebbe oltre a ciò un altra ragione 
> FI h d’ aver 

t 

£ , ] Ofltrv- et mti. ^.171. t^eii Dioweh Severo L. 1. v.496. [3] Bflo~ 
da nello fendo v. 191. e 0,461. (4) L. 1. 
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d’ aver dare le quadrighe a Romolo da poterti pigliare da Ter- 
tulliano (>) , il quale ferivo, che Romolo il pruno molle© te 
quadrighe a’Romam, il che, credo io, che Ci debba intendere 
di quelle de’ Circenlì, .... i 

Quantunque, come noi abbiamo veduto, fi celebrafTero in Ro- 
ma più ielle, ed in diverti tempi in onore di Romolo, cornuti 
rodo io inclino a credere , che il nollro dittico polla piuttollo 
lpecialmeote appartenere a quelle , che nel Calendario dei Bu- 
cherio, e del Lambecio fi pongono a i tre d' Aprile, giacche d 
celebrarli in quel dì, come ivi fi dice, il natale dei Dio Quirino, 
0 ila ds Romolo, dimofira una rimembranza della fuaconlecraz io- 
ne , o pecche cadale in tal giorno veramente la fua antica A poteolì , 
o perche a cagione di qualche nuova fabbrica , o relìaurszionc 
di tempio [ giacche (e dedicazioni de’ tempj furono origine di 
varj giuochi (>) 1 ne folle rialfunta , o trafportata la memoria al 
principio d’ Aprile, mentre ne’ Calendari più antichi, nc in quel 
ai , ne in altro tempo , fi fa menzione di quella fella del natale 
di Romolo ; e tanto maggiormente mi confermo in quella cre- 
denza, che il prefente dittico appartenga alle felle del natale di 
Romolo, quanto che dove ne’ Calendari più antichi gli altri 
Quirinali, che vi fono regifirati, hanno femplicernente notati i 
giuochi, elfendovi ferino lvdi; nel Calendario poi dei Lambe- 
cio , e del Bucherio , fi fa efprelfamente menzione de’ Circenlì 
folenni di ventiquattro corte diverte, ed appunto nel nollro Dit- 
tico abbiamo un fegnale de’ medefiou Circenlì nella tonfa, o car- 
pento, o fia carro lacro, in cui fi vede condotta l’ immagine di 
Romolo in figura di Dio , coll’ alla , e con un ramo d’ alloro 
nella delira; poiché è noto, che tali immagini di Dei, d’ Eroi, 
d> Imperadori , e d’ Imperatrici affile fu’ carri , li Iolevano con- 
durre nelle pompe, o comparto, che giravano nel Circo, e fifa* 
cevano avanci che principialfero le corfe de’ cocchi , delle quali 
pompe, e delle quali immagini parlano Cicerone nella VII Ver- 
iina , Fello (J) , Dione (al, Svetonio (5) , e Tertulliano (<*), 
Qyellc immagini in tal maniera portate fopra carri, furono da i 
Romani prefe con tutte le pompe faerc da i Greci, apprcllo dei 
quali in octalione de’ iolennì pubblici facrifizj, e fpecialincnte 

de’ 


(1) (■ 9. p. 77. fi) la8m, l, fi. 1 . 10 Coi. Tfoi L. 16. m. io. 

/, \.Òto. L. fia-p, 667. (j) Fejìoalla Tenia . [4] Dione L 4]. p- 156. 

( 5 ) Sv*t, in Cajo. (■■XV. (in Claudio (,XC [6]Tntvll. drfptffac, c.-j. p. 7 *. 
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de’ milter j erano grandemente in ufo , c ciò fu notato da Dioni- 
iio Alicarnafleo (0, dal quale però fi vede, che fui principio in. 
Roma le predette immagini non erano condottò fu i carri, ma era- 
no femplicemente portate dagli uomini , e tal coftume fembra , che 
continualle lino a Giulio Celare, e che lotto di lui fi eomin- 
cialfero a praticare per le medelime i carpenti; giacche Dione, 
rifcrilcc, che prima fu decretato, che li dorelle portare la Sta- 
tua di Giulio Celare, e che pofeia fu onorato del carro facro. 
In molte medaglie d’ Imperatrici , o donne augufte , come d’ 
Agrippina madre di Cajo.di Dominila moglie di Vcfpafiano, 
di Giulia figliuola di Tito, e di Faullina maggiore (*). fono 
efprelfi ne' rovefei i carpenti, tirati da due mule, per un fegno 
che mediante il decreto del Senato le loro immagini racchiufe 
in quelli dovevano edere condotte nelle mentovate pompe de’ 
Circcniì fra le tante altre degli Dei, degli Eroi, e degli Impe- 
radori . In quello dittico però per maggiore magnificenza il car- 
ro facro di Romolo è condotto da quattro Elefanti. Quelli ani- 
mali venuti alla notizia de’ Romani folamente a i tempi della 
guerra di Pirro , pallarono dall’ ufo della milizia ad accrefcere la 
magnificenza de’ cocchi trionfali [j], poi in qualche tempo fu- 
rono proprj , c fpcciali de’ trionfi de’ Parti, o de Popoli Orien- 
tali (4), e finalmente adoperati furono per condurre i carri di 
quelle immagini, c fi vedono g;a in ulo a tempo di Tiberio, 
poiché in una fua moneta , li lcorgono attaccati al carro della 
Statua d’ Augullo . La medaglia è portata fra gli altri dal Pati- 
no fopra Suetonio [*■] , dal quale fenttorc , e da Dione (<s) fi fa 
per altro verfo, che il carpento d’ Augullo tirato era dagli Ele- 
fanti, riferendo il medclimo Suetonio, che un limile ne tu de- 
cretato da Claudio a Livia fua nonna, cl’ilteiro Dione (7) fcrive 
come Cajo volle, che 1’ immagine di Drulilla fua lorclla folte, 
portata nel Circo dagli Elefanti, c che un fumi cocchio folle 
ordinato all’ immagine di Pertinace da Severo- («•). Una memo- 
ria più antica dell’ ufodegli Elefanti adattati a portare le Statue, 
li ha da Callifl'eno Rodiano , (9), il quale - racconta, che Tolo- 
• meo Filadclfo fece condurre dagli Elefanti in Una di quelle lo- 
lenni funzioni la Statua d’ Alellandro il Grande. Nel dittico, 

H h 2 che 

/,) Astia L. 7. (») Appreso il Sig. Abate FigntU tir Calnmni Antonini e. S. 
1 p. 15 8. U) Antol.L. i.c 69 epigr. ». (4) Fedi t! Card Non: nella di/Ter. de 
ttumifm. Diaci, c.c li] Péti», ad Sue t. e , i.p. »< 4 - («) Diane app. X, filmo 
in Nerone p. 697. (7) Diane L. S -p. 6 i°.(S)Dwneapp. Xtfiltno tnSevera.p 841. 
(p) Appr. Ateneo L. $• 
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che noi fpieghiamo quattro fono gli Elefanti , che conducono 
la Statua di Romo)o, ficcome in cgual numero li vedono nella 
mentovata medaglia di Tiberio, nella quale, e parimente in mol- 
te altre, ove fono rapprefcntati i trionfi di vari Imperadori, li 
polibnó olfervare i quattro cudodi, o direttori ledenti ciafche- 
duno fopra il fuo Elefante, per appunto come fono Scolpiti pa- 
rimente nel noftro dittico, in cui ve n’è fatto di più un altro, 
che gli guida in terra. Alcune delle ligure, che danno l'opra gli 
Elefanti tengono nella mano un ferro, o lia un inllrumento d’ 
una forma particolare, adoperato forfè per guidare quelli ani- 
mali , o pungendogli leggiermente colla parte acuta di quel fer- 
ro, o talora coir altra parte oncinata tirando, quando ve nc fof- 
fe il bifogno, a’medchmi le briglie; alcune di quell’ ideile figu- 
re hanno come undifco, o vogliamo dire una rotella, la quale 
pare che Tuonino colla mano, o pure anco col mcdefimo ferro, 
e ciò in riguardo di tenere in brio i medelìmi Elefanti , i qua- 
li di fimili fuoni grandemente lì dilettano, e nclfentirgli molto 
fi rallegrano («). 

prima di terminare il prefente difcorfo, non voglio traccia- 
re di. far oflervare, che le due immagini di Romolo , che li ve- 
dono in quello dittico vedite della toga, cd in abito civile, 
non fembrano troppo adattate a rapprefentare un Eroe guerriero 
tal quale viene delcritro dagli autori il Fondatore di Roma. Ma 
trovo, che quell’abito, e adattabile a Ronsolo, mentre Ovidio 
ne i Falli, e alla fine del libro xiv delle fue Mctamorfoli riferi- 
fee, che Romolo quando fu rapito dava rendendo ragione colla 
trabea, o lia toga ornata di Orifce di porpora, e che egli com- 
parì dipoi in fomiglianre guifa vedito; da che mi confermo, 
che recedendo anche in quedo il Poeta dagli altri autori, ed 
aggiungendo particolarità da altri non dette, e allontanando fi 
fpecialraente dagli autori feguitan da Plutarco, il quale tiferifee, 
che comparille armato, abbia fondata, come hb acca nato di 
fopra, quella fua poetica invenzione in qualche folenrie, ed an- 
nua rapprefentanza , che li facete in Roma in taluna delle felle 
Quirinali, E' facile ancora, che il rapprefentarlo i Romani do- 
po la morte in abito civile dependelìc dal credere, che il loro 
fiero fondatore dopo la confecrazione li fote fatto mite, e pia- 
cevole, quindi c, che volendolo far nuovo Marte lo chiamaro- 
no nell’ apotheofi Quirino, che quantunque fòte nome dello 

del- 
ti] Arrianodttr JJloria indiana p. 3:8. dtli Edizione del Grommi» dal 1704. 
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fteflo Dio della guerra, di cui lo crederono figliuolo, contutto, 
ciò denotava un Marte tranquillo, ficcome l’altro cognome di 
Gradivo lignificava un Marte feroce (i). j j 

Non ci dee recar maraviglia il vedere l’effigie di Romolo col- 
la barba;. poiché quantunque i Romani per lo più non la por» 
tallero, contuttociò anticamente non doveva eller cosi, e alcuni 
loro Re la nutrivano, per quanto ci fanno vedere le medaglie, c 
perciò a noftro propolito credono gli eruditi (*) , che una teda 
coronata d’ alloro con barba , che fi vede in una moneta della 
Famiglia Papia [J] , e che ha un trofeo in fpalla , e fotto trivmpvs, 
limile adun altra della famiglia Mcmmia (4), fieno anch’ elle ordi- 
nate arapprefentare il celebre fondatore della Romana grandezza, 
.oi.-i alno 0 ivu.r io iiiolm >'i .1 i ■' K t. . : !o 

Dittico di B ajìlio Confile Ordinario T anno 541 , 
già della F. M. del Sig. Cammeo Apollonio 
Bajfietti , ora nella Galleria della Rea- 
le Altezza di Tofcana. 

/5 1 . i j i 111 ji- 1 1 1 * / '* -D •* fl7 fi! 

S Ervirà grandemente ad illudrare le vedi, Io feettro, ed al- 
tre cole, delle quali è ornata la figura principale di quedo 
dittico, il palio che damo per riferire di Vopifco, nel qua- 
le quello feritore regidra le parole, chef Imperatore Valeriano 
dide ad Aureliano nell’atto di dichiararlo Confale ; Cape dide 
Valeriano, pahnatam , togam pittata , fubarmalem profundum ,fel- 
lam eboratam: tiam te Confulem hod'te defigno , fcripturus ad Se- 
ti atum , ut libi deputet feipionem, deptnet etiam fafces , b<ec ehm 
Imperator non J'olet dare , fed a Senati i , quando fit Confili accipere. 
Applicando dunque quedo palio al nodro dittico; li vede in pri- 
mo luogo, che il Confolc Balilio lòtto tutte le vedi ha una tu- 
nica , che gli arriva lino a i talloni , la quale ha le maniche dret- 
te, e lunghe, di modo che giugne a coprire i polli, dove ha al- 
cuni ornamenti, o telluri, o fatti di ricamo; e quantunque fi fia 
veduto nelle Oflervazioni di fopra, che tali ornamenti erano ancora 
nelle tuniche comuni , fi può credere contuttociò , che quella , che li 
vede addolfo al Confole fia una vede fpeciale di prezzo mag- 

gio- 

[1] Servio Ali L i.n. ji.^. 191.fi] Spanbem. ieprafi.p. 336. [i]Orf ni Farti, 
Rotti, in Tapiri n. 1. [4] iimed. Orfini nella Mcmmia n. 3. 
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giore , e dirtinta in qualche maniera dalle tuniche ordinarie, e 
penfo, che ella lia quella verte, che Valeriano chiamò: fubarma- 
le profundutn (i), e che lì dicelle fubarmale , perche in tal ma- 
niera li denominarono ne’ tempi più baffi le tuniche , che era- 
no portate da’Soldatt lotto il torace, o lotto le armi [i] , e in- 
tanto lidie z profundutn , in quanto che dal Coniole lì doveva 
portare fotto tutte le vcfti, non dovendo dar falcidio , che lo 
lcrittore nel denominare le tre forte di vefti ,non feguiti 1’ ordi- 
ne tenuto nel mctrerfelc , poiché vi può cllèrc Hata qualche tra- 
fpolìzione nel tetto , e ferie l’ ìftorico l’ avrà porta in quel luogo, 
perche tenendo ella la vece della tunica comune farà piuttollo 
llata donata dall’ Imperadore per una fpeciale munificenza , e non 
che ella folle fra gli ornamenti dirtintivi del Confolato. 

Sopra quella tunica Balilio ne ha un altra più prcziofa , e ri- 

f nena da per tutto di varj ornamenti, la quale ha le maniche 
arghe, c lunghe sì, ma un poco più corte dell’ altra di lòtto , e 
quella è quella, che Valeriano chiama palmellavi, cioè tunica pal- 
mata, come veramente fi chiamò anticamente , quando non fe 
n’era ftefo l’ufo a i Confoli , ma erariftretta a i trionfanti, e fu 
detta in tal maniera a cagione degli ornamenti di palme, co' 
quali fu folito anticamente di abbellirla, i quali lavori, ritenen- 
do però ella tuttavia l’ antico nome, pofeia fi cangiarono in al- 
tri di varie, e di verfe figure, o teflùte, o di ricamo, l'opra il fon- 
do rollo di porpora, e quelli lavori di divede forte fi poflbnoof- 
fervare nel noltro dittico , e in altri . Fu a principio , come ho 
accennato , la tunica palmata una verte fpeciale di coloro , che 
trionfavano ; a tempo però degli Impcradori combattendo i 
Capitani fotto gli aufpicj de’Cefari, e celiati per le pedone pri- 
vate i trionfi, divenne premio delle vittorie de’ condottieri dell’ 
armate, c fi concedeva loro iniìeme colla toga pitta, di cui qui 
fotto fi ragionerà , e con gli altri ornamenti trionfali ; quindi 
fervi per regalare i Re, c Principi, ed i collegati, e le perfone 
illuilri, benché private, e finalmente, per quanto fi ritrae dal 
palio riferito di Vopifco , e da i dittici , divenne verte propria 
de’ Confoli. Quelle tuniche palmate per la preziolità loro fi 
confufero, o fi vero fi cangiarono nelle Dalmatiche, c fi aggiun- 
te 

(i) Vedi il Wiltemio dìptyc. Leod. t. %.p. u. e ix. , ove lo prova anche col con - 
franto di Sparziano , e Erodiano , dove parlano deir abito col quale Settimio 
volle, che i Pretoriani accumpagna/Jero il (ito ingrejfo in Roma- [2] Vedi li 
©» Cange Clof. fatino alla parola Subarmale . 
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fero a quelle le maniche lunghe, e larghe, quando quella forti 
di velie di ludo dalla Dalmazia pa/sò nella Città di Roma , e 
forfè non farebbe lontano a crederli, :cbc lcguilfe coll’ occalione 
che Comodo adoptò le, Dalmatiche pe’ Procedi Con talari, o in. 
torno a quel tempo, fcrivendo del mede! imo Impcradorc Lamprit 
dio : Dalmaticatus in publìcum proceflìt . 

Il nollro Confole ha iòpra tutte le vedi la toga pitta, nomina, 
ta da Vopilco in fecondo luogo, traile velli Confatati . Fa que- 
lla parimente propria de’ foli trionfanti, ma poi, come li è ac. 
cennato , parlando della tunica palmata , c dell’ altre infogno 
trionfali, venne ad edere comunicata ad altri, e fpccialmcnte ai 
Confali , ed effondo fui principio abbondante di panno , dipoi 
per maggior facilità di portarla, e pel riguardo di non avere un 
pefo fovcrchio addollò, e per edere piena di ricami, ondeClau- 
diano [>1 chiama quelle velli, ora rjgcntes togas , ora grava au- 
ra trabeas , fu ridotta appoco appoco ad una forma più angurta, 
e lilialmente aduna femplice Untata, che perciò li dille /brw /;(»). 
Quella toga pitta ha, come ho detto, Babbo l'opra le fpalle, e 
gli ricalca avanti fui petto , e girando per la parte di dietro gli 
ritorna di nuovo d’ avanti giù bado . Notai già tutto quello nel-! 
le naie Olforvazioni a i medaglioni , alle quali mi rimetto (3)y 
l'alvo che dove io credei allora , che quel panno, che ha d’ avan- 
ti il Confole a mezza vita, e che venendo di dietro fotto il braci 
ciò deliro, ed è riprefo, e lòdenuto dal medefimo fui braccio 
Umbro, potelfo edere una fpecie di clamide detta fubarmale, ora 
ingenuamente conforto, che parmi più verdimile il credere, che- 
il lubarmale lia la tunica interiore , come ho detto di Copra , e 
che quello panno non fia la clamide, ma Ila egli ancona una par- 
te della mcdebma toga , la quale proieguendo per qualche l'pa- 
zio in figura (lretta,e di (tritata,, vernile poi ad allargarli , parti- 
colarmente nell’ eftremità , la quale, dal Coofale lì luce e palla, 
re per dinanzi, per fupplire in qualche maniera l’apparenza del 
feno inferiore , che Coleva fare per d’ avanti la toga ordinaria. 
Quell’opinione, che tal parte infieme coll’ altre, più ftretee 
compongano una fola, ed unica toga, è avvolorata non folo 
dalla figura di Anallaiìo Conlole nel dittico Leodienfe, è nel 
Bituricenfc , ma ancora dalla più piccola delle due figure del 

Con- 

.*> *v -*v>» *».«•.* ts« t-.i-uio in- 1 

( 1 ) Clami, de Probini ir Olybr.tonf. v. 103. de Land. Stille L. 1. [»] 

Dn Cange Glof Latin, v ■ Lorum , t Glof. Gree. v. Awjiov. (3) p. 347. 
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Confoie, die fono nei prefente noftro dittico , e da quella del 
dittico di Filoxeno, e finalmente dall’ immagine di Havio Fe- 
lice, polla a mano diritta del dittico portato dal Mabillone, in 
tutte te quali ben fi ravvifa, che tanto la fafcia, quanto il pan- 
no, di cui ragioniamo, che viene d’ avanti, fono patti, che com- 
pongono tutte inlieme la medefima verte: e che quello panno 
non poffa eflere la clamide , me ne fomminirtra un altra ragione il 
riflettere, che la clamide in quei tempi rtelfi era di figura mol- 
to differente, e più grande aliai, mentre alla mcdedelìma fucce- 
dè il contrario di moke altre velli; poiché in vece di diminuirli 
di mole, come farebbe bifognato per far credere, che ella folle 
quel panno d’ avanti, ne’ tempi barn crebbe, e li fece abbondan- 
tilfima , arrivando per ogni verfo , e in tutte le fue pani anco 
d’ avanti fino a i piedi, e ciò fi può vedere nelle miniature an- 
tiche, nelle immagini de’ Re, de i Principi, e de i Cortigiani, 
de’ quali era propria [»], per elfere aferitti alla milizia Palatina; 
c per non ufeire da i dittici ne abbiamo , a mio credere , una 
certa riprova in quello poco fa nominato di Flavio Felice , in 
cui un ritratto del medelimo fatto è colla toga pitta , e l’ altro nel- 
la parte a mano manca , velino è della clamide, per rapprefen- 
tarlo nel grado di Patricio, e di Comite, e di Maeftro dell’ una, 
e dell’ altra milizia; avendofi unitamente, e la togaConfolare, e 
la clamide, e la figura diverlà d’ ambedue quelle vedi in un tem- 
po medelimo . Non voglio qui tralafciare , che quella clamide 
tanto s’ allontanò dalla lua figura antica, e primiera, che alcuni 
non 1’ hanno faputa dirtinguere dalla Dalmatica , vedendola così 
lunga , e coprente affatto la vita , come è fucccduto al Sevcra- 
no (*) , ed all’ ÀrringhioO) , i quali vogliono, che S.Miles dipin- 
to nel Cimitcriodi Ponziano, fia vertito della Dalmatica, quan- 
do ha indofio veramente la clamide lunga nel modo, che s’ ufa- 
va ne' tempi baffi; e ben fi ravvifa da quel pezzo di panno qua- 
dro riportato fopra la parte d’ avanti , che lì fuol vedere nelle 
clamidi, che probabilmente quali folle una tavola, da’ Greci fu 

det- 
ti) S. Girolamo in Epitapb. Neperiani , t S. Gregorio Naziauz. nell’Orazio- 
ne io. dice, ebe S. Ce fario pio fratello attefr agli Sui) di filo fo fia nella cla- 
mide , onde colla clamide bianca ì fatto in una pittura riferita dal De Can- 
ge nella Coflant 'mopoli Crifliana pag. nj. perche oltre all'efier medico, ave- 
va efercitate alcune cariche di Corte, e pubbliche, [i] SeveranoL. i. c.i i. f. 
• 184. (3 ) Arringh. 1 . 1. c, i *. p. 3 77, 
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detto rav>at [ 1 ] ; e viepiù fi comprova dall’ ofiervare nel mede- 
fimo Cimiterio la pittura più antica di quello Santo riportata 
dal Severano, e dall’ Arringhio , nella quale è fatto colla clami- 
de corta, e aperta d’ avanti, e di quella forma primiera lolita a 
vederli indolio a i foldati . 

La parte eltrema della toga pitta , che per d’ avanti palfa giù 
bafl'o, è tutta abbellita d’ un lavoro di forma lomigliante alle.piu- 
me degli uccelli , il quale ettendo forfè fiato la prima invenzio- 
ne de’ ricamatori, fi può credere, che chiamandoli perciò, a ca- 
gione della figura: opus p/umatum , o plumarium, folle cagione, 
che poi ogni lavoro , benché di differente difegno di ricamo fi 
chiamafle nell’ ideila maniera, o con altri modi limili , e fi di- 
cederò piumani i ricamatori ; altri vogliono , che un tal nome 
fotte derivato non dalla figura fpcciale , ma dalla fola Timilitu- 
dine della varierà de’colori adoperati in fintili ricami con quel- 
la delle penne degli uccelli; nc voglio llar qui a decidere fopra 
quella dilcrcpanza d’ opinioni in una materia incerta, e leggie- 
ra; fono di fentimento però, che quando negli autori li trova 
opus p/umatum, allora li denoti Tenga dubbio quella forta di rica- 
mo, che nel tuo difegno fegue la forma delle piume, c ciò in quei 
tempi ancora quando opus plumarium adattolfi a lignificare tutti 
i ricami d’ ogni genere; lavorati perciò con tal difegno a piu- 
ma, e limili a quelli, che lì vedono in parte nella toga del Con- 
fole, probabilmente faranno fiati quei veli , de i quali li parla 
nella Carta Cornuziana ftampata la prima volta da Monfignor 
Suares dopo un frammento creduto di Tertulliano: Ante regias 
Bafilica vela lìnea piumata major a , ed in Anaftafio nella vita di 
Gregorio IV fi legge: c$* velum ante januas plumatum unum, e 
di tale opinione pare , che folle l’ Altaferra nelle note ad Aoa- 
ftafio ( 1 ). 

Nella parte più ftretta della toga fi vedono altre forte di lavo- 
ri , fra’ quali di più notabile vi è una figura fopra un cocchio ti- 
rato da due cavalli; ciò può riguardare [a funzione del Procedo, 
o fia folenne compacfa, e pompa, che fi foleva fare dal Confo- 
le , di cui moki hanno parlato [?1 , ma è più verifimile , che 
abbia relazione a i giuochi foliti farfi da’ medefimi nel princi- 

1 i pio , 

r t i 2)n Cange Olof. Grec. v.ruùXt «• Il Sìg. Abate Antonio Maria Sabini, ere. 

de che debba dire rzO*, avendo egli offirvate eie il fi. ne' MSS. è fatto come 
' un. u. corfivo Latino , onde poi fpefio fi cangia in v. [» AUaftr. in Ana. 

Jlaf. in Sergia p.8i. e p.i }. [j] te OJfervazhni a medaglioni p. 187, 
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pio , o durante il loro magistrato, c che quell’ immagine rap- 
presoti un auriga vincitóre , parendo da alcuni legni leggieri 
appena imprefli , che 1’ agitatore abbia due palme nella mano; 
e tali pitture fi contanno maravigliolamente all’ antica toga chia- 
mata pitta, per la ragione iltella, perche era dipinta, ornata , c 
gipiena di vane figure, delle quali loievano clicre abbellitele to- 
ghe di comparii de’ Con Ioli ; poiché, come abbiamo accenna- 
to , tanto quelle , quanto le tuniche palmate , proprie già de’ 
trionfanti, pacarono a condecorare nelle comparfe leperlonede’ 
Confoli; e quindi ancora , lìccome quelle due yedi nella loro 
prima origine avevano il fondo di porpora , così noi troviamo 
ne’ tempi, non tanto antichi,. che quelle toghe de’ Conloli era- 
no dì tal colore, ed avevano poi fopra quei lavori d’ oro, o ri- 
camati, o telluri (0 . 

Prima di partirmi dalle vedi del nodro Confole , dobbiamo 
far rideilìone a i calzari , che ha nc i piedi , i quali fono d’ una 
figura, come lì vede, molto particolare, e quale li può credere 
Che lode in quei tempi in ufo proprio delie perfone gradua- 
te, ed inlìgni, le quali, conte è noto, li didinguevano dagli al- 
tri, non folo negli ornamenti, e nell’ altre vedi, ma anche nel- 
la figura, nel colore, e nella materia de’ calcei, e quedi forfè fa- 
ranno i compagi, che fi andavano di già cominciando a variare 
qualche poco dalia loro antica figura, della quale già parlammo 
di fopra nelle Olkrvazioni (*). 

Nel nodro dittico Badilo Confole è fatto in piedi , ne vi fi 
vede la fedia d’ avorio nominata da VaJerianoapprefiò Vopifco, 
la quale s’ ollerva in quali tutti gli altri dittici, ove fon figurati 
i Confoli in atto di qualche funzion pubblica, che lùtichiedcf- 
fc. Come farebbe quella di render ragione (?) , e forfè il nodro 
Badòrilicvo rapprel'enta Ballilo quando, letti i codicilli nel Sena- 
ti , venne ad edere pubblicato, ed acclamato per Coniole, e 
perciò, a mio credere, fatto è in piedi, e vi fono fatte in vedu- 
ta due colonne , per denotare nel meglio modo che poteva l’ ar- 
tefice, la Curia, o il luogo pubblico, ove doveva ieguire quella 
prima funzione, e coloro, che hanno in pratica gli antichi badì- 
tilievi, e gl’intagli, fanno benidìmo quante volte gli artefici an- 
tichi 

(i) C/andian. de Latiti. Stili c. L i.v. ',31. t de Probiir, & Oljbr. conf. v. 178. 
Au fonio in tzrjtiarum aclion. dove fembra , che chiami palmata anche la Toga 
pitta . Tedi anche il mede fimo neir Idi!. 4. Sidon. L. 8. Epifi. 6 . (1) fopra nè il' 
OJerj. alla Tav , IT .p. 17. [3] Ci and. de Lattd. Stille , L. 3. v. 1519. 
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tichi per denotare le paleftre , ed i portici, pongono una fola co* 
lonna per legno di quelli , ed un erma, o un termine per quelle. 

Tiene Bafiliq» nella delira una mappa , o lia piccolo panno, del- 
la forma d’ una pezzuola , ma piegato , e ravvolto ìnlìcmc per 
un infegna della prelidenza de’ giuochi , a’ quali il Confole, 
o altri Magi Araci , gettandola via , davano il legno C») . Quella 
mappa lì fece poi a guifa d’ un guancialino lunghetto , e pieno 
di polvere, per imitare il gonfiamento della mappa ripiegata, e 
fi difle acacia, e fu lolita portarfi dagl’ Imperadori d’ Oriente, e 
con ella , c con altre infegne Confolari lì vedono e 0 i dipinti , 
fpecialmente quando li fece in loro perpetuo il Conlolato , e fe 
ne parla dagli l'ctittori delle cofe di Conllantinopoli , e fpecial- 
mente ne i Libri degli Ofiicj, o fieno Rituali di quella Corte [*J, 
j quali itrquella polvere riconofcono un morale avvertimento , cioè 
a dire, che quei Sovrani -dovevano aver fempre nella mente la 
ballezza , e la caduca , e frale condizione della natura umana . 

In quanto allo Scettro Confidare , ed a i falci, quali ambedue, 
Valeriano dice, che fi dovevano confegnare al nuovo Confolc 
dal Senato, ha Bafilio in mano lo feettro ; ma i falci gli tie- 
ne tuttavia la figura che rapprefenta Roma, la quale dando- 
gli accanto , ed abbracciando colla delira il nuovo Confole , 
fi vede , che vi è Hata collocata dall’ artefice per rapprefentare il 
Senato, e far ella fola tuttociò , che doveva quello adempire; 
nella maniera ideila che Claudiano [?] introduce poeticamente 
Roma a dare il Conlolato a Stilicone, ed a regalarlo , c pofeia 
a veftirlo degli abiti Confolari in tal maniera: 

dixit, gremioque rigentia proferì 
‘Dona , grave! auro trabeas. Injtgne Mtnervam 
Spirai opus . 
e più fotto [4] : 

Talibus .invitai donìs , dextrxque gerendum 
Diva /ìinul porrexit ebur ■. Jolemnibus urnatn 
Commovet aufpiciis, anniqtie incepta Jecundat . 

Tunc babiles armis bumeros Dea vejlibus ambii 
Romuleis; Latti federunt pe fiore cultus, 

Loricteque lecum decuit toga . 

1 i z Tuf- 

fi) Vedi le mirOflcrv. a' medagl.p 169 ep. 347. Vertuti, de fj>ed- c.xvi- p. 80. 

[1] Vedi il Da Cange Ciò fi. Greco alla parola àuutKix , e differì, de Numif. 

Jnfer evi ». 1», e 1 3. (3) Clami, de Laud.Stilic. L. 1. v. 338. (4 ) daud.de 

Laud. Stille, L. 2. v, 360. 
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Tate» qaoflo fi accorderebbe snaravigliolàmcate a quello , 
che abbiamo detto, che nel noflro dittico venga rappreloncaca 
la prima proclamazione , e quando il Senato m efccuziooe de i 
Codicilli r o Lmeie Imperiali, lo venne a mettere m padello, e 
8 dargli 1’ auioatà . , -■>. 

in Cambio poi dello Scettro coll’ aquila (òpra, antica infegna 
del Confidata» di coi, e della fuaorigme, e figura pari ammogli 
altrove |*J, ha il noflro Batiiio nella iiniilra lo icettro mlignito 
iupra della croce , intorno a che li dee iapcre , che quantunque 
fono gl’ Imperadori Grifi sani limili feettn ti ieguitino a vede- 
re tuttavia coll'aquila, o loia, o con altri ornamenti, come nel 
dittico Leodienie, e Bitaricenie di Anaftafio , e nella Statua, di 
dii abbiamo già fatta menzione, diClodovco il Magno, contut- 
to ciò ben preda s’ andò introducendo di porre in cima a tali 
tetri la Croce, o per maggior religione, o per allontanarli iJ 

{ >m che fi poteva dall’antica tuperfhzione , perche eia lama, che 
’ altro (cento coll’ aquila forte prefo da Giove , onde li vedo- 
no alcuni Imperadori Be’ tempi balli nelle medaglie loro confo- 
lari [i] , tenere nelle mani gh tetri colle croci , da’ quali ne 
provenne , a mio credere , quella che fpefìò fi vede in mano agl’ 
lmpcradori più moderni di Collanti nopo li, parendo che ella iia 
lo Icettro ifhllo Confidare, ficcome fono dipinti col reftantc dell’ 
inlegne del loro Conforto perpetuo. 

L’ effigie di Roma polla accanto al noliro Confoie , fecondo 
il confaeto, è armata di morione, ed ha (coperta la mammella de- 
lira [}J , ed abbracciando con una mano Batiiio , tiene nell’ al- 
tra finifìra, e nel braccio i falci confolari, i quali elfendo mol- 
to infelicemente efpteffi , cc gli fa conofcere per tali il ferro 
della fcurc unita a 1 medefìmi, lenza il qual contraiTegno mal fi 
farebbero potuti ravvifare; è ben vero, che falci fatti in forma 
limile a quefìi , colla corona parimente nel ferro della (cure , e 
di cattivo dilegno ancor effi , fi vedono in mano a due buffi di 
donne polii in certi tondi nel dittico di Filoxeno , fecondo la 
figura riportata dal P-Mahillune W , giacche in quella che vie- 
ne 

[i] Offerv- a’ medaglioni p. 185. dello Scettro d' avorio de' Con foli ne' t ( mpi 
baffi vedi Clattd ■ de ‘Proli, (f Olybr. (onf. v. to $ . e de Laud. Sli/ic. L. 1. v. $6 }. 
(2) appreffo il Du Cange nella famiglio di Teodofio il Grande Tav. 2 . p 6f. 

[ > I Vedi !' Offerv. a' medogl p. 558. e Claud. de conf Prob. (7 Olyb. 
v- 87. Sidon Paneg. Major, v. 1,. Coripp. L.t. o. |$, [4J Annoi Bened. T. 
p- ava. ‘Bandur, Imper, Orientai. T. a. p. 49:, 
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ne inferita da! Sirrnondb ne! fuoSidonio per etTer piccola, non 
fono ne bene, ne giallamente imitaci. La corona, che li vede 
nel terra predetto delia Icore, allude lenza dubbio, alle glorio- 
le, e continue vittorie dell’ Imperio: Romano , in occaiione del- 
le quali ebbero in coflume di adornare i falci d ! alloro, per un 
augurio, che il Confidato dovelle edere felice, e ripieno di vit- 
torie, liccome Claudiano , pattando del fello Coniala!» di One- 
sto Ìbride: ! -ilio , unoir io ota nunnclg li- 
ni -< Sìntque tropea mas jemper comitati} (ecurai. u » • 

. Sotto le dgure del Confole, ediRoma, li vcggiono quattro pic- 
cole quadrighe in atto di correre intorno all’ aggere,o rialto del 
mezzo de! circo , all’ eftremità del quale vi fono k mete , eho 
fecondo il folito finifcono in tre punte, fopra delle quali vi fo- 
no lei globi rapprefenranri V uova di Cadore, e di Polluce, cre- 
duti numi preiktenci de’ giuochi. Da una parte vi fono due pic- 
cole ligure , una delle quali rapprefcnca l’ ideilo Confole colla 
mano alzata, qaalì avene di già gettato la mappa perleguo dell' 
incominciamento de’ giuochi ; hi da me notata quell’ ideila fi- 
gura nelle Offcrvazioni a i Medaglioni (0 per una riprova che 
coloro, che preludevano a i giuochi , beitene vi compaciffeco 
affili fopra i carri, nel! atto però di dare il predetto legno del 
principio della corfa , talora feendevano , e davano in terra* 
Quel volume mezzo fvoltato , che ha nella iinilira la Figurina 
del Confole, può appartenere alla legge del combattimento, la 
quale fi iòleva proporre, o promulgare dal Prefidente, e vi era- 
no fcritte in quella , la forca de’ combattimenti , il modo da 
doverli tenere ne’ medelìmi , i premj , che s* avevano a difiri- 
buire, e le regole, ed i buoni ordini da otTervarli, e particolar- 
mente i nomi di coloro, che avevano a combattere , ed i loro 
competitori, o le loro coppie; della qual legge, e del qual cq- 
flume dì promulgarla ne abbiamo una bella, e particolare refti- 
ntonianza negli Arri antichiffìmi delle Sante Perpetua, e Feli- 
cita da noi altre volte citati . 1 giuochi rapprefentati , come lò- 
> pra fi è dettò, in quello dittico , alludono a quelli , che li fole- 
vano fare da’ Coniali, fra’ quali i più principali erano iCircenfi; 
oltre però a quelli i nuovi Confoli rallegravano il popolo con 
altri ipectacoli, come farebbe a dire, cacce di fiere , ed altri di 

varie 

[ij Ojjrrv. a" meitgl. p. *6?. 
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varie forre, e di minor conto (*), molti de’ quali perciò fi ve- 
dono fcolpiti in altri dittici Confolari . 

Rimangono aderto da coniìderarii le lettere, che fi leggono in 
cima al noftro dittico; anjg favstvs albin basilivs v c, le qua- 
li li dfono fpiegare ; ^Anictus Fauflus Atbinus Bajilim vir clanjju 
nus; nell’ altra parte che manca, doveano lcguitare altre digni- 
tà avute da Balilio, e fpecialmente quella di Coniòle ordinario. 
11 gran numero di nomi , che ha il nortro Confole, è fecondo 
1’ ufanza de i tempi di mezzo dell' Imperio, ne i quali, così in 
Italia, come in Occidente , i nobili erano foiiti d’ averne tuoi- 
tirtimi , e ciò è già ftaco avvertito dal Sirmondo OJ, il quale ne 
riporta varj efempj, e nota, che dal nome porto in ultimo luo- 
go fi appellavano , c per quello erano conofciuti, il quale per- 
ciò in quei medefirni tempi non più cognome, con forme 1’ anti- 
che regole di fituare i cognomi in ultimo luogo, fi farebbe do- 
vuto chiamare , ma nome fi diceva. Quell’ ufo di efier cono- 
fciute , e nominate le perfone dall’ ultimo nome , fcmbra che 
abbia avuto la fua origine ne’ tempi più antichi, ne i quali , co- 
me ho altra volta avvertito (?), fuccedeva talora l’ ideilo de’ loro 
cognomi. Per tutte le quali cofe, parrai che fi debba dire, che 
il Confolc, per cui fu ratto quello dittico, fi chiamarti: Baiilio, 
ed eifendovi fiati più Confoli di fimil nome , mi giova di cre- 
dere, che egli non rapprefejti ne Cecina Baiilio Confole l’anno 
46 j. ne Batiiio Giuniore, che tenne l’ ifiella dignità l’anno 480, 
ma bensì 1 ’ altro, che 1 ’ anno 541 fuConfole fotto Giuli jniano, 
e fu F ultimo delle perfone private, che ebbero quel Magirtrato, 
poiché oltre la differenza dell’ altrp nome del primo , da i nomi 
regirtrati in quello dittico, cavo una conjettura, che il Baiilio 
effigiato nel prefente bartonlievo , debba edere polteriore de’ due 
primi, conciortjacofache fapeudoli, che di quei tanti nomi, che 
loievano avere quelli perfonaggi , parte ne pigliavano da’ mag- 
giori per lato del Padre, ed altri dal canto della Madre, ed aven- 
do noi daEnnodio (4), che Faufto Giuniore Confole l’anno 490, 
e Albino Confole l’anno 49? , erano fra di loro parenti, fi può 
anche credere , che il nprtrq Bafilip , che ha avanti i nomi di 

Fau- 

f 1] Vedi Claudi /tu» nel Panegirico / opra Malli o Teodoro aita fiat, ficcome alta 
fine dell' altro (opra il VI. Confidato /T Onorio , edelL. 3 ; delle ledi di Stili come . 
(1) Nelle Note ad Ennodio nel princìpio , ed altrove , e nelle note [opra Sidt - 
nio nella prefazione . (j] fopròp. 1*7. [4] Ennod. Epifi. *1, L. *. 
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laudo , e d’ Albino provcnilfe da quelli per dipendenza pater- 
na , o materna 1 , c così ii dee collocare in tempo poftenorca 
quei due medelimi Confoli , che rilèdcrono dopo gli altri Balìlj . 
Da una laminetta adii piccola di metallo quadra , e biflunga, 
che li conlerva in Roma approdo il Signor Marc’ Antonio Sa- 
batini , in cui d3 una parte vi è lenito con lettere d’ argen- 
to incaftrate: salvis do nostris albinvs fecit , e dall’ altra: 
salvis od nostris BAsiuvs separavi r , lì deduce forfè 1’ ifielfa 
coerenza della famiglia d’ Albino con quella di Balilio. Quella 
lamina aliai lottile, che ha lettere di qua, e di là, non làprei ve- 
dere , che porcile edere fervira per altro , che per attaccare, o 
per inferire in qualche velo preziofo, o patera, o bacino, o co- 
la limile, dove li potelfe leggere da tutte due le parti , fatta di 
nuovo da Albino, e rellaucata polcia da Balilio . 

Stando per idamparlì quella parte dell’opera, feppi, che nella 
Galleria del Signor Marchefe l'rancefco Riccardi li confervava 
un frammento di un’ altro dittico, il quale veduto da me, cre- 
dei a prima villa , per la Somigliànzà della maniera , e Ipecial- 
mcnte de’ ritracci del Confole, che vi fono in tutti due, che po- 
teli’e eircre la parte iitclfa , che manca del prelente dittico di 
Balilio; ma la divertita della grolfezza delle tavolette d’ avorio, 
c la mifura non corrifpondcnie di altre parti, e di altri membri, 
mi fece accorgere, che ciò non poteva elitre; e particolarmen- 
te nell’ unire inficine tutti due i dittici , vidi , che i due buchi 
ferviti pe' gangheri, c che fono in quello nuovo frammento, in 
cui il terzo doveva tornare nella parte , che è fiata tagliata giù 
baffo, non corrifpondevano alla dillanza degli altri ere buchi, ri- 
mali nel dittico di Balilio nell’ eitremirà , che torna dalla parte 
dove è 1’ effigie di Roma, i quali però per inavvertenza non fo- 
no fiati accennati nel rame . 

Elfendo contuttociò fiati Coliti i nuovi Confoli di diiìribuire 
più d’ un dittico , come li Reduce dalle Lettere di Simmaco, e 
da i due dittici d’ Anafialìo , illullrati dal Wiltcmio, io penfo, 
che quello frammento , le non è parte del dittico, lopra di cui 
abbiamo fatto la prefentc Ollervazione , polla clfere almeno par- 
te d’ altro dittico regalato da Balilio medefimo nella (Iella con- 
giuntura del fuo conforto , così pervadendomi la fomiglianza 
de’ ritratti, ficcome quella delie lettere, e della maniera , benché 
in quello del Signor March e fé Riccardi, Ila quella qualche poco 
migliore, e la Tenitura Ila un poco più rilevata. Per tal riguardo 

pe- 
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però , e per illullrazione della materia intraprefa , ho voluto qui 
inferire la figura di quello nuovo dittico, quale folo brevemen- 
te deferiverò . Si vede in quello una Vittoria fedente, e che tie- 
ne nelle mani un clipeo di figura ovata, in cui vi è il ritratto in 
bullo («) del Confole vcllito di clamide, c lotto la Vittoria ev- 
vi una grand’ aquila , quali in atto di Xoftenerla ; e come abbia- 
mo accennato, vi manca un gran pezzo d’ avorio tagliato per 
adattare il cello a qualche altro ufo , come è {acceduto ad altri 
dittici, i quali perciò fogliono elfere bucati fpcllò in quattro luo- 
ghi. Un altro pezzo, ma minore affai, è flato levato dalla parte 
di fopra , mancando ivi folo , per quanto io mi vo immaginan- 
do, quel membretto, o piccola cartella, o Ultra vota, che nel 
dittico dell’ A. R. di Tofcana toma fopra le lettere; onde in 
quello nuovo frammento dalla parte a rovefeio, e dove non fo- 
no le figure, quel regolino più alto, che vi è alle eflremità di due 
lati, non ricorreda per tutto, ne per tutti i lati , comefuole ne- 
gli altri dittici, fecondo 1’ olTervazione del Wiltemio, c fecon- 
do anche li vede nel dittico Mediceo , ma manca dalla parte di 
fotto, e da quella di fopra. 

Non dee recar maraviglia, che in quello dittico , fatto fenza 
dubbio fotto Imperadori Crilliani, fi veda effigiata una Vittoria, 
mentre fc ne incontrano moltiffime polle ne’ rovefei delle meda- 
glie di Collantino, e d’ altri Imperadori fulléguenti, e Crilliani, 
elfendo prefa fin d’ allora per una figura meramente fimbolica , e 
non più luperfliziofa (*); liccome tale è da reputarli l’ immagine 
di Roma , che è accanto a Baiìlio nell'altro dittico principale. 

In alto fono fcritte le cariche, che aveva attualmente, e che ave- 
va avuto il Coniòle ; ed elfendo flati probabilmente fcritti nell’ 
altra parte compagna, che fi è perduta , i nomi fuoi , e poi V. C. V'tr 
Clarijjtmtis , come fi legge nel dittico Mediceo, feguita coerente- 
mente in quello frammento ; et inl ex com dom pat con?ord, 
cioè.- Et inluftris ex Comite Domefticorum Patricius Confiti Ordì- 
naritis. Nel clipeo intorno al ritratto fi legge -. bono reipvbliceO) 
et itervm: c fembra , che tali parole vi fieno polle per imita- 


(l) ‘De’ ritratti ne’ clipei, ma pero tondi, vedi le mie O/Jèrvazioni a i meda, 
gl ioni Tav. t.fig. $. e dopo nelP Offerv. fopra il Dittico fagliente . (i) Vedi 
le mie O/femazioni a i medaglioni Tavola xxxtv. n. i. e fopra p. 6. e 7 . 
(j) Nell'Indice ip. dei Cratere fi vedono efempj certamente più antichi dell' E 
pojta per A F. . 
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zione delle acclamazioni popolari, e pubbliche, e che vogliano 
dire , che quel perfonaggio era flato fatto Confole veramente 
per bene della Repubblica, e lì defiderava, che folle fatto Con- 
fole un' altra volta. 


Dittico adornato dì [acre immagini , fatto già pel 
J Monajlerio di Rambona nella Marca , ora 
nel Mufeo Domenico dell' Autore. 

A Vcndo io dato cominciamento a quella mia prefcnte ope- 
ra dall’ odervazioni fopra gli antichi facri monumenti, 
che fono flati di elfa lo fcopo principale , cosi mi par 
convenevol cofa, darle fine colla fpiegazione di quello dittico , 
il quale fe cede in antichità a i due precedenti , dee contuttociò 
di gran lunga preferirli a i meddimi, per le l'acre erudizioni, che 
come lì vedrà nel progrell'o del prefente ragionamento, in gran 
numero in fe racchiude; intraprendendone dunque la fpiegazio- 
ne, dirò, che la Chiefa per varie di vote funzioni , fu lolita d’ 
adoperare anch’ elfa i dittici, anzi, come abbiamo veduto , fi 
fervi calora de’ Confolarj, onde non dee recar maraviglia, lenoi 
troviamo così fovente fatta menzione negli autori de’ dittici 
Ecclefiaflici; perciocché vi erano quelli .dove fi fcrivevano inorai 
de’ Santi, e de’ Santi Prelati morti nella Comunione della Chiefa, 
con fama di Santità, pe’ quali il defcrivergli in quelle facrc tavole, 
era una fpecie di canonizazione : vi erano quelli dove fi regi- 
ftravano i nomi de’ Sommi Pontefici, de’ Patriarchi, e degli al- 
tri Ecclefiaftici, degl’ Imperadori, e delle Imperatrici, e d’ altre 
pedone , tutte ancora viventi: altri dittici contenevano i nomi 
di coloro, che offerivano nella Santa Mclfa: eranvi parimente 
quei de’ morti nella comunione della Chiefa, pe’ quali li do- 
veva pregare, e fpecialmcnte de’ fondatori, e de’ benefattori de’ 
facri tempi ; finalmente usò la Chiefa quelle tavolette per ifcri- 
vervi i nomi de’ battezzati di frefeo; i quali tutti univerfalmen- 
te fi leggevano nel tempo del divino facrifizio , o piuttofto il 
Diacono pigliando quelle tavolette, fuggeriva al Sacerdote i no- 
mi di quelli , che vi etano ferirti («) , di che nel Canone della 

K k Mefla 

[i] M abili. Astiai. Bette d. T. J. p. 76. ' 1 
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ftfofla ve ne fono riniafe tuttavia alcune veftigie CO; e ^mecche 
poi per antica concelfione, econfuetudine, ne 1 Monaiteri ^^ce- 
lebravano le Melfe , e vi fi facevano quali tutte le lotte di iacr 
finali! , o raunanze, quindi è , che i Monaci ancora avevano pe 
(gpraddetti uli 1 loro dittici (*); benché avellerò ancora alcuni 
ruoli detti Necrologii, che erano Coliti in molti iuoghi dilcg- 
eere a Prima [fi , ne’ quali vi erano regimati 1 nomi de llene- 
fattori, e di coloro, a’ quali avellerò 1 Monalterj comunicatele 

loro preghiere, e conceduta la loro fratellanza. 

Oltre a tutti quelli annoverati lìn qui , dal nollro prefente dit- 
tico, noi venghiamoin chiaro edere flati cortumati ancora nella 
Chicfai dittici colle Caere immagini, per quell’ ulo ideilo , per cui 
fervono prefentemente le nollre Tavole dipinte da Altare , le qua 

fembrano edere fucccdute a quelli , anzi per parlare piu propria- 
mente, nate da elfi, e di ciò Ci potrà facilmente ognuno lodd - 
sfare , dcducendolo con evidenza dalla forma , che hanno le 1 avole 
antiche , le quali in gran numero , e per ogni luogo e per ogni Gita 
ancora (1 confervano ; poiché lì facevano quefte a foggia 1 picco 
armadi da aprirli, e ferrarli in più parti, che non con altro nome, 
e meglio, e più giuftamente li podono chiamare, che di dittici, 
o piocrofto per aver numero maggiore di (portelli, di Polittici . 
Da quelli li palsò appoco appoco all’odierna forma delle avo- 
le , pofeiache in prima fi cominciarono a tenere quegli armadi, 
o dittici tutti aperti, e dirteli, dipoi fi fecero non pm da lcrra- 
ye, ma come tutti d’ un pezzo, con ritenere pero qualche cola 
dell’antica figura, e della primiera origine, mentre erano dittn- 
buiti in molte parti, o nicchie, ciafcheduna delle quali finiva di 
fopra nel fuo particolar frontefpizio a fello acuto, o triangolare, 
a guifa degli antichi armadi , e quefte parti le facevano dillintc 
1’ una dall’ altra, frapponendovi in mezzo per leparazione qual- 
che colonna, od ornamento; e quegli antichi , che fatti erano 
»er ferrare ( e fi deduce da’ fegni, e rclidui de’ gangheri) come 
io odervato, gli andarono accomodando con regoli nifi , che 
(lederò Tempre aperti, «ducendoli in tal maniera all’ ulanza, 


E 


(i) Vedi il {Menar do al Sacramentario di S. Gregorio pag. 20. e il Goar. ad 
Euchol. nelle note alla Me fa di S.Gio: Grifojlomo 1t.14yp.14i- (*) 
re chiamato {Magifter nella regola c. xciii. Tom.i. Cod. Regni dell Uljte- 
nio inferito nel Uh. intitolato Concordia regolar um c. 4- de ordinando Ah. 
p. 142* T. 1. (3) Mabillon. Annal. Bened, L. 34. T. 3 - p • i 6 .e 77- 
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che in quei tempi correva, la qual continuò anco dopo il 1400; 
^avvenendomi d’ averne vedute lira le tavole di tal fatta , fpeciai- 
mente alcune dipinte dal noftro Fra Filippo Lippi, benché nei 
medelimo tempo folTe cominciato 1' ufo di farne talora di quel- 
le d’una fola ìltoria, dipinte in una Tavola andante, ed intera, 
vedendofene di quelle alcune di mano del medelimo Pro fellorc ; 
eflendo fucceduto ciò dal gullo, che cominciavano ad acquife- 
re gli artefici , i quali principiarono il miglioramento dall’ in- 
ventar prima le Tavole contenenti la Beatilfìma Vergine nel 
mezzo , e molti Santi intorno , unendo tutte le figure , come in un 
fol luogo, e facendole , comporre una fola , ed unica ilioria , bene he 
ideale, il che fi vede praticato tuttora; c dipoi finalmente fu- 
rono introdotte le Tavole rapprefentanti un iolo fatto, e con- 
dotte con intera regola . 

Dal conliderare il fucce'Hvo , e continuato ordine di tal co- 
ftume , c dal riflettere, che di quell’ ufo di tenere le facre im- 
magini in tella agli Altari, non le ne trova principio determina- 
to negli lcrittori , abbiamo un valido argomento, che ei lìa mol- 
to antico , particolarmente nel modo che fu nella fua primiera 
origine, quando le facre immagini elprelle erano ne’dirtici limi- 
li al noltro. E veramente l’ ufo di quelli, fu molto adattato alla 
necellìtà, che aveano i primi Crilliani , a cagione delle perlecu- 
zioni, di mutare Ipello le Chiele, o i luoghi deflinau per le Ca- 
ere raunanze, onde fe altrimenti le avellerò avute, e (labilmen- 
te dipinte ne i muri , le averebbono fotcopolle agli flrapazz i , 
ed agi’ infiliti de’ Gentili. E da ciò riceve molta chiarezza il 
Canone xxxvj del Concilio llliberitano ; P/acuit, prefcrive 
egli , pitturai in Eccle/id effe non debere, ne qued colitur , aui ado- 
ratur in parietibus depingatur ; poiché in quello Canone (come 
ognuno a conlidjjrarlo tutto inlieme può ravvifare ) fi preferi- 
ve, che 1 ’ immagini facre, venerate, ed adorate da i Crilliani •, 
non fi dipingano ilabilmente fu i muri delle Chicle, come per 
alcuni fi doveva già fare , a cagione della lunga pace goduta da’ 
.fedeli, e ciò per una prudente economia adattata a i tempi , che 
correvano allora, dell’imminente pcrfecuzione di Diocleziano , 
onde tornava molto in acconcio ai avere le facre immagini in 
piccoli dittici da poterli in ogni accidente facilmente levar via, 
c nafeondere. 

Il luogo pofeia dove doveano collocarli quelli dittici, era in 
teda alle facre menfe, il che ci mollra altresì ciò, che vicn pra- 

Kk i **'" tica- 
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ticaco lino a’ tempi noftri ncllcTavoIe da altare, fuccedute, co- 
me abbiamo veduto a i medefimi . Per riprova, e per chiarezza 
di cip, forno qui neceffano il premettere come i Caldani ebbe- 
ro in coftume ne i giorni più (blenni, di adornare le Chiefc di 
varj arredi , Ì principali de’ quali erano alcuni panni prezioti, 
eh? chiamavano veli, e che «lavano di mettere pendenti agli ar- 
chi, o architravi delle navate , e Ipecialmente ne’ quattro lati 
4pUe cappelletto, che fi chiamavano ciborj, lòtto i quali flava- 
HO dj ; altari; abbellivano ancora i lacri tempi di lampadi di va- 
rie, e diverte fpecie, di candelieri , d’ inceniieri, di vali, e di 
COtoofi, e di altri cimeli, o ctenidi , i quali erano fatti di metalli 
preziosi, e fovente erano tempellari di gioie , le quali cole tutte 
pelle fèlli vita mettevan fuori in veduta, diitnbuendole in varie par- 
ti del Tempio, come li può raccorre dal Pontificale , o fianp Vi- 
Ce antiche de’ pontefici, fotte nome di Anallalìo Bibliotecario, 
C fi deduce da alcune miniature del Menologio di Bafilio delia 
Vaticana , nelle quali per aggiunta , o come avrebber detto gli 
.antichi , per parerghi delie figure principali de’ Santi, vi fon 
fatte talora delle vedute come in lontananza, di alcune para in- 
teriori di Chiefc, e fpecialmente alla pag. toy. il dì y. di Gen- 
jnajo, per ornamento, e per campo dell’ immagine di S. Teoeli- 
j|q Martire, lì vedono due archi ornati di veli , e in cima vi è 
iplpefa una cotona gioiellata, pendente nel mezzo di ciaich.edu- 
IK> , e fotta un candeiliere con un cero accefo , e lopra le co- 

{ onne negli angoli , che fanno gli archi, vi è collocato un fo- 
lcilo , o rolla, la quale da i Greci , che tuttavia le ne lemma 
peilamcda, è chiamato.- («3,e Bufarono anche i Latini (*)> 
onde perciò nell’ antica Chicli di Santa Sabina di Roma , per 
imitazione degli ornamenti , che vi lì vedevano nelle felle , negli 
angoli fra arco , e anco, fi veggipno molti di quelli flabelli fatti 
di comitmifo di piccole lallre di marmo. 

Uno de’ luoghi principali), dove più frequentemente , e con 
maggiore abbondanza mettevano, ed efponevano al pubblico i 
mentovati làuri «tnredi , erano alcuni palchi intorno all’ altare, 
phe li dj fièro , come fi può vedete in Anaftafio , e nelle 

note, phe ha fatte Copra quell’ autore l’Altaferra , e particolar- 
pepte ancora gli mettevano in veduta in certi gradi, o rialti m 

v.-:- «cibi, 

- • , * r ' ■ 

(>) Vedi il Da Cause Glof. Gree, all* parata pnrlitw. (i) Vedi Mobili. Ama, 
li t ned ■ L. 56. *.6*. T.^.p. }j<S. e il Du Cange Glof.La 1 . v, Flabcllum . 
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tcfta all’ altare , che tornando Copra la Confezione , fi potevano 
ben godere dal popolo, i quali ratti , mutato il Cito degli altari, 
intono trasferiti verlb la tribuna in faccia , e Copra i medefimi, 
e quelli hanno dato l’origine agli odierni gradini, che fi Coglio- 
no ancor elli ornare di vali prezioli, di candelieri, e di reliquie. 
In tali luoghi vennero ancora a collocarli le varie Cpecie de i 
dittici Eccleliaftici d’ avorio , o d’ altra materia di prezzo, O 
per mero ornamento, o perche ancora follerò vicini, e pronti per 
1’ ufo, che Ce ne doveva fare nelle Caere Liturgie, e nel mezzo 
a quelli dittici, nel luogo più principale, vi mettevano quelli in- 
ligniti delle Caere immagini de’ Santi, l'pecialmente di quelli, a 
cui dedicata Coire , o la Chiefa , o la folennità; al quale antico 
coll urne molto s’ uniformano tuttavia i Greci, i quali pongono 
in mezzo al coro, nella parte vicina al fantuario, in un compe- 
tente rialto, 1’ immagine voltata al popolo del Canto» di cui di 
mano in mano celebrano la fella CJ- Vi è una forte coniettuta 
di credere, che nell’ Affrica parimente fi cofiumatte di porre Copra 
Lattare, o in luogo ad elio vicjnilTimo, le Caere immagini , dando- 
cene fufliciente lume un palio di Ottato Mi levitano , in cui, par- 
lando d’ una voce falfamente (parla da i Donatici, (crive quello 
Santo, che elfi dicevano (»): Venturos epe Faulum , Mtnarium, 
qui itnercjfent faerificio , ut cum attoria jolemniter aptarentur, prò . 
ferretti ilhimgmem , quam primo in altari ponerent , fic facrìficium 
ojferrent . L’immagini, delle quali parla S- Ottato, erano le Impe- 
riali dette dagli Icrittori laureata , e talora corrottamente labra- 
ta per antonomalia , quali coronate d’ alloro , corona rcnduta 
particolare degl’ lmperadori, a’ quali furono rifervati i trionfi. 
Quelle immagini lì loievano mandare dalla Capitale dell’ Impe- 
rio all’ altre Città più cofpicue, dove erano ricevute con felle, 
e con molti onori, ed oflequj di venerazione civile , comecché 
fi venivano a riferire alla (Idia perfona degli lmperadori . Da que- 
llo luogo d J Qttato, oltre al rito d’ acomodare folennementc gli 
altari;, parmi che Ce ne polla trarre una ben Corte conicttura del 
ooftumc, che vegliava di porre, quando perle felle s’ adornavano 
gli altari, ed in tempo de’ facrifizj, le immagini l'acre in luogo vi- 
cinillimo, ed, in tal ino, che li potette dire, che clic tollero le- 
pre gli altari; poiché fo non vi fotte fiato generalmente un tal 
collume intorno alle predette Caere immagini , come farebbe po. 

turo 

(i) Goar, ad Evtbohg. f, J|- («) L - aJv ‘ A 8 *- 
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tato cadere in penderò a’ Donatici d’ inventare quella fàllica ? 
e poca , anzi niuna fède averebbe incontrato quel loro fallò ri* 
travamento , che l’ immagini laureate dell’ Imperadore li dovefie- 
ro collocare full’ altare, fe non fotte (lato per avanti in ufo , che 
-qualche forca d’ immagini ( e quelle non potevano edere che le 
fiere ) vi fi poneficro l'opra , il che deire a quella calunnia 
qualche piccol colore di vcrifìmilc . 

Avendo noi parlato delle varie fpecic de’ dittici , che adoperò 
anticamente la Chiefa, e fatto conolcere il fine, e 1’ ufo per cui 
è flato fatto il noflro prefente dittico , fa di meilieri , che noi 
vanghiamo addio alla ipiegazione delle figure , e delle lettere , 
che fono (colpite nel medefìmo. Dico dunque , che nella fua 
■parte delira in alto fi vede l’ immagine del Salvatore, polla in 
uno feudo foflenuto da due Angioli . Si folevano collocare le 
immagini del Redentore nelle Baliliche , non folo tutte intere , 

2 uali comparirono in molti antichi Molàici delle tribune delle 
<hiefc di Roma, che fi pofibno rifeontrare in Monfignor Ciam- 
pini, ma ancora quali dimezzate, e col bullo folatnente colloca- 
to in un tondo, come veggiamo in quello bafforilievo , e ne ab- 
biamo un efempio nel Molaico dell’ arco maggiore , o trionfale 
di S. Paolo di Roma , prefone 1’ ufo dal collume antichillimo di 
fare l’ immagini delle perfone infigni ne i clipei [>] ; e in quan- 
to alle facre , fu quella confuetudine feguitata affai ne’ tempi 
baffi, tanto dai Greci, quanto dai Latini, e ciò fi può vedere nel 
Du Cange nella Differtazione delle Monete de’ tempi piò baili al 
num. xxx, e nei fuo Glofiario Latino alle parole; jcutum , f cu - 
taria , tboractda , co’ quali nomi fi chiamarono quelle tali imma- 
gini dimezzate , che fi ponevano ne i tondi . La cagione poi , per 
cui nelle Chiele facevano l’immagine del Salvatore, fpecialmen- 
te era, perche i facri tempj s’ intendevano principalmente eretti 
al medefimo» 

11 Salvatore nella parte delira del nofiro dittico , in un luogo 
e rapprefentato penante , e nell’ altro glorificato ; dove 1’ artefi- 
ce l’ha voluto dimoftrare cfaltato, e mani follato a tutto il mon- 
do , 1’ ha fatto , come poco fopra fi è detto , foflenuto da due 
Angioli, al qual penfìero alludono le parole, che vi fono fcritte 
j t S > >! e < l ua ‘. dicono : Ego fum Jefus Nazarenus , e fono prefe 
da S. Giovanni f *] , parte dalla rifpolta de i foldati nell’ orto , 

che 

(x) Vedi le mie Offe reazioni a' medaglioni p.$, to.it. [*] c.xviii. y. 
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che interrogati da Grillo chi ^ercafièro , di fièro.- G'tesu biazare. 
no, e parte dalla replica del Salvatore; Ego fttm, le quali tacen- 
do cadere a terra quei i'oldad , di inoltrarono 1’ efficacia della Ina 
Divinità, e furono un preludio della inviiibile, ma potennifima 
forza» con cui dopo la Refucrezione fece conofcere Gesù Grillo 
1’ ciicr i'uo , e li mani ieitò agli £brei, ed a i Gentili, e fu glo- 
rificato il nome tuo in catte le nazioni . In quella intenzione il 
nome dà Gesù è efprefio con quelle tre fole lettere ihs, le qua- 
li fono prete da’ Greci, quantunque nelle loro pitture fieno fla- 
ti Coliti du abbreviare il fuo Tanto Nome in tal maniera fc (0; ne 
dee dar faltidio , che dopo lo h. Greco vi fia la s. Latina , poi- 
ché ne’ tempi più baffi , ancor effi adoperarono quella forma di 
lettera, per quanto fi vede, in molte medaglie degl’ Imperadori 
di Collantinopoli , in cui fi feorge lì nome di Gesù ifpreflò ab- 
breviatamente , come pel noilro dittico , con quelle illefiè tre 
Ietterei 1 ); dalle quali ì Latini hanno prefo fenza alcun dubbio, 
la forma del nomedi Gesù coll’aggiunta della Croce l'opra 1’ h, 
di cni ne fu fpccialc propagatore S, Bernardino, 

Più abballo di quella i lidia parte , 1’ effigie di Grillo Signor 
noflro , che 1’ artefice ha rappreientata penante , ha la diadema 
infignita colla Croce, che, come ho creduto nelle antecedenti 
OlFervazioni a i vetri , fi venne già ad ufare per una certa di- 
(finzione maggiore, quando fi principiò a dare la diadema anco- 
ra alle immagini degli Angioli c de i Santi . W Croci fido ap- 
pare qui confitto con quattro chiodi , fecondo l’ opinione più 
comune degli eruditi , i quali feguitano j’ autorità di S. Grego- 
rio Turo nenie (;) , e di altri fcmtori di qualche antichità !•»] , 
e vengono avvalorati dalle immagini de’ Crocidili più antiche,' 
delle quali, tralafciando quelle , che ha inferite il P. Curri nell’ 
Operetta , che ha fatto ex profefi’o fopra di quella materia (5) , 
fe ne poliono vedere altre , che dalle miniature de* codici anti- 
chi ha fatte intagliare ilLambecio, e le ha inferite nella fua Bi- 

blio- 


[i] Vedi il Du Cange ietti mene te n. tS. * nette figure , (be pone avanti la ietta 
ii/fertazione , e netti monete di Mi ebeti Hangaba , e dopo in altre fami elèe 
Bizantine . (2) Da Cange nelle famiglie in Bafilio Macedone n. 1. in quella 
moneta però la h . è fatta così h. per 11. Greco , ebefi vede a fato , ed un efempio ne 
porta il P . Montfaucon Diar. Ital. p. 45. (l)Greg.T* r on. de Glor ConfL.i. 
t. 6. [4] V Autor del Sermone de Palfione Domini, ebe va talora fotta no. 
me di S. Cipriano , f Autore delle Meditazioni , che vanno fitto nome di S, 
Agojlino e. 6. ( 5 ) Fedì l’ Operetta di Fra Cornelio Cnrti De Cla vis Dominici! . 
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blioteca Cefarea, ove nel lib. 2. pag.415. porta un effigie d’ m» 
Croci filfo del nono fccolo con quattro chiodi , prela da un Co- 
dice degli Evangeli in Ritmi Tedefchi , c nel Lib. 3. un altra al 
cod.77, ed in ultimo una terza al cod. 20. de’ nianulcritti Greci . 
Monlìgnor Ciampini nel Trattato de Cruce fiat ionah [*J ne mie- 
ti anch’ egli parimente una, che è quella polla nell’ ultima figu- 
ra , la quale perciò moiìra di eH'ere preta da una croce più anti- 
ca dell’ altre due, che hanno il Salvatore confitto con tre chio- 
di . Nella Città di Pila finalmente fi coniavano due antichifli- 
*ni Crocifilli con quattro chiodi , e fi pedono vedere nel 1 eatro 
della Bafilica Pilana, flampato nobilmente, e con foroma erudi- 
zione dal Sig. Canonico Giufeppe Martini (*) , lo vado penlan- 
do, che 1 ’ ufo odierno di lare all’ immagini de’ Crocidili 1 piedi 
foprappolli 1’ uno all’ altro , e di rapprelentargli confitti con un 
fol chiodo, s’ introducelle intorno a i tempi della reflaurazionc 
delle arti, avendogli fatti in tal forma, fira 1 ’ altre, Cimabue , e 
Margaritone ne’ loro gran Crocififli dipinti, che fono in Firen- 
ze nella Chiela di SantaCroce; e forfè tal cambiamento in pri- 
ma cominciò dal fare i piedi de’ Crocififli attraverfati , e incro- 
cicchiati l’uno fopra l’altro, ma confitti ciaicheduno da fc , e col 
fuo chiodo fpeciale, il qual modo fi vede feguitatoin una antica 
immagine inferita nella fua Opera dal predetto P. Curri, e fu poi 
avvalorato da una rivelazione di Santa Brigida riferita dal me- 
defimo Padre ; da tal’ ulo fi potè poi più facilmente pattare a 
mettergli non affatto attraverfati in croce, ma uno fopra l’altro, 
ed a fermargli con un Ibi chiodo , credendo gli artefici , per 
quanto io mi vo immaginando, di dare grazia maggiore all’ at- 
titudine de’ Crocififli . 

L’ opinione, che il Redentore folle confitto con quattro chio- 
di è veramente la più verifimile , e come fi è veduto , viene con- 
fermata dalle antiche pitture, ed immagini; non è però per 
quello, che 1 ’ altronde’ foli tre chiodi non abbia due fcrittori an- 
tichi, fopra de i quaìi polfa fondarli , e qué’fti fono Nonno [il , 
che fiorì nel principio del quinto fecolo , che fu veramente di 
tal fentimento , c come tate lo riferifee il Liplìo [4I , e 1 ’ altro è 
l’ Autore della Tragedia Greca , intitolata : Crijlo paziente , la 

qua- 

[l] Pi ’t. Montini. T. j. (. ó.Tav.i^. ( i) Tbtttt. Hafilic, Pi fan 4 Tab.ig pag. 87. 

Li] Netta Parafrafi in verfi del? Evangelio He S. Giovanni , febbtnt il P .Cnr. 

ti pretende da un altra puffi , che Ninno abbia feguitato i’ opinione de’ 4. (biadi . 

(4) Li p fio de Cruce L. ì. (. j>. 
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quale però non farebbe grand’ autorità , non effondo di S. Gre- 
gorio Nazianzeno , a cui comunemente è attribuita, nè di Apol- 
linare il vecchio , come altri vorrebbono , ma bensì di fcrittore 
moderno, come quella che è compolla, inquanto al metro, mol- 
to irregolarmente. 

In cima della Croce fi vede la tavoletta contenente, fecondo 
il coftume che allora vegliava (») , il titolo , o la cauta della 
Crocifilfione , fatta mettere fopra la mcdefima da Pilato; ed ap- 
parendovi fcritte fidamente le parole rex ivdeorvm, polliamo 
credere , che 1’ artefice abbia feguitato il tefto di S. Marco (*) , 
die pone quelle fole, quando S. Matteo (?) riferifee, che fcritto 
vi folle : Hic eft Jefas Nazarena < Rex Judaorum, e S. Luca ( 4 ) : 
Hic eft Rex Jttdtorum , e S. Giovanni [ 5 ] : Jejus Nazarenus 'Rex 
Judaornm; e come è noto, quelli due ultimi fanno ricordanza , 
che quello titolo folle lcritto in tre Lingue; Ebrea, pel paefe 
dove feguì la crocifiifione , Greca , per la mefcolanza , che ivi 
era de i Greci, e Latina, per edere la nazione dominante, e del 
Prefide. Alcuni eruditi vogliono, che quantunque in tutte tre 
quelle lingue, il titolo contenere in foltanza una medciìma co- 
la, contuttociò, perche forfè fu fcritto da diverlc perfone , c per 
fecondare il gutlo di ciafchcduna lingua , vi folle qualche pic- 
cola variazione di parole nella fcrittura d’ una dall’ altra; onde 
farebbe probabile , che quello riferito da S. Marco folle il titolo 
dell’ infcrizione Latina, lingua amante aliai della brevità; ma 
dal frammento del titolo, che fi conferva in Roma in Santa 
Croce in Gierufalemme , fi può dedurre dal reiiduo delle lette- 
re, che anche in Latino vi folle il nome di Giesù Nazareno; 
però fi può credere, che ficcome alcuni degli Evangelici prete- 
fero di riferire generalmente, ed in follanza il fatto, così 1’ ar- 
tefice abbia meife le parole eirenziali , efpnmenti la cagione ap- 
parente prefa da Pilato per motivo della condanna del Reden- 
tore. 

I piedi del Salvator Crocifido fi vedono nel noftro baflorilie- 
vo, confitti filila croce iltelfa, e non fopra altro legno, che folle 
attaccato alla medeiima, e che fervilfe per reggere i facrati pie- 
di di Gesù , e per foftentamento di tutta la mole del corpo , 
quando da San Giuftino , da Santo Ireneo , e da San Gregorio 

LI Tu- 


fq Svit. in Cajo C. j i. e in Domit. t. io. Eufcb. I(lqr. £. i. c. (*) Marc. c. 
xv. 16. (3) Matteo c. xxvtt, 3 7. {4) Lue. c.xxiii. 38. (5) Gio: c.xtx. 19. 
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Turoncnfe Di fi ha, che la Croce avelie un tal legno; ciò non 
fi dee fobico attribuire- a inavvertenza dello Sculture, poiché li 
trovano la maggior parte delle immagini antichiiiime di croci- 
filli lenza quei loppeùanco, ma piuttosto dobbiamo credere, che 
abbia leguiuta l’altra opinione, che vi è Itaca, che la croce non 
avelie altrimenti quel legno per ripolo de’ piedi , la quale opi- 
nione è creduta anche la più probàbile, sì perche è aliai vernino- 
le, che 1’ odio implacabile degli Ebrei, volellè tar patire mag- 
giormente Gesù , sì ancora perche clprcllamente li dice negli 
Atri Aipolloliu, e nell’ Epidola a i Galati (*) , che Crillo Re- 
dentore pendè iolpelo Copra il facrolanco legno della Croce. 

Accanto a Gesù vi fono l’ effigie della Madonna Santillitna, e 
di S. Giovanni Evangelica , i quali due pcrl'onaggi legnalati in 
(o ramo grado nell’ amore verfo il Redentore, furono , iecondo 
il l'acro fello [}], prctenti alla crocififfione. La Beatiffima Ver- 
gine ha una mano appoggiata alla guancia , come parimente la 
mene il banco Apoliolp Giovanni , per legno di dolore, di cui è 
pioprio quel gelio ( 4 ). La Santillìma Madre qui, e nelle pitture 
regolate, e che giuOamente leguitano l’autorità dell’ Evangelio, 
è tacta in piedi , e non in atto d' edere venuta meno, ed a gia- 
cere; perche quantunque il dolore di eda nella palTionc, e nella 
morte del Salvatore folle in grado intenlilfimo , come quella , 
che oltre alla dritta congiunzione del fangue, ebbe una perfet- 
tillìma cognizione del luo amato figliuolo , e delle lue divine, 
ed amabihliime qualità , e della bruttezza del peccato , per cui 
egli pativa, e moriva, e della ingratitudine, che dovè* regnare, 
e pur troppo regna nel cuore indurato di molti fedeli, da’ quali 
i\on vi ft prnjf , quanto [angue cofta (5); 
nn benefizio cosi grande, e ben vide tutte ie altre particolarità di cosi 
alio diviniamo tmfierio ad altri fino allora naicofe, contuttociò 
fpiccp in le; una maravigliofa codanza, e s’uniformò al figliuo- 
lo in offerirlo anch’ ella pe’ nollri peccati , e per la noftra re- 
denzione, e combattendo , e trionfando in lei r arbore verfo di 
noi imbevuto dal Salvatore ideilo, fopra l’amore di Madre, de- 
riderò, che quei gran Sacrifizio, per nodro rdcatto fi compiile , 

e che 

(1) S, Ghflino disi con. Trifone. S.freneo L.z. (.41. S.Grrg.Turon.deGIor. 
martyr. L. i. <-.6. Tedi H Lippa de truce L a , f. to. fa' Àcì c.v. so. Epifl. 
ad Gaiat c ni u. f 5) (7/1.: C x ix, 7, (4 ' Tedi le mie Offro. a ’ mrdagl. 
P !)'• r 1*5 r-l inoltre*! Cipriano Ep.xi. Eliodoro nell' Etiopiche L. i. f. 4. 
'dell' Edizione dei Comclhno 1 sy6. [5 J ‘Dante ‘E prudi f, c.xxtx. 
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e che tutto il mondo ne otteneffe il frutto; e quindi è , che il 
pio artefice fatta ha la Vergine, che coll’ altra mano accenna il 
Redentore appaflionato , c quali invita tutti a confiderare quel 
roifteno, che tutto riguarda il noftro bene, ed a renderli capaci 
del frutto di tanto fangue fparfo per 1* umana redenzione. 

.Nella traverfa della Croce vi lono fcritte alcune parole deno- 
tanti rozzamente quelle dette da GesùCrilto alla Santillìma Ala. 
dre- ^Ulter ecce Ft/ius tuus, e l’ altre al Dilcepolo diletto • hc- 
ce water tua [ 1 ]. Monfignor Fontanini fommamente da me ve- 
nerato mi ha dato notizia , che nella Collegiata inligne di Ci- 
vitale del Frioli Diogelì d’ Aquileja fi conferva una tavoletta 
d avorio, che ha forma d’una Pace, fatta fare da Orlo Duca del 
Frioli in cui vi c intagliato in baflorilievo un Crocifilfo, e che 
fopra la Vergine vi è fcritto._M en. fil. tvvs. \SMulier en Ftlius 
tuus , e fopra S. Giovanni: ap. ecce . m. tva. t Apoftole ecce Ma- 
ter tua; le quali fanno conofcere, che in quelle fatte rozzamen- 
te nel noltro dittico , che prefentemente fi fpiega , fi dee inten- 
ucrc .• Mulier enfili» s tuus, e dt 'fcipule ecce water tua. 

Nella tavoletta medelima di Civitalc , fìccomc nella pittura 
del Crocififfo portata dal Lambecio nel L. 2 ., della quale li è fat- 
to menzione di lòpra, vi fono efprefle, come nel noftro ballo- 
rilievo, due figure rapprcfentanti.con quelle faci mal difegnate, 
il Sole , e Ja Luna, continuando tuttavia fino a quei tempi la 
coltumanza di già prefa da’ pittori Criftiani antichi , di rapprc- 
lentare molte cofe inanimate in figura umana. Sono meffi quelli 
due pianeti di qua, e di là al Crocifìflò, per efprimere la mira- 
colola ofeurazione de’ medefimi, feguita fuor dell’ ordine della 
natura, nella lidia loro oppolizione.e fatti fono i medefimi con 
una mano appoggiata ad una gota, per denotare metaforicamen- 
te il dolore, ed il conturbamento della natura tutta nella palino- 
ne dell’ Autore della medelima . 

Sotto la Croce vi è fatta la Lupa allattante Romolo , c Re- 
mo, per lignificar forfè 1’ acquillo, che il Redentore fece, me- 
diante la fua palfione, e mediante I* obbedienza, con cui fi fot- 
topofe in quella a i voleri del Padre , del dominio delle genti, 
ben rapprefentate nell’ Infegna di Roma . come quella , che fu 
capo del mondo, c difenditrice oftinatillima del Gentilelìmo, e 
di tutte le luperflizioni delle nazioni da elfa in fc raccolte , e 

L la pro- 

fi) Gir. c.xix. 16. 27. 
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protette. Denota ancora la fleto Città di Roma, in quanto ella 
tu collituita dal Redentore nel Principe degli Apoftoli , fonda- 
mento, e bafe di tutta la Religione Criftiana. Si potrebbe an- 
co credere, che la Lupa iìa qui ('colpita per efprimere 1’ imperio 
Romano, nel grado, che fi trovava in quei tempi del nono teca, 
lo, rillrecto in una parte dell’ Italia, e meda lolle quali per in- 
fegna d’ onorcvolezza del Monalìcrio di Rambona , per cui tu 
fatto il prefente dittico, fondato, come fi dirà più ampiamen- 
te, da Agcltruda Imperatrice. Si dee avvertire , che nell' Scri- 
zione l'otto la Lupa, invece di Remus , è Icritto Remulus, le fi 
trattalle di monumento più antico , e di buon lecolo , li potreb- 
be dire , che 1’ artefice avelie ciò fatto per vezzo, liccomc per 
1’ ideilo motivo dal nome di Romo.chc aveva il Fondatore di 
Roma, derivò il nome di Romolo [«], 

Terminata la fpiegazione della parte delira, ci chiamano a fe 
le fculture, che fono nella parte Infiltra, in cui nello Ipazio più 
alto de i tre , ne i quali è ripartita , fatta vi è la Madre San- 
tillìma col fuo divino Figliuolo, che le liede in l'eno, e lo tiene 
di quà, e di là gentilmente colle mani. Si collumarono in mo- 
do (pedale di dipingere l’ immagini di Maria col luo Figliuolo, 
per ammaellrare nella dottrina Cattolica , come li è accennato 
di fopra , il popolo contra 1’ Erelia di Nellorio , il quale em- 
piamente ponendo in Olilo due perfone , negò alla Vergine il 
bel titolo di Madre di Dio. Per toccare addio alcune partico- 
larità, che fi poliono oliavate in quella antica immagine di Ma- 
ria, nota il Du Cange (0, che per lo più i Greci ebbero in ulo 
di dipingere la Madonna tenente in tal maniera il bambino ac- 
collo al petto, benché talora la dipingeflero , come fogliono i 
Latini, in atto di iòllenere nelle braccia Gesù. La Vergine San- 
tilfima ha in capo un velo , o panno bene accollo , e lirctto al 
vifo , folito modo delle donne Ebree , le quali nelle miniature 
del Codice antico della Gcnclì, da noi tante volte citato, tem- 
pre fi vedono ir» tal maniera modellamente velate, c le medefi- 
mc ritennero, almeno per qualche tempo, lo Hello collume an- 
co dopo la difperlione della loro Nazione (fi. 

La Madre di Dio è collocata a federe in un trono, ed in ve- 
ce del panchetto, folita aggiunta, anzi parte de’ troni ( 4 ) , tiene 

i pie- 

fi] Servio L. I. /£». ». ip. (i) Difert. de Infer. tv. Numif. n. xxx. f j] Ter. 
tuli, de Coro ». C.4. p. 101. (4 )Ved$ le mie Oferv. a nu dagl. p. 1 14 . e 1 1 5. 
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i piedi fopra un guanciale nobilmente , per quanto ci addita la 
rozza lculcura, adornato, e guarnito; poiché (ì era forfè di già 
introdotto 1’ ufo di quello guanciale , in vece di fuppedaneo a i tro- 
ni, e alle fedie de’ Principi. Un tal guanciale l'otto 1 piedi 1 ’ ha 
la figura di Balduino lmperadore nel Sigillo d’ un fuo Diploma 
riportata dal Du Cange nelle famiglie Bizantine ( 0 , il quajc nel 
Trattato delle monete (») , inferi Ice una pittura Greca prefa dal 
Mufeo diS. Genovefa , nella quale il Salvatore fedente in trono, 
per maggiore onorevolezza , pofa i piedi fopra uno di quelli 
guanciali. De’ mcdeiimi gl’ Imperadori Greci le ne dovevano 
lervirc in certe occalìoni , non foio in atto di federe , ma anco 
quando davano in piedi , ritraendofi ciò da alcune figure rap- 
prcfentanti Imperadori di Collantinopoli , portate nelle Fami- 
glie Bizantine ( 3 ); e tal guanciale par che folle quello, che fe- 
condo che d .fcrive Codino ( 4 l , era tenuto fermo da un gio- 
vanetto ad effetto che ]’ lmperadore vi potette ffar fopra licuro, 
quando ne’ conviti lolenni alla fine della tavola il fovranoli riz- 
zava in piedi al comparire del pane benedetto, che i Greci chia- 
mavano Panaria -, nel Tetto di Codino c fcritto ìrem-k W, e fi do- 
verebbe emendare eovmrtSw , come vuole il Du Cange nel fuo 
Gloffario Greco , è ben vero però , che porta per efempio una 
figura da elfo inferita nella fopraccitata Opera delle Famiglie 
Bizzantine alla pag. 141. dove fono Manuel Paleologo, la fua 
moglie, ed i loro figliuoli; ma io non credo, che quella minia- 
tura faccia punto a propolìto del fuppedaneo , ma bensì io mi 
vo immaginando, che nella predetta pittura lieno imitate le im- 
magini imperiali tali quali erano fatte groffblanamente , che , 
come fi è detto, erano mandate per le Città dell’ Imperio, e fi 
confervavano in varj luoghi, e le quali eflendo di rilievo, c fat- 
te rozzamente , faranno (fate fottenute in vece di piedi da alcu- 
ni trcfpoli , che vi li vedono cfprcffi , perche dettero più fàcil- 
mente ritte. 

Di quà, e di là al trono , in cui fiede la Beatiflima Vergine, 
fono collocati due Cherubini, per denotare, come ho accenna- 
to di l'opra ad altro propofito , la confuftanzialità del Verbo, c 
che in Gesù Grillo, tenuto dalla Madre , unita è ipottaricamen- 
tc la natura umana alla divina , e che ad elfo fi convengono gli 

ono- 

(i) DnCange Fami!. Bizzant. p. tifi. [ ì] D» Cange Differì de Infer. av. Nu- 
mifm. Tav.S. e ». 8 . (}) DuCangefam. Bizzant. p. n 8 .ep. 2}j. (4J Codino 
degli Offici C. 7. ». 3 1. 
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onori come a Dio , ed il corteggio de’ Cherubini , nella manie- 
ra ideila, che Iddio veduto fu da Uaia [«], affilo in trono, e Ictvi- 
to, ed affilino da’ mcdcfimi; in quella (cultura 1 artefice dando a* 
Cherubini fei ali, ha fcguitato llai a, ina empiendole poi di oc- 
chi, ed aggiungendovi lotto quei milterioli giri delle ruote, ha 
voluto alludere in parte ancora alia vitìone avuta da Ezzcccincle 
al Fiume Cobar (*) . Mentano di clfere oliervati 1 capelli de’ 
Cherubini, i quali, ficcome lì dee dire di quelli del Crocihffio, 
che è dalla parte delira del dittico, e di quelli dell’ altro Croci- 
fiflo, e del Sole, e della Luna nella figura, che il Lambecio riporta 
dal Codice degli Evangeli , fono da una parte fola , e lunghi ; pol- 
che non larebbc gran fatto, che nell’ imitare gli anelici il co- 
fiume comune , non ci avellerò altresì lalaato una forma del 
modo di portare i capelli , che in quei loro tempi folle in ufo 
delle periòne più nobili , e riguardevoli . 

Seguono poi nell' ideila parte liniera, ma più fotto nel ripar- 
timento di mezzo, le figure de’ tre Santi Gregorio , SilvelUo, e 
Flaviano, vefiite in abito l'acro, c pontificale, ed i nomi dè’ me- 
delìmi fi leggono nell’ intenzione di l'opra . Il primo di quelli 
tiene le mani in getto d’ orazione, non nel modo antico, fecon- 
do il quale fi tenevano le braccia totalmente dittele in fuori , a 
forma di croce, ma in conformità del collume introdotto dipoi, 
c vegliarne ora per lo più ne’ Sacerdoti , quando celebrano , e 
proftcrifcono le facre orazioni, e che è quali un cenno, e prin- 
cipio dell’ antica eftenfione; gli altri due Sancì colla mano de- 
lira benedicono, inoltrando d’avere accomodati i diti nella for- 
ma che li tuoi denominare alla Greca , e nella maniera ideila , 
che tengono la mano, la figura del Salvatore polla nella cima 
dell’altra parte del dittico, e Giesù Bambino, che abbiam veduto 
difopra a ledere in feno a Maria; e tuttodì) torna in acconcio, 
e può fervire per prova maggiore di quanto fi è detto di lbpra 
nelle ollervazioni a i vetri , che per un pezzo circa il modo di 
tener le dita nelle facre benedizioni , non ne lolle prclcritto ri- 
to ipeciale. 

Quelli due geili d’orazione, e della benedizione fono adatta- 
tiffimt alle immagini de’ Santi Prelati , appartenendo a i Sacer- 
doti dell’ ordine fupremo , 1’ orare affiduamente per le (felli , e 
pel popolo, ficcomc il fornaio Sacerdote do vea non folo pel po- 
po- 
li] /fai. (. 6. [i] Ezetbitl. t. i.ij. ex. j. 
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j>oto , mi per fc offerire per i peccati t»J ; ed è pffifcipale ióf- 
4icio loro d’ invocare il nome d’ Iddio fopra i fedeli , ed inter- 
cedere , c far venire fopra di dii le divine mifertcordie colle pa- 
role delle l'acre benedizioni, le quali i medclìmi accompagnano 
■coll’ edenlione della mano avente le dita accomodate in pio, e 
« milteriofo figniticato , fucceduta , come vedemmo (*) , all’ im- 
polizionc della mano. Quei due medetimi Santi , che benedi- 
cono colla delira, hanno nella linilfra il libro degli Evangeij, co- 
me li Cogliono vedere nelle pitture antiche rapprefentanti i Santi 
Vefcovi, poiché eflì deono con ogni cura cultodire quel Canto 
depolito , raccomandato loro con grandilfima premura ben duè 
volte in pedona di Timoteo ri) dall’ Apoftolo, poiché eglino fo- 
no i vigilami manteniton nel popolo della purità della dottri- 
na del Salvatore , ed i principali promulgatoti , ed i fedeli in- 
terpreti della medefima; onde in riguardo di ciò, per rito aiiti- 
chillìmo accennato anco dall’Autore delle Coftituzioni Apollo- 
liche, e dall’ altro della Gerarchia Ecclefiaftica nell’ ordinazio- 
ne de’ Prelati , è tenuto Copra il capo loro quel diviniamo Co- 
dice 14] , • 

Tutti tre i medefimi Santi apparifeono qui vediti di Copra 
«Iella dalmatica; così rapprefenrarono per lo più i Greci nelle 
pitture i loro Vefcovi , dovecche i Latini hanno praticato più 
lovente di figurargli vediti per di fopra della penula grande, ó 
ila pianeta, e pare che I’ ufo de’ Greci, che li vede feguitato in 
quello dittico, abbia la fua ragione; poiché efiendo ben con- 
veniente, che i pittori rapprefentino i perfonaggi adomati delle 
velli, che fieno di maggior decoro del loro grado; dalle memo- 
rie Caere abbiamo gran fondamento di credere , che la dalmati- 
ca già folle di più (lima della penula, Colendoli quella concede- 
re da i Sommi Pontefici per privilegio fpecialiffmo , anco a i 
Vefcovi (s), il che della pianeta non fi legge: nelle dalmatiche (1 
vedono i davi , i quali , come fi è veduto, li Colevano fare di 
porpora , ne’ tempi pofteriorr però, lì fecero d’ oro, e di rica- 
mo con mantener la loro primiera figura . 

Hanno i Santi rncdefirm Copra le fpalle il pallio , il quale , 

co- 

£ i\adHebraof.t.v,y { s) Oflirv. a' Vetri T av.x. p.%\. [;] i Timotk. e. vi. to. 
i.Timoth. e. i. il. (4 )Conft. Apofi. L.8. c.4. Dionijio dell' Eccl.Gerareb. c. S. 
Vediti Menard al Sacrata, di S.Greg. p.^o 4. (5 ]Gregor. L. vii- Ep.n\ Zac. 
turia ad Auflrobercum EpiJc.Vicnnen. app.il ©» Cange v. Dalmatica. Walafrid. 
c. 14. de rebus Eccltf. 
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come è noto, anco prima del nono fccolo era di già ridotto ad 
una ftrifcia di panno : nell’ immagine de’ due primi viene giù 
dalle fpalle in due ftrifce , che li unifcono iniìeme fui petto , 
ove in due luoghi fono legate: il pallio però della terza ligura 
è fatto in una torma ben particolare, ellendo compolìo ai quat- 
tro delle medelime ftrifce , venendo due dalie lpalle per ai lo*- 
pra , e due efcendo di fotto le braccia , e vanno tutte a finire 
in una quinta ftrifcia, che torna nel mezzo del petto; di quella 
forma diverfa di pallio non ce ne dobbiamo maravigliare, poi- 
ché edendo provenuta dallo fcemamcnto di velie più ampia, è 
facile, che in un paefe quello tale lmtnuimento lì venilfe a lare 
in un modo, e altrove in un altro, e qui quello pallio quali du- 
plicato, può eflér vestigio d’ un giro doppio , che fi facelle del 
medefinio , quando era nel fuo elitre più ampio . 

I predetti tre fanti fono per ornamento circondati, e tramez- 
zati di alcuni arabefehi, fra’ quali li vede frammilchiato un ani- 
male, e fono d’ un certo difegno, ed andare limile aliai alla ma- 
niera , colla quale già odervai condotti alcuni arabefehi fatti in 
certi ladroni di marmo medi per terra in alcune Bafihchc di Ro- 
ma, murativi a cafo, e per mancanza di marmi, in occalione di 
reftaurarc i pavimenti, c quelli tali ladroni, fecondo io penfo, 
fono avanzi de’ cori, clic foievano edere nelle Baliliche nella na- 
vata di mezzo avanri la Confedìone, c vi dovevano fervire per 
parapetto ; i quali cori è un pezzo che li cominciarono a levar 
via dalle Chiefe. 

Nello fpazio ultimo di quella parte del noftro dittico , vi è 
lina figura , come d’ un Angelo per aria , quantunque iìa fenz’ 
ali , e rapprefenta forte l’Angelo pollo per cuftode al Paradifo 
Terrelìre , per un’ allufione al Santuario, ove dovea efier collo- 
cato nelle loiennità il dittico , quali per conformarli in tal guil'a 
alla difciplina della Chiefa, colla fpada di fuoco, e colla sferza, 
voglia tener lontani dal facro altare, gl’ indegni, ed i peccato- 
ri. Monlìgnor Fontanini è di fentimento, che l’Angiolo tenga 
una palma, ed un flagello per premio delfodervanza, e per pu- 
nizione dell’ inodèrvanza monadica. Può edere ancora, che una 
tal figura rapprefenti qualche fatto , o vifione fpeciale lcguita 
nel detto Monafterio , cd al roedelimo attenente , che però ri- 
manere per infegna particolare dello dello , come è accaduto 
in altri. 

Vedute ora le figure di quella parte finiftra del dittico , ci 

rc- 
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recano da confiderarfi le parole, che vi fono fcritte , le quali 
clfcndo ripiene di barbarifmi , effetto di quel fecolò infelice, e 
veramente ofeuró , come lo fogliono chiamare , in cui fii fatto 
quello monumento', nori mi pare di poter dire altro, (e noti che 
mi (embra, che iti foffanza vogliano dire : onore de' Confef- 

foridel Signore , » Santi Gregorio, Stlvéslro , e Flavianói donato ài 
Monafìerio di ‘Rambotié , il quale io Ageltruda edificai, e fegue 
fotto: Qual dittico io Odelricó , infimo fervo del Signore , è Abate , 
comandai, che fojfe Jcolpito nel Signore amen. E forte, liccotne il 
buono artefice introduce di fopra Ageltruda , e poi l’Abate Odel- 
rico a parlare , così pariménte nell’ ultimo verlb volle dire in 
fuo nome: lo Jiótpire mi fia nel Signóre , 

Non li piiò negare, che quelle parole, benché rozze, non fie- 
no la parte migliore, e pef così dire, l’anima di qdefio dittico, 
come quelle, che ci arrecano la notizia d’ un infigne Monafte- 
rio fondato da Ageltruda Imperatrice : la maggior fua illuftri- 
zione però noi la dobbiamo a un diploma di Berengario beni- 
gnamente comunicatomi dal dottiamo P. Abate D. Benedetto 
Bacchini, copiato già da elio dall’ Archivio della Cattedrale di 
Parma , da Cui abbiamo un rifeontro licuró , che il Monafteriò 
nominato nél noftro dittico, fia quello di Rambona , poflo nell* 
Marca, e che Ageltruda , la quale lo fondo, fia veramente l’ Im- 
peratrice di tal nome, Moglie di Guido, è Madre di Lamber- 
to Imperadori; ftimo dunque necetfariflìmo d’ inferire qui tutto 
il predetto Diploma , per poi parlare dell’ iftefl'a Ageltruda, e 
terminare la prefente ofl'crvazione celle notizie d’ un Monafterio 
così intignò. 

In Nomine Domini nojìri JeJit Cbrifìi . Berengarìus Divini fa- 
venie clementia Rex . Noverit indaflria omnium fideliuni Sonda Del 
Eccle/ia, rtofbrorùmque prafentiutri feilieet) ac futurorum , cpiod A- 
geltruiis oliai Imperarvi x aditi per Te tram reverentijjìmum hpifeo- 
fium , Sacrique Palatii nojìri Arcbicancellariumexcellentiam nojtrdm, 
quatenus etdem concederemus territorio , ac loca , ubi tiunc tnona- 
ileria dinojcuntur effe conftrutta : UnUm vide/icet , quod nunenpa- 
tur Arabona in Camarinen/it finibui , ir alter um , quod vocatut 
Fiume» in Pago Affo curri omnibus adiacentiis fuis, omnibufque re* 
bus, ir familiis utrbtfque fexus, tam bareditàriis , qtiàmque etiat » 
a Pradecejforibus Hoftrts Regibus, fine Imperatoribus per Tracepto- 
rum fèrie s ibidem conce fìs , ir quocumqtte lnflrumentorum ùlulo ,• 
ve/ cujufcutnque donationis , fu transferfoms , vel tradi tionis ar - 
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gumemo juftè , (3- leg»ht«r adquifitis , vel 1» ante a adquirendis . 
Cujus uos juslìs precibus aures pi? tatù nofire hbeiuiijimè accomo- 
dante s , bajus audoritatis no (Ir a Preeeplum in eam decrevimus 
emù ter e, per quod concedendo concedimi , & perdonando perdo . 
namus , atque confirmando confir marniti jam dici* Ageurudi quondam 
Imperatrici omnes res , & (amùuis uiriujque jexus , atque Jubflantias 
fidi qno(i bet jare , & utulo pertinente s t chi» omn bus motnltpui , t> tm- 
tmbihbm, [e jeque moventi!»», 1(3 quxcu.nque nomi nari polja.it, <*r qua- 
dunque nane babet , tam ex /pi Senior u IV 1 tonti , /utque piti Laudberti 
Angoli or um quondam Impera! orimi Donatone, quàm et tam bei edi- 
tano , fé» alia quacumque adquifitione , fine quacumque m autea 
per futura tempora quolibet jufio , & legati ordine potuerit conqui- 
rere in fingili» lerritonis , ac Pag» mia cum pre finis Monafieriis 
4 r abona , & Fiume» in prenominata finibus Camerini , fir Afilli 
confi liuti t , fum omnibus rebus , & fumiti» utriujque Jexus , atque 
Jkbfiatniis., omnibus mutuo, qua nominar i pofjunt ad pratibaia 
Mena fi «ria perù ne wtibps vel al pici enti bui , Jive quacumque ex par- 
tibus Jiipradiflorum quv> 4 am Imperatornm, tpfiufqne Agetirudis in 
iplh janiùs Ioqìs ev(»ern»f , jive quacumque de /luguiorum bcuorum 
iominum obici /otte » vel quacumque ce/fioms , & donai 1011» transfer- 
pone iti autea Divina pietas ibidem ungere ve Inerii , ve l adquirerc 
dii bagnante s yaluerint , omnia J'uperfi» compì- ebe afa, & preuomi- 
nata, tam in rebus ,& f avutiti , qam & cunei»- fnbilantns quorum- 
qne Praceputrio, ve l baredii ario , f«u alio quolibet jure jam dicla 
quondam (mperat ri e haks nane , vel i» autea adquir ere potuerit 
infingali fioca, ùt Pagis . , jttque Territori» prafitcùs, Mouafierìis , 
Ecclefiis , Capellis , Curtibus , Qafis , MajJ'ariciis , Molendiuis, Cam- 
p>X, PraàsoPaJ'ouit.x fihqnù » Aquqrumque decurfifius, Silvia culi» , 
éxinculftS t tiec omuia.yifi teiera alia «idem Agehrudt quocumque 
ordine pertinenti*, vef in alftea afiqqirenda per fiifius noftri Pracepti 
puginam cedrnus, & perdonami», atque in filifis jura , & fetesia- 
tpm trans fmdfinu . { r qnfirmm.us . ctu» omnibus Pr+ceptfi, vel 

qmbujcumqqe, itfrtaruqi , feu aìwW. /fripturaruutjenu , qpas NUllC 
hafiet . Wi.jp “fitta adqyi/iupit,, iu omnibus, per anmiqfikeram 
haknt potefiufem fin# sfila exceptjosfi r in integrimi fiabeiifii^ajpden- 
djy dpnaudi , vendendo, «ynrnmssdi , vel qukquid vakegfi A prò- 
ni antea fiiModi ex iiafirdPtim^m Mmtau . gufi eùam 
«mia nofira miumm in(luàimui,& 

qKfumvawodi * AldM^Kmm'mta Monqfitrits , unum fil loop, nun- 

tnpme ktim» m boHofeSunfiaDet,(dmtfmMar> 4 r cèp.afieruin, 
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quod dicitur Arabone in bonore Sancii F/aviani dicalo , immunità- 
lem ubere concedimns , & conjirmamus , ir querelai omnes Agel- 
trudis ohm Imperatrice cau/arum per inqueflus definiti precipi- 
mus, atque jubenies jubemus, ut nullus luju/cumque ordine , vel 
dannate periona dicìam <eAgeltrudem de omnibus ad ip/am perli- 
ne utibus , ve! afpiciemibut, mobihbus , ir immbilibus , ir cunclis 
Jupra comprebenjts mole/lare , Jeu inquietare unquam aliquaudo 
prafmnat ; ncque bomines libero s , ir /ervos J'uper terram ip/ius com- 
tnanentes dtflnngere , vel pignerare audeat , fed hceat prediche A- 
geltrudt dudum Imperatrici omnia /uà adquijua , live adquirenda 

fine mqu, eludine tenere , pofidere , ir ordinare jttdtcia- 

rut potevate . Si qui s vero cujujcumque ojficii homo contra batte no - 
stri Praceptt audoritatem un fu temerario dudum jupradidam lm- 
per atri cem de omnibus ad eam pertinentibns , vel ajpicientibus , in 
tato , vel tn panò aliquam invafionem , ve/Jublationem , feti minor atio- 
tiempecertt . ......... 0 rum quondam Augii fiorimi Imperatorum 

donationcm, c T confirmationem , jicut in Pneceptorum ferie leritur 
tu omnibus non ob/ervaverit ; fiiat fe compofìturum auri obrizi li- 
bras Jexcentas, medietatem Kamer £ Paludi nofiri , ir me di et ah in 

/epedia* Ageltrudt bade . . Imperatrici, vel J apranomi na- 

tis M master us , ficut ipfa ftatuerit , vel de/egaverit . Ut autem bu- 
jus no/tre Donationis , ir Confirmationis Praiceptum cerlius creda- 
tur, ir diligentiùs ab omnibus per futura tempora ob/ervetur, ma- 


‘Data fiat 'Decembris Anno hicamattonis Domini fé su Cbrifti 
DCCCXCFIIl. Anno vero Regni Berengarii glorio fi fimi 'Rrgis 
XI- per Indie, fectttidam. Aduni Civitati regia, in Dei nomi- 
ne f e liciter . Amen. 

Al l'opraddetto Diploma è cucito da piede un pezzetto di car- 
ta, in cui li legge la pace data da Berengario a Agdtruda, la 
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Fita/it Canee llarius ad vicem Petri Fpifcopi,ir Arcbicancellarii 
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quale voglio pur riferire per contenere una notizia affatto nuo* 
va, e concernente l’Utoria di quei tempi, e lpeciahncnte la per-* 

fona d’ Ageltrud». .... j w 

Pr omino Ego Berengarius Re * t ibi Age firude rettila quondam Un- 
ioni Impt ratvris , quia ab bac ora , Ò 1 detuceps utnuus ubi Jum, 
ficuti reclè amicus amico ejte debet . Et c unita tua Pi aceplaha con » 
cejja a IV idoli e , feu a litio ejui Lamberto Itnpcr aionoui , nec follo, 
«t-f ulti aliquid aliquando tolfere difnttto injutiè . 

Per adempire addilo quello, che noi anbiarao promefio di lo» 
pra, }’ Imperatrice Agcltruda è celebre ne’ monumenti , e nell 
filone della line del nono iecolo , e li nova chiamata quando 
Agcldruda, o Agildruda (0 , quando Angildruda, o Angiluu» 
da I 1 ), talora RacBeicrqdaÙJ, ed anco AgolotradaUI, e Agelgui- 
da (S),e ciò addivenne per la divertiti della pronunzia di quel nome, 
0 per errore degli Icnttori ;più comunemente fu denominata Agcl- 
truda, come li chiama nel Diploma di Bereogario ritento di 
fopra, e il noltrp dittico, fatto probabihliinumente in quei tem- 
pi , ci conferma grandemente, eh? quejlo ha il fuo vero nome. 
Fu quella figliuola di Arechis Principe di Benevento [SJ , e fu 
moglie di Guido , il quale dopo la morte di Carlo Crallo, di 
Duca di Spoleto, che egli era, l’anno 888- divenne Red’ Italia, 
polla competenza di Berengario, e I' anno 891. fu in Roma co- 
ronato Imperatore da Stefano V. il dì 21 ditebbrajo, come giu- 
dicò Culla tede de) Sigonio , e dall’ eliere accadilo quel giorno 
in Domenica il P. Pagi , il che vien confermato da un Diploma 
dello Hello Gujdo [7) l'pedito in Roma, e in cui li dà ad Agcl- 
truda il Monalferio di S. Agata di Pavia, nel quale fi vede in li- 
ne quella data: Data 9. Kalen. Martii Ind. 9. Anno Incar. ‘Do- 
mita 891. regnante Domino Widone in Italia Regni ejus 3. impe- 
rli illiui die prima; e leggendoli in quello , che Guido nomina 
Ageltruda Imperatrice , e la chiama conforte del luo Imperio, 
pare, che la medelima folle coronata Imperatrice l’iftelfo giorno. 
• ‘ Par T 

J 1"] C antìnnaiore titoli Aiuoli di Pitia appreso ri Da Che fi* arila raccatta ir. 
g Scrittori Franchi T. i. p. c 8 i.*c 3 i. (a) Erma*: no Contratto iato ial Co. 
nijto apprejfo il Pagi'. Ah. 894. *. J. e' 896- » 7 - (}> Antnim Salernitano 
p.tv. n. 7. appr. il Pellegrini p. i-ij. [4] Diploma di Guido a favore del 
Atonali di Bobio appr. f Ujbell. T. 4 p 1341 [;J 'Diploma dt Guido pel 

Monajlerio di S. Cri fina appr. il Bataxione' Capitolar f T. s. p- 1 5 1 1 • (fi) Ve- 
di gli Autori ripartati da Cammino ‘Peregrini Hijloria Prineip. Honoveoi. 
Neap. 1643. \i) App. I’ UgbeUi J. J. p. 191. fra' Ve [covi di 'Parma. 
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Partorj e(Ta a Guido il figliuolo Lamberto , il quale poi fu coro- 
nato linperadore da Papa Formofo . vivente il Padre, avanti il 
Marzo dell’ 891. Si trova un Diploma di Guido [«] , da cui li 
ha, che l’ Imperatrice partorì Lamberto nel Monafìerio di San 
Kufiiao di Valva, Citta vicina a Sulmona , e quelto Monafìerio 
di S. Ruffino era dipendente da quello di S. Vincenzio al Vol- 
turno ; onde 1’ Imperadore donò a quefto di S. Vincenzio 1’ an- 
no 891. agli Idi di Novembre tante libbre d’ oro puro , quante 
ne pelava il nato Infante, e di più ancora gli donò la Chicia di 
S. Marcello. 

Fu Agcltruda d’ animo nobile, e virile, e morto Guido fuo 
marito 1’ anno 894. (*) , ovvero I’ anno 895. ( giacche li trova 
dato in tal' anno un fuo diploma in favore della Badia di Bo- 
bio) 111 : ebbe gran parte nel governo di Lamberto fuo figliuo- 
lo, e fra l’ altre per mezzo di Guido Marchele di Spoleto fai, cre- 
duto da alcuni nipote di fuo manto ( i) , rimelle nel Principato 
di Benevento Radelchi fuo fratello , e per qualche tempo con elio 
lui lo governò [61 ; ed effendo fiato chiamato da Papa Formofo 
■Arnolfo , ed incamminatoli quelli 1’ anno 896. a Roma per farli 
incoronare Imperadore, Ageltruda li trovò in quella Città, e per 
qualche tempo la difele , ma efi'cndole convenuto di cedere alla 
forza, lì ritirò a Spoleto , e ficcome nell’ occupar Roma dove» 
aver fatto giurare i Romani fedeltà a Lamberto, ed a fe medclì- 
uia , così nel giuramento fatto dagli flelfi Romani ad Arnolfo , re* 
nunzurono em efpreliàmentc ad ogni focietà con Lamberto , e 
con Ageltruda fz] . Ordinare che ebbe Arnolfo le cofe di Ro- 
ma , s’ incamminò per alfediare in Spoleto 1’ Imperatrice Vedo- 
va, mi, o folle 1’ apprenlìone dei veleno , che fecondo alcuni 
gli fu facto dare per arte della mcdeiìma, ed il quale dicono, 
che 1’ otfefe non poco nella mente, o fofle che Guido Cugino 
di Lamberto, vernile coli’ efercito, fe nc ritornò fretto blamente 
. Mm 3 ..... • in 

[1] app. il Goldofto Conflit Imptr. T. 5. Mabillon. tAnn. Bened. L jp. ano, 
8 pi. T. }. p. agi. ‘Pagi ad Ann. an. 891. (a, Vedi il Pagi net detto Anno . 

lAppreflo P Ugbelli T. iv. />. 1 14 !. f4) Cronic. Bemvent di S. Sofia ap- 
preso I' Ugbelli T.S. p <87. Vedi la Cronica Caffinen fi L. 1. c. jj. ( 5 ] Ve- 
di Co fimo della Rena ne' Marcbefi di Tofiana p.i 17. [< 5 ] Anonimo Beneven- 
tano n. io app il med. Cammillo Pellegrini Hiflor. Print/pum Longobarda- 
rum L.i.p. 14Q. Anonimo Salernitano p 4. fi. 7. app. il med. Pellegrini p. 
1 1 5, £, f. Cronica de' fiochi , e Principi di Benevento app il med. Pellegr. 
p 101. L. 1. (7) Continuatore degli Amali di Fulda appr ■ ti DuCbefne 
T. s. p. $81. e 58 a. 1 , 
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in Germania . Finalmente Agclrruda 1 ’ anno 898 rcftb priva del 
figliuolo Lamberto , ellendo egli fiato ammazzato a tradimento 
in Martncp in occatìonc deila Caccia , per cui li era portato in 
quel luogo. La mente di Lamberto dovè ièguire fra il dà 30. di 
Settembre , e il dì 6 . di Novembre dell’ anno 8y8 - r avendo noi 
dal Sigoaio la memoria d’ un iuo diploma dato m Manna» me- 
defimo nel dì 30 di Settembre di quell’ anno , e trovando negli 
fcrirtori, che Berengario dopo la morte di Lamberto, occupò 
Pavia, fi vede , che nd [addetto giorno fi ara di già impadro- 
nito di detta Città, avendovi fpedito un diploma [ »J , in cui è 
fottoforitco Pietro Cancelliere , che probabilmente è il mcdelì- 
l»o di quello , che nell’ altro diploma dato a favore d’ Ageltru- 
da « ed è fiato inferito da eoi di fopra , li chiama Arcicanccl- 
liere. 

Convenne, dopo la perdita del Figliuolo ad Ageltruda , poco do- 
po verfo il Dicembre, ricorrerealia dilcriziooe, ed alla pietà di Be- 
rengario rimalo Re d’ Italia aifohiCQ , e da quello, kcondochc ap* 
pari fce nell’ aggiunta del diploma, che pure abbiamo riferita di fo- 
pra, ottenne la pace , c la liturezza, ed inoltre coll’ inrerpofi- 
rione di Pietro Vefcovo , ed Aicicanceliiere del Palazzo, un’ 
ampia conferma de’ due MonaJterj di Fiume io Aditi , e di 
Arabona od Contado di Camerino , c di rum i loro beni , 
privilegi , immunità , e giurifdizioni Capra degli uomini. Nel 
diploma da noi portato, ed in molti altri, Berengario fi chia- 
ma fola mente Re, poiché non fu incordato Unperadorc Jfe non 
Ja Pafqua dell’ anno yi <5 da Giovanni X t»J. 

Oltre alla fondazione del notlro Monaficrio di Rambona, e 
forfè anco dell’ altro di Fiume in Affili , confermato nel Privi- 
legio di Berengario , inlieme col primo ad Ageltruda, ci fono 
rollati altri monumenti della pietà di quella Imperatrice, poi- 
ché a foa jotcrceffione Guido r anno 892 , riceve in protezione 
la Badia di S.Criftina nd Mtlanefe [fi , e parimente ad ìnterpo- 
fizione della medeljma 1’ anno 89* (fi, quando non fieno errate 
le npty cronologiche , le quali per altro fra di loro confronta- 
no , confermò i Privilegi alla Badia di Bobjo , e )’ anno 8yR a’ 

• ' . • .. -V V • >•. -c • ai 

t ! ^ ■ ' * V’ • a 

1 ' ) *PP rt fló P UgheHi T.<i,p. ijtfo. nell' appenditi a i Vefctxì di Reggio. 
(1) Vedi l' Anonimo nel Panegirito di Berengario, ed il Valrfie nelle note al 
medejimo p. 99. ni il ‘Pagi neit amo 9,6. [3) Diploma di Guido appueffo 
il Baluzio T.i. de' Capitolar / p. 15*1. {4) Diploma di Guido app. V Ug belli 
J.iv. p. 1 341 . 
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*i di Miggio a foa richieda Lamberto fuo figliuolo donò alti 
“oj" Fiorentina alcune tetre, dette Campo Regio (<] , e 
nella Cronica Caifioeofc D] li legge, che Ragemprando(j) concedè 
ad Ageitrud», come 1 ri li dice : Ltoellario jur e dtèbus tantum vita fu*, 
cella duas bujus Monafleni cum omnibus rebus (kit ; ma m loco quod 
mctiur Laude, alterai» in Perfìceta . Quorum gratta fingali! anni! mit- 
tebot Uh eadem Augufta cenjits nomine , argenti librai tres . Era in co. 
«uowdi darc a i Principi limili Monalteq , ficco me nel diploma di 
Guado riferito di fopra, fpedito il primo giorno del luo Imperio 
« dà alla medefima Ageltruda il Àlonafierio di S. Agata di Fa- 
via, ed è probabile, che le due celle nominate da Leone Oftien- 
fc, follerò due Monaficrj di dependenza di quello di Monte Ca- 
fino , giacche in tal fenfo ancora fu prefa la parola Cella (4] . 
Abbiamo finalmente, che quell’ Imperatrice fi vedi d’abito Mo- 
nacale, ftando però in cafa propria, e ciò fi ritrae da un Jnfiru- 
flienco fatto in Camerino nelTannopo7. agli 11 di Dicernbre($), 
in cui ella là una donazione al Monaflerio di S. Eutizio, pollo 
nel Territorio di Jeiì , dal quale li può parimente ricavare, che 
fino a quel tempo Ageltruda ancora era in vita, e placidameni- 
te godeva della pace , c della protezione ad ella , ed alle cofe 
fue conceduta, come già dicemmo, da Berengario. > 

G rimane in ultimo luogo di terminare il prefente ragiona- 
mento, con riferire quelle notizie, che ho potuto rintraccia* 
re fpettanri al Monaflerio , per cui farro fu >1 noftro ditcico . 
Quello , come fi deduce dal diploma di Berengario , dato da 
noi di fopra , fecondo la Tua prima , e vera denominazione , fi 
dille Araoona , quali ara bona; crederei io , da qualche ara de* 
Gentili, che ne* tempi antichi folle Hata in quel luogo dedica- 
ta a qualche Genio di quel paefe , i quali Gcnj fi folevano de- 
nominare boni , che veniva a dire ptopizj(«), o si vero alla Buo- 
na Fortuna ( 7 ) , o ad altro Dio , e forfè al Fiume , che cor- 
reva lì vicino , ed è verilìmile, che quell’ ara, per efler mol- 
to rinomata in quei contorni, delle la denominazione al luogo, 

dove 

(i) offriti» r Vgbelti T 5 fi. 3 5 . (i) L. ». c. *o. [j] ‘Ragemprando , come 
nota il Ma bilione Anna! T. 3. f iSi fbcctdì F anno 891 a Angelaria xx 
Aiate di Monte Cafino it primo di quelli , che ri federano a Teano , per avere i 
Saraeini rovinato Monte Cafino . (4) Dii Cange Ciò f. Lai [j] eppreffi ‘Pom- 
peo Compagnoni nella Regia Picena p.tj. (6) Servio JEn. L 1. n. 77. .{7) 
'£>' un ara dedicata òlla Buona Fortuna ne fa menzione Pouf. L. 5 .p, 3 itf. 
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dove fu poi fondato il Monafterio; nella maniera iftéfla che 
molte Città prefero il nome da are celebri , dedicate a tempo 
de’ Gentili agli Dei, o agli Imperadori deificati. Da quello no- 
me d’ Arabona poi'cia ne derivò il nome corrotto , che tuttavia 
quella Badia conferva di Rambona. Altra Badia ci’ Ai abona deif 




( 4 l ^ il 




fu fondata 1’ anno 1208, come li ritrae dall’ Ughelii (w , il qua- 
le ri fenice , che ne folle il primo Abate il B. Albimano: di 
quello Monafterio ora, per quanto fenro dillrutto , e contento 
in, commenda , ne fa una breve menzione il Manriquez ne’ tuoi 
Annali Ciitercienli (*)■, dicendo, non lo con quali fondamenti, 
Che talora fi chiamò Vitabona, 

La nodra Badia di Rambona è nella Marca , ed è fituata vici- 
no al Fiume Potenza nel territorio di Monte Melone, in diftan- 
za di tre miglia da Tolentino , c di due da Monte Melone , 
tornando quali nel mezzo de’ predetti due luoghi , ed è addita- 
ta nella Tavola della Marca del Magini , da cui ne prefe la no- 
tizia il P. Tubino nelle Abazie d’ Italia» fi trova prefentemente 
data in Commenda, e fecondo che li cava da 1 libri delle dalle 
de’ Benefizi Concifioriaii del Sacro Collegio , fu unito alla me- 
defima il Monallerio di S. Eullachio di Camerino , e pofeia 
anche il Priorato della Santiffima Trinità di Monte S.Vicino, 
e tutti tre lì dicono dell’ Ordine di S Benedetto , delia qual no- 
tizia, liccome di altre concernenti quello Mohaitfcrio , e la fua 
Fondatrice me ne ha cortefemente favorito 1 ’ eruditillìmo Mon- 
fig.nor Fontanini, Gode quella Badia la giurifdizione Epi (copa- 
le , come nulltus Dipcefh, e nei temporale ha grandmimi privi- 
Jegj, efenzioni, cd immunità. La Chiela è molto grande, e ali' 
antica, colta tribuna in volta, ed un altare foto , lotto il quale 
vi è un’ altra. Chiela , ma minore , tutta in volta, foftenuta da 
dodici colonne, nell’ altare della quale in un callòne di marmo 
ripofa il corpo , per quanto ho avuto relazione, di S. Amico 
Monaco Ciliércjenfe , di cui vi è parimente una pittura rapprc- 
fentanre un miracolo di detto Santo d’ aver fatto portare ad- 
dogo le legna ad un lupo in luogo del fuo alìnello, che da quel- 
la i e; a era (lato divorato. Mi rende però non poca maraviglia 
1 ’ abatterli per appunto , che un altro S. Amico Monaco Calll- 

\ 1 * *>- -Or.: \l - 


.. . . \ ■ il vA>a '.v fitto J 

( 1 ) Vghdlì Tom. vt.p. 884. tu' Ve favi di Cbìeti . fi) Manriquez Amai. Ci. 
fiere. T. 3. C. 8. n. 5. p 496. 
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nenfc ha avuto attinenza con quell’ ideila Badia di Rambona: 
Boti quelli verlo il 1039 , ed è quello di cui, al riferire di Pie- 
tro Diacono ( 0 , fetide la vita Bernardo Caflìnenfe , la quale i 
riportata dai Mabillone negli Atti de’ Santi Benedettini [*]. Era 
quello Santo nato di nob»l iangue nel Cadcllo detto di Mar* 
te, nel Contado di Camerino , e fu feppelhto in S. Piero d’ 
Avellana, fecondo il medelimo Bernardo, e lo dice ancora Mat* 
teo Laureto nelle note alla Cronica CalTìneni'e ( ì) , ed è facile , 
che folle Monaco per qualche tempo nel Monaderio di Ram- 
bona, vicino per altro alla fua Patria , e perciò li denominade 
da quel Monaderio ; onde S. Pi?r Damiano nella Lettera fcrit- 
ta da elfo il 105Z. ad Enrico Veicovo di Ravenna (4) , Volen- 
do , che egli infmualle al Sommo Pontefice di profeguire bensì 
a diftruggere, come aveva cominciato, i Simoniaci, ma a non 
fecondare già alcun? , che averebbero voluto condannare fenza 
dillmzione tutte le ordinazioni fatte da i medelìmi , e metten- 
do perciò in conlìderazione , che molti ordinati da quelli avean 
Tempre celebrato , ed erano illuftri per i miracoli , e d’ ordine 
del Concilio erano dati cretti altari l'opra i loro fepolcri, fra quedi 
vien regidraco dal medelimo Santo.* Amicut Ramibottenfis, do- 
ve gli eruditi co mento no , che legger fi debba Rambonen/ts ; ed 
il Ferrari nel Catalogo de’ Santi d’ Italia a i 2 di Novembre , 
cd il Bucelino nel Martirologio de’ Benedettini , dicono , che 
di quedo Santo Amico fi celebra la Feda.- Arabona in Piceno. 
Sarà però itnprefa d’ altri , e fpecialmcnte del dottidimo Padre 
D. Angiol Maria Qairini , da cui gli eruditi appettano gli An- 
mali Benedettini d’ Italia , di el'aminare come dia un tal fatto, 
e di rintracciare le notizie più Pleure , e più prccife di quedi 
Santi, le quali fediranno ancora ad iliuflrar maggiormente ij 
Monaderio di Rambona , 

Sebbene quella Badia ne’ predetti Libri delle Tafle de’ Be- 
nefizi Concilloriali , è regidraca fotro titolo di S. Maria, con* 
turtociò ella portava il nome di S Flaviano , per quanto lì de- 
duce dal Privilegio di Berengario, divozione , a mio credere , 
condotta da Ageltrud* da Benevento, dove per la vicinanza de* 
Greci , probabilmente farà data in molta venerazione la me- 
moria del celebre San Flaviano Patriarca dì Codantinopoli . 

Nel 

[il Pietra Di mona de l’iris illnftr. C. affiata. t. J7. Bibt. PP. T. ai. p. 

( i) Secai, vi . T.i.p.JiJ- [}] Nell' Appendice élL. 3. p. 451. (4) Epijt. i.t.tf, 
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Nel io8r quella Abazia aveva parimente il titolo del medefi- 
mo Santo, per quanto li ricava da una. Donazione iatta nel tem- 
po , che vi era Abate Gillerio da un Aldebrando figliuolo di 
Ildebrando , e da ldelberga lua moglie della Chicla Ui S. Ma- 
ria in Selva nel Contado d’ Olirne; e tal notizia la riLrilce il 
Mabillone negli Annali Benedettimi*], e iuppongo che 1 abbia 
prela da qualche antico Contratto. Riteneva pure i' iltelio titolo 
di S. Flavianp l’anno i-gyo. Cotto inuocenzio Ottavo, li quale 
concedè a 1 Monaci di Monte Oliveco di Camerino , la Ghie- 
fa di S. Pietro di Galagna , membio , o celia della Badia di & 
Flaviano di Rambona , fecondo che riferilce Cammillo Lilj 
nella Stpria di Camerino l 1 ). Nel nollro dittico Icolpito vi è 
l’ ili oliò S. Flaviano, unito però a S. Gregorio, e aS. Silvellro, 
e Copra vi è 1 ’ immagine della Madonna; onde fi può anche 
credere , che la Chiela , ed il Mona leiio follerò fiati eoiricati 
in onore, e di Maria Vergine, e di tutti tre quei Santi. 

Oltre al Giflerio , che fu Abate della nofira Badia , additato 
ci dal P. Mahillone nel citato anno de’ Cuoi Annali , il medeli 
mo ivi Cubito riferifee , che nei 1 1 13 vj fu Abate un Alberto 
Nome di altro Abate pervenuto ci larcbbe , fe la Lettera d’ in 
nocenzio IV inferita dal Compagnoni nella lua Regia Pice 
na [?] , e che c diretta in genere all’ Abate di Rambona, che 
fi dice della Diogelì di Ca merino , 1 ’ avelie precifamente rife- 
rito : più antico però di tutti larcbbe da reputarli l’Abate Odel- 
rico , che fece fare il nnltro dittico , le noi voldfimo indur- 
re dall’ iscrizione , che egli viveiie nel tempo dell’ iftclla Fon- 
datrice Ageltruda , e ne folle anche il primo Abate; mentre, 
come abbiamo veduto, lo fculcorc nelle lettere, che vi ha fat- 
te , introduce a parlare Ageltruda , c 1 ’ Abate Òdelrico , come 
le follerò ancora in vita; ne dovrebbe dar Callidio, che nel dit- 
tico la Badia fi chiami col nome corrotto di Rambona , come 
fi appella prefentcmcote , potendo elCer lucceduto , che anche 
ne’ primi tempi lì chiamaiie in tal maniera dai volgo , quando 
per altro fi vede dal palio di S. Pier Domano, riferito di l'opra, 
che un lècoo, e mezzo al più .dopo la fua fondazione, corrot- 
tamente lì chiamava pure Rambona; ficcome poi fegue l’iftcflo 
nel 108 r , quando fu fatta quella Donazione, riferita negli An- 
nali 

f 1) Ann. Benttì. ars. ic*i. «. io. L, 66. T.v. p. 180 , e p. 181. (») £.7. ptr. r. 

p. ?4i. (}) %ìgia Vi ceti, £, 3. p. 117, , 
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tuli Benedettini . Per alerò quello noftro dittico raoflra di edere 
Iattura deila fine del nono fecolo , e però de’ tempi ideili della 
fondazione del Monaderioi poiché nella maniera , e nelle atti- 
tudini delle ligure, e in molte altre cofe, alcune delle quali noi 
abbiamo notate a’ luoi luoghi , moftra di edere limile alla mi- 
niatura, che il Lambecio riporta nel L. z. p. 439. della Biblio- 
teca Cefarea , la quale fu fatta fra 1 ’ anno 86 j , in cui creato fu 
Arcivescovo di Magonza Luitberto , e 1 ’ anno 880, in cui il 
medeiìmo morii imperciocché quella pittura è data prefa dall’ 
Opera degli Evangeli in Ritmo Tedefco , compoda da Otfrido 
Monaco, e feruta in quei tempi, la quale vien dedicata dall’ Au- 
tore allo dello Arcivelcovo Luitberto , con una particolare pre- 
fazione in Lingua Latina . 
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SpiNOHrnjua in pace. itfy. 169. 
EIPHNFJ>GOI EN ©EU. 169. 


EN 0 ED ZHSHE.itf*. 

EN IPHNH rfflOAfEI.. n 5 ' 8 . 

OrAtìft .t@ANAEOE.rfi8.itfp. 

• •FAPSBfc K* 9 . r-*' 

Acclahfttiéni. fonerai!. «fate anche 

da’ Gentili .171. •' l ’ t • 

A cetani afziortt dt nosas 148. fra-quel- 
le : varai? rtaax . a«8. 
A’ccòrrciattirtf v. ctonie , capelli , 
fanciulle . 

Adamo. F.refw’diTatfiano, ohe ne- 
gava la fua falut'e.p. Creduto da 
’ alcuni' di ftatura g : ganrefca . ir ’. 
' Mangiò il podio’ lontano dell* al- 
bero della' feienza'. Se quell’ al- 

• bcrO' folle virgulto*. H. 

Adamo ed Èva-. iLoro immagine in 
ufo abtico , coll’ oedaflone di im- 
pugnare gli 1 errori degli Gnoftici , 

• perche dipinta ne* bicchieri de’ 
Crilliani. 8. 9. Adamo fimo ne’ 

‘ facto fa gì' antichi con delle' fpighe , 
ccf Èva con nn agnello. 12, 

A E. In vece di A. i$j. 


ICE. 

Aiee/tetes nomo di cavallo : fuo (I- 
gòificato . 183- 

Affare, o Conviti farti da’ crilliani 
, r nellq.^hie£e, ne’ giorni più folen- 
i ni , carnai natali de’ Martiri , poi 
fatti fuori di Chiefa , e poi colti 
via affatto . 1 29. 

Agape diverfe pe* morti. 130. 
Agppa . Ad effe rigpapda talora -U 
pacol» refrigerio 144. 14*. 
Ageltruda nglmoja di. Àrcchis Prin- 
;; cipe cU Benevento , Alagli c di Gui- 
do Imperadore , con effo corona- 
ta Imperatrice . Madre di Lam- 
berto .. Varie notizie ad effafpet* 
*»«WrA,7A. 177- *7». 

Ageltruda riceve il Giuramento di 
pace da Berengario , ed il Diplo- 
. ma in confermazione de’ mona- 
fterj di Fiume , c di Ramkona, 
. *7* , 

Ageltruda Fondatrice del Monade- 
tfiodi Rambona nella Marca .173. 
Ageltruda fuo nome variamente > e 
■ corrottamente ferino. 28 tf. 
Agitatori . v. Aunghi . 

Agnello figura di Gesù. 45. v. Gesù 
Grillo, 

S> AgneÈa.fqo nome variamente fcrit- 
to . <19. Dipinta fra i Santi Ape- 
rtoli . 8tf. e fratte damme, e eoi 
pugnale fono . 9;. 92. marti- 
rizzata più probabilmente lot- 
to V alenano ir. 12O, 117. Ce- 
lebre preffo i Padri , e per tut- 
to il mondo ycfpecialmcnte in Ro- 
ma .1*7. 

Agnus: preffo i Latini comprende- 
va tanta il mafehio, che la fem- 
mina . a j. 

Albero verde , e colle foglie, fegno 
del Paradifo, t de’ giudi: Pecco 
de’ reprobi «2j. 114, 

Albero della feienza fe virgulto. a. 

perche fatto con fette pomi. 12. 
Alfabeti di molte nazioni nati dal 
Fenicio-, perche da quello (i fie- 
no allontanati éi figura. 210. 

AU- 


Digitized by Google 





1 N D 

Alieni* Torta di clamidi fra le vedi 
puerili. 175. 

Altare nella Città di David detto 
Ariel .ai. 

Altare, v. Tavole da Altare. 

Altari ornati di cofe preziofe nelle 
folennità . 160. 161. 

Amachio nome ufato appreflb gli 
antichi . 1 28. 

S. AmicoCalfinenfe: celebrata la fua 
memoria nel Monaflerio di Rara- 
bona nella Marca. 280. 281. 

S. Amico Ciftercienfe : fuo corpo det- 
to ripofare nella Badia di Rambo- 
na nella Marca .280. 

A in rii in no Illuftrato L. za. C. II. fo- 
pra Diodoro . 1 77. 178. 

Amore . v. Pliche . 

Amore fua connelEone egli’ anima. 
1 96 . 

Amore fue Fede , e mifterj nelle Te- 

fpie. 195. 

Amore fa parlare imperfettamente . 

• pi. 

uiiTu che lìa : non ben tradotta 
per reticnlum . 226. 

ane anne . angne : nome di S. 
Agnefa fcritto corrottamente . 86. 

Anello per ornare un cada vero con 
un acclamazione funerale. 170. 

Anfora piccola di vetro, zia. 

Angelo colla, fpada di fuoco. 0 pal- 
ma , e colla sferza . 27 z. 

Angioli, e Cherubinidìpinti col Sal- 
vatore, per denotare la divinità fua, 
eia confudanzialità del Verbo. 9. 
a 70. 

Angoteca inftrumento per reggerei 
vali lenza piede, at 3. 

Anima veduta ul'cire dal corpo d’ 
alcuni Sanci in fgura di colomba . 
125. 

Anima : fua immortalità provata col 

- tcfhmonio degii oracoli da Da- 
mas. 1 jp. 

Anima creduta immortale da alcuni 
Gentili, non per natura, ma per 
dono di Giove . 1 39. 


ICE. 287 

Anima: fua conneffione con amore. 
196. 

Anima, perche chiamate cosi le per- 
fone amate, xo t. 

Anime dagli Antichi dette Api 196. 
Fatte alate. Caduta delle toro ali . 
Rinafcimento delle medelìme 196. 

Anime loro difcendimenro , e circui- 
to tenuto da’ Caldei, Perfiani, E- 
gizj. Greci, e da’ Platonici , fe- 
guitato da Omero, e da Virgilio; 
efpreflb nella favola d‘ Amore 
e di Pliche .19? &c. 

Anime fecondo gli Antichi, aveva- 
no più fpoglie: una delle quali 
rimaneva negli Etili, l’altra paf- 
fava a Ilare fra gli Dei . 184. 

Anima dultts , quando è acclamazio- 
ne funerale, più confneca a’Cri- 
fliani , che a’ Gentili. 191. Con- 
vivale piuttoilo ì de’ Gentili , che 

1 de' Criftiani. 116. 191. Ufata da- 
gli Ebrei . 24. 

Animali dipinti ne’ vali 29. e nelle 
chiefe. 7). v. pitture. 

Api dette dagli antichi l’ Anime .196. 

Apollinare il vecchio fe folle auto- 
re della tragedia intitolata Criiio 
.Paziente 26$. 

Apoforeti regali de’ conviti. 40. v. 
conviti , e regali. 

Apolloli ufarono i fandali , o folee 
non le calighe, o calcei ferrati . }8. 

Apolloli dipinti col Salvatore . gì. 

Apolloli. perche fatti co’ volumi. 
82. e quando s' incominciò a por- 
re loro nelle mani alcuni limbo- 
li , e fegr.i particolari di ciascu- 
no . 99. 100. 

Apolloli: ufo di fare le loro Im- 
magini ne' bicchieri . 75. 

Apolloli veduti accompagnare l’ ani- 
me fante al cielo. 92. 

SS. Apolloli Pietro , e Paolo loro ri- 

. tratti fatti a tempo loro, e poi man- 
tenuti fucceffivamente. 75. Fatti 
col monogramma di Crillo net 
mezzo. 92.97. Dipinti in atto di 
N n a ve- 
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venire * pigliare S. Agnefa , per 
condurla al cielo . pi. Dipinti a 
federe con S. Lorenzo pollo nel 
mezzo, tutti coll» penula. 104. 
Fatti a federe in due troni. 100. 
Dipinti in atto d’ etter coronati 
da Crifto.97. Dipinti, che reg- 
gono on volume , e con un fol 
volume , e con una fola corona 
nel mezzo. Concordi nella pre- 
dicazione 81. 

Apoteofi . v. confecrazione . Pira . 
Aquila . 

Apolejo: fuo palio: Cbryftollum rm- 
puniium : eliminato, vii 

Aquila fegno dell* apoteofi nel le me- 
daglie , «fibra anche dell’ Impe- 
ratrici , che per lo più hanno il 
pavone. Fatte due aquile nel dit- 
tico delia confecrazione di Ro- 
molo . 140. Il fogno d’eftcr por- 
tato fu un aquila , prelagiva la 
morte . * 4 °- 

Ara bona , Monafterio nella Marca . 
v. Rambona. 

Ara bona , Monafterio de’ Ciftercien- 
fi nella Dioceft di Chieti, quan- 
do, e da chi fondato . 180. 

Are; da ette denominati alcuni luo- 
ghi . »7p. *80. 

Arca in rifa (i cuftodivano le due ta- 
vole . Detta del teftamento . I fa- 
cri volumi fi confervavaoo vici- 
no ad efia . Nel fecondo tempio 
in vece dell’ arca vi era 1’ arma- 
dio contenente tutta la fcrittura , 
t fa detto arca 4«l teftamento. 10. 

Archelao; fua difputa con Manete 
fatta in greco , poi tradotta in 

- latino , fi emenda un tetto che 
paria di Manete . 69. 

Ària., ne’ ritratti, che cofa fit . 8$. 

Ariete in collo al Paftor buono, v, 
Paftor buono . 

Ariete facrificato in recedi Ifacco , 
perche fenza corna, ij. 

Arieti di Ponto verfo la Sciti*, fen- 
za corna, ij. 


ICE. 

Armadio , detto Aron érta , dove 
gli Ebrei nelle Sinagoghe tengono 
i volumi dell* legge , prefo dall’ 
arca , o piutrofto armadio del fe- 
condo tempio . ao. 

Armadj ufati da’ Criftiani per te- 
nervi i libri Sacri. Ed ufati per 
tenervi le Leggi, ai. 

Armille, o cerchi, ornamento delle 
braccia defte donne, prefe da quel- 
le date in premio ai faldati- Por- 
tate anche dagli uomini, e da al- 
cuni Sacerdoti. 188. Loro vari 
nomi. 199. Nelle pitture date Ga- 
iamente albe Dee , o alle Ninfe . 
ipp. zoo. 

Arnolfo chiamato alt’ Imperio da 
Formofo . Breve notizia de’ fuoi 
fatti in Italia, 177. 

Aron. v. Armadio. Arca. 

Arano*, Caa verga conferva» nel 
Sanila SanQorum , fatta nelle me- 
daglie , ed il folo fiore in dne vali 
di vetro . aj. 

Arringhio , fi illoftrano alcuni far- 
cofagi da etto portati, cioè di 
Giunio Batto negli Emblemi. 45. 
46. Nelle Figure di Adamo , ed 
Eva.iz. Altri portati nel L. j. 
C. 30. L j. c. 3. e pag. api. 4>- 
Altro farcofago dove è fatta Su- 
fanna . ;. 

Arrio: fua Eretta diede occafione 
di fare V Immagini del Salvatore 
corteggiate dagli Angioli , e da’ 
Cherubini. p- Z70. 

Afceti detti i Criftiani di'vi» più 
auftera, ne’ quali comparve qual- 
che principio de’ Monaci. 41. 

Afina , fecondo alcuni adopera» un 
poco da Ccifto nell’ ingreftb trion- 
fale, lignificava la finagoga.7Z. 

Afini ufati per cavalcatura d* onore 
pretto gli Ebrei avanti Salomo- 
ne. 7*. 

sfinitola , detti per calunnia i Cri- 
ftiani. 73. 

Aiino puledro adoperato .da Crifto 

nel 
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nel fuo wgreffo trionfale . li. Si- 
gnificò il fuo Regno pacifico . 7*. 
Afino adoperato da molti Vefcovi . 

7 *• 

Afino , e Bue net prefepio del Re- 
dentore ne’ baffirilievi antichi . 
7«. 7*- 

Alino, animale amico del vino, con- 
fa c rato a Bacco, e dato a Sileno. 74. 
Afino , da efTo prefi alcuni cognomi 
de’ Romani . 74. 

AfTenzio. v. Vino nfTenziato. 

Ari, forma del fuo abito. 69. 
Atleta, v. giuochi, e corone. 

Ani delle SS. Perpetua, e Eelicita 
illuftrati, e emendati. 91, 

Ave . v. Volt . 

Augurato, denotato nel litoo . 170. 
Aurighi de’ Circenfi farti colla pal- 
ma. 179. e col flagello, quale ta- 
‘lora lafciavano nel guidare i ca- 
valli. 178. 179. 

Aurighi avevano una lorica partico- 
lare , onde da efli fu denominata 
una fafciarura limile a quella. 179. 
Aurora, o fuo genio, come dipinti. 
<86. 

Autore del libro Or Caufit torruptà 
eloquenti et , fe fia de’ tempi di Quin- 
tiliano , e di Tacito . 1 $9- 
Autore della tragedia Cri/to paziente , 
fe fia il Nazanzeno, o Apollina- 
re il vecchio . 865. 

A n congiunti col monogramma di 
Cri (lo . 6q. 

.1. - illG », ; , 

t> Cangiato in b. «ziti. 

B- Adoperato per V. *9- 
B. Abbreviatura di btxii per vixit . 
* ì6$. 1 ‘ 

fi. Ne’ MSS. Greci» in vece di effo 
facto un 0. córftvo Latino, cheli 
cangia in v. Greco . 149. 

Bacco, fua vittima il caprone . tp. 
fuo animale l’ afino . 74. Nafcofo 


ICE. *89 

fiotto 1* acque, e condotta da un 
Vento marino. »}8. »}9» 

Balfamo in Fenicio voleva dire Si- 
pure del Cielo -. Cosi chiamavano 
il Sole. 4}. . . 

Barca, con ella fi confecrivino gli 
Eroi predò gli Egizi» Altre r»« 
gioni perche folle fcgno della con- 
fecrazione .184. 

Bafilio Confole fiotto Giuftioiano ad 
effoattribuitounditticodiS. A.R. 
a4j. fino aaj7. Età difcendente 
da Faufto Giuniore, e da Albino 
Confoli . Coerenza della fua fa<« 

miglia con. quella d’ Albino . zj4. 

*sj. Si crede effer di quello Ba» 
(ìlio il dittico del Sig- Marchefe 
Riccardi, >5$. 

Baccellino : quei che lo ricevevano 
entravano nudi nell’ acqua . In 
molti luoghi poco a vanti era mef- 
fa addoffo al battezzando una tu- 
nica , e talora un panno come ui% 
pallio , e ciò avanti gli eforcifmi » 
e poi entravano nudi nell’acqua, 
e dopo nell’ ofcire i compari gli 
méttevano addodo un panno det- 
to fatano. 41. Nell' atto di bat- 
tezzarli , e di fcendere nell’ acqua 
portavano talora una croce in 
fpalla , onde fono fignrati eoa 
quella. 41. 4*. Ufciti deli' acqua 
tenevano una candela , e in vece 
di quella una mazzata. In alcu- 
ni luoghi portavano la corona . 
4f. Erano podi in ut» luogo emi- 
nente nel presbiterio, 104. 

Battefimo: ufo didare iloome, qua- 
le fcrivevafi ne’ libri della Chiefa 
detti libri della vita. 41- 41. 

Battefimo: fi poneva in edo il nome 
ai bambini. 4}. Agli adulti fi mu- 
tava il nome, ponendone loro ut» 
nuovo, particolarmente fe il pri- 
mo folle fuperftiziofo .41» Per ef- 
fer però meglio riconofeiuti rite- 
nevano tutti due i nomi . 4J. 44. 

Battefimo t fe dopo di effo i Criftia- 

ni 
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1 ni generalmente lafciaflero la to- 
ga , e pigliaflero il pallio. 41. 
Battemmo indugiato a pigliarli vici- 
no alla morte ;' e quindi fi vedo- 
no ne’ farcofagi , cole alludenti 
al m'edefimo .4. 1 - 

Battefimo : conviti Coliti farli dopo 
' il barrefimo , o nel giorno anni, 
verfario . 40. 

Battefimo , in effò I* immerfione li- 
gnifica la motte di Gesù , ed il 
falire, ed ufcire dalBatifterio, la 
1 refurrezione 42. 

Battefimo, vicino ad elio -figurato il 
Battila. 44. 

Battefimo, fuo limbolo la palma , e 
la fenice. 44. 45. ed il Giordano. 
44 - 

Battefimo , a chi degli Apofioli lo 
conferifie da fe il Salvatore . 41. 
Batifterj , fopra di efli attaccate al- 
cune colombe .i»s 
Batifterj, vicino ad efii v’ erano luo- 
ghi per fare i conviti 40. 
Batifterio antico notato nel Cimite- 
rio di Poiteiano j.'ii'-.i t 
Baftone . 1 . 'Verga , *■ Fedo. ’ 
Baftone ritorto . v Pafturale . : 

Baftone femplice ufatoin anticoda’ 
1 Vefcovi 

Benedetto, nome, o cognome ufato 
tanto da’ Criftitnr antichi , quan- 
' to da’ Gentili . 39. 1 • 1 < • 

Benedetti aggettivo, ‘chiama vanii l’ 
• un l'altro 1 Criftiani . 39. onde fu- 
' rono attribuiti molti 1 fatti di ai- 
tri a S Benedetto Abate . 39. 
Benedizione, detta faluto.81. 
Benedizione data già coll’ impoli- 
zione della mano , e poi colla fo- 
5 la cftenfiòne, anche: fenza il fegno 
della cróce . 81. ■•! : 

Benedizione: varj modi di tenere i 
diti delti mano in ella, tanto de’ 
Greti , quanto de’ Latini . Antica- 
niente non era fermata forma fpe- 
■tiale;79. 86. 81. 270. Significato 
~ l mifteriofo dei tre diti alzati nelr 
U medefima . 81. 82. 


i c e: 

Benedizione, tener la mano in atto 
di dar la benedizione', cola pro- 
pria de’ ritratti da* SS. Vefcovi . 
170. 

Beni del corpo folamente confide- 
. rati dal volgo , ai?. 

Bere in onore di Gesù Crifto , e de’ 
Tuoi Santi . Acclamazione in quell* 
occafione , ufata da’ Criftiani, e 
fuo abufo. 131. 1 32. Introdotto in 
Norvegia per tesar le fuperftizio- 
ni . 1 3 a. 

Bere in onore degli Imperadori , e 
di altri . 131. 

Berengario Re , e poi. Imperadore 
co onato da Gio: x. 278. promet. 
te lapacead Ageltruda. 176. Suo 
diploma fatto alla medefima in 
confermazione de’ Monafterj di 
Fiume, e di Rambona . 273. 

Berretti quadri ufati dagli Orientali 
nobili dopo i pilei lunghi , e ri- 
torti . 69. 70. 

Betelem , nelle pitture antiche rap- 
prefenta ia Chiefa de’ fedeli ufci- 
. ti dal Gentilefmo .47. 48. 

Bibo in vece di vivo , fcherzo di Com- 
mediano . 29. 

Bicchieri . v. Vali . ■, ■ 

Bigamia cercata di sfuggire nelle 
nozze da’ Criftiani 147. 

Bili 1 polla per ira. 202. 

Botrocalmts , nome di cavallo, fuo 
lignificato. 183, 

Brache lunghe dette Sarabatla ufate 
dagli Orientali . Con efl'e vediti i 
SS. Magi . 68. 69. 

Brache, o calzoni nell’ Imperio Ro- 
mano, quando fi cominciarono ad 
ufare . Veftito de’ Soldati , e de* 
viandanti, con effe fatto il Para- 
litico, Evangelico . 59. 

Bue, ed Afino al Prefepio di Crifto 
ne’ larcofagj . 71. 72. 

Burattini d’ offo melli per fegno de* 
fepolcri xt. » 

fioutpcrpttìbv : differo-àl-modo di fcri- 
vere all’ ufo dell' arare . 209. 

C. 
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CD- In v«e di G ti». 

C. in vece ili T.atx. *7 onde mol- 
te parole credute ferine per C. 
faranno date foriate per T. -x*i. 

:XX*l. 

Cacce fnlice dipignerfi in luoghi di 
delizie, e dipinte ne’ vafi.i7»._ 
Cacce erandemeneeinufò preffogli 
amichi per cftirpare le dere . Po- 
fero i primi rudimenti della guer. 

ra-tri- 

Cacce di animali particolari , per 
rapprefencare le quattro Ragioni. 

> 7 *• , 

Cai cei ferrati aflàtrb > non. adoperati 
da Gesù Crifto, e da elio Vietati 
agli i\ portoli ; ma folo te folte, 
o finitali $8. 

Galeri mutici j i&- 

Calcei colla panca long* , e oncina- 
ti ; in ufo predo gli antichi, e 
(innovati ne’ tempi fendi. (4- tS- 
veli il Valfcfio nelle noce ad A- 
ilalherone dopo 1’ Anonimo nel 
Panegirico di Berengario p 2-45. 
Calati de’ nobdl di figura panico. 

latti 17- ?«■ *tfe v. Cai ili ri . 
C?lf*<Urikn, Libra dell’ azienda di 
cafa 1 ibi 

Caleno . » Vino . 

Calici minifteriali fieri di vetro in 

ufo predo gli antichi Crirt iani 5 7. 

Calici, e vifi p.eziód in ufo anche 
anticamente delle Chiefe . 58 
GMigtt, forta di citceo , che vedivi 
il piede i c quali mezzo la gam- 
ba 1 7 

Galig*, detti talora impropriarafen- 

te i fandali 58. 

CalicuU, ornamenti tondi delfc vi- 
di, come beVchie , alle volre di 
metallo , alle volte di porpora . 

Calzari di fafee i fp'm* pefoét del Pa- 
lliar buono .17. }»• 


I C E. > 9 » 

Calzari detti coinpagi . v, «otopagi. 

Calzari di figura flraordinaria in una 
figura del Salvatore, e del Con T 
fole Bafilio . 17- j8. ;jo. 

Calzoni. v. Brache. 

Campanelli foli» attacoarG'al collo 
de’ giumenti 

Gan'dellieri podi fiotto gli archi del- 
le nauate delle Chicle. 260. 

Candelabro di fette lumi ordinato 
da Dio a Mosfe. Pel trionfo di 
Tito ne fu fatto appoda uno d’oro . 

'I fuoi lumi in -che maniera nell* 
lìfodo fi dica che dovelfero far 
lume «v ntUitrfo&t- aa. 

Canne paludri date a’ Fiumi. *11. e 

.'Cotonati di effe >1*4. 

Capelli-, -v. Donne loto acconciatara. 

Capelli accomodaci a onde 'fi co- 
■ininciano a vedere in Mamnfea . 
In cima della teda folameine li 
vedono iti due noli ri vetri . 151.-174. 

Capelli : corona de’ medefimi ufata 
ulti’ nobili 17Z.U7}. 

Capélli lunghi da Una parte fola tifa- 
ti 0:i' inabili ne’ tempi baffi. 770. 

Captili: ciuffi de’ medefimi lafciati 
da’ Gentili V giovanetti , per poi 
tagliargli', cd offerirgli agli Dei . 
176. 177. 

Capei ti , 'rito di tagliargli a’ fanciul- 
li con alcune benedizioni .178. 

KAfTE© . e KAflETOAIA per KA- 
niTOAIA. aio. 

Capitolivi 5 giuochi di Rdma di va- 
rie forte , cd incertezza del tem- 
po quando fi facevano. Quei di 
Domiziano quando ìnd imiti . 0 
qa arido celebrati. Vi correvano 
le quadrighe. 118 n’9- 

Cappe inagrie nate dalle pedule gran- 
ili .'108. 

CapVouè . v Irco 1 . 

Caprone , vittiina di Bacco . 19. 

‘Caratteri Romani corrotti in vane 
Miniere dagli fcrittori, che cer- 
cavano la velocità : e fi introduf- 
ft berciò Un principio di Corfivo, 
e tal 
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tal corruzione pafsò nell* inten- 
zioni xvi. &s. v. corfivo . 

Carri colle immagini. v.Tenfe , e 
Circenfi . 

Caftore , e Polluce prefidenti de* 
giuochi . a? 3. 

CafTerte con volumi accanto al Sal- 
vatore , ed accanto a molte figu- 
re antiche detti fcrinia .110. 

Catecumeni . v. Battesimo . 

Catecumeni oravano in piedi col ca- 
po ba fio. 111. 

Cattedra di Santo Stefano Papa dal 
Cimitero di Califto prima di 
Lucina, trasferita a Fifa . 101. 

ioa. 

Cattedre degli Apertoli, e de’ Ve- 
feovi, loro lignificato. 101. 

Cattedre, o Troni ufate dagli Apo- 
ftoli, e confervate diligentemen- 
te . 100. 101. 

Cattedre ufate da’ Vefcovi, quan- 
do fi cominciarono a fare i tera- 
pj apporta , dove collocate . Era- 
no di marmo di pochi gradi, e 
poi fi fecero dimoltiffimi . Stor- 
navano di veli. Si fcrvirono tato 
ra per cattedre delle fedie prefe 
da’ bagni , che fono ora dette fter- 
corarie 100. tot. 102. 

Cavalli introdotti nella Giudea da 
■Salomone. 72. 

Cavalli pallata , e tigrati naturali, e 
per arte . 180. 

Cavalli . Ufo di fegnarli co’ mar- 
chi. 179. 

Cavalli detti marni dal collare , che 
portavano , fpecialmente quelli , 
che tiravano le carrette . 1 79. 

Cavalli: Ufo di porre ad efli il no- 
ne . 181. 182. 18 j. 209. 

Cavalli, che davano al timone ave- 
vano i calzari al piè didietro ac- 
corto al timone. 179. 

Cavalli di comparfa della corte di 
Cortantinopoli portavano 1 calza- 
ri a tutti i piedi. 179. 

Cavalli vincitori ne’ giuochi ripor- 
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tavano il premio ■■ erano corona- 
ti , oltre alla biada che avevano dal 
pubblico . 183. 

Cavallo porto alla quadriga a mano 
manca di fuori la denominava tut- 
ta . i8a. 

xenpùifknAix : coperta od ornamento 
di capo delle donne , impropria- 
mente tradotto per ret'uulum . rad, 

Cepotafio . v Sepolcro . 

Cerchi , ornamento delle gambe 
detti pertfetlidi uiati dalle don- 
ne etiamdio criftiane . 200. Nel- 
le pitture dati folo alla diviniti . 
* 55 - 

Cerchi, v. Armille. 

Cerieia , nome di famiglia. 174. 

S. Cefario, perche veftito della cla- 
mide. 248. > 

CH , o X Greco fatto per un K. 16 j. 

Cherubini coll’ ali piene d’ occhi, 
porti intorno all’ immagine di Gesà 
170 v. Angioli. 

Chiefa , fua condefeendenza , e prov- 
videnza per iftaccare i primi fe. 
deli affatto dalle fuperrti2iooi . 
xxv. e per tirare alla fede i pa- 
gani . 131. 

Chiefa de' fedeli ufeiti dalla Imago- 
g a > e Chiefa de’ fedeli ufeiti da* 
gentili rapprefentate nel tnof3<co 
di S. Sabina di Roma. 48. Efpref- 
fe nelle due Città di Gerufalem- 
me , e di Betelem in altri monu- 
menti .47, 

Chiefe ornate di fiori, e di rami d' 
albero . 103. 

Chiefe , ufo antico di ornarle ne’ 
giorni foienni di veli , e di 
fuppellettili preziofe , partico- 
larmente vicino all’ altare . 260. 
261. 

Cbriflut fenza 1 ’ h. aia. 

Cifra aftronomica di venere fe fi» 
uno fpecchio. 198. 

Cimiteri > o fi* dormitori detti i fe- 
polcri de* Criftiani . jt. 

Ci- 
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Cimiteri tolti fovente a i Criftiani 
da’ Gentili .xii. 

Cimiteri , che fi trovano ripieni , 
quando quel riempimento potia 
eder feguico.xu. 

Cingolo, che attraverfava in crocè 
il patto • 187. 

Cintura alta alle mammelle . Più bef- 
fa a i reni, denota preftezza , e 
preparazione ad operare , ed al 
viaggio . ad 17. 

Cippi, v. fepolcri, colonne, pila- 
ftri. 

S. Cipriano , fua memoria in Roma 
nel Cimiterio di Calilto. Chiefa 
ad elTo dedicato nella via Labtca- 
na. Sua immagine ne* vali di ve- 
tro . 14Z. 14). 

Cirtenfi . v. Cavalli . Giuochi . Aa- 
righi . Quadrighe . 

Circenfi : aggere, mete, ed ova di 
Callore .155. 

Circenfi: molti ebbero origine dalle 
dedicazioni , o reftaurazioni de* 
Tempj . 741. 

Circenfi, pompe che facevano an- 
dare pel circo prima di comin- 
ciargli. Confiflevano in varie im- 
magini di Dei , e loro fpoglie: 
immagini di Imperadori , e donne 
■Augufte, prima portate da uomi- 
ni , e poi ne’ carri detti tenfe . 
Furono prefe dalle pompe ufate 
in Grecia avanti, e dopo i lacri- 
fizj , e mìfterj . 141. 14}. 

Città finiate vicino a’ fiumi, come 
rapprefenrate. za 5. 

Città di Gerufalemme , e di Betlem 
nelle pitture, e monumenti anti- 
chi , e pecore intorno a quelle . 47. 

Ciuffi, v. Capelli. 

Clamide da’ fanciulli detta aiicvla • 

i7f. 

Clamide non dee reputarli che fia il 
fubarmale, ne quel panno che ne' 
dittici hanno i Confoli d’ avanti 
giù bado . 247. 

Clamide ne* tempi baffi crebbe di 
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mole di panno, e per tutto arri- 
vava a' piedi. Fu velie della mi- 
lizia Palatina. E’ fiata fcambiatè 
dalla Dalmatica . Ha avanti un pez- 
zo di panno quadro,' ó di porpo- 
ra, o di ricamo detto tavola . 2481 
* 49 . 

davi, che vuol dire frammenti, e 
ftrifce di porpora nelle tuniche . 
Ne portavano uno; ma per lo piè 
due. 88. 89. In ufo predo gli E- 
brei anche jpaflori. 8 f. 88. Onde 
di tifi ornate le tuniche de’ Proi 
feti, del Salvatore, e degli Apoi 
doli. 86. 87. 

Clavi ufati da’ Pallori, e dalle per- 
fone meccaniche . Pad edere che 
quelli non fodero di rodo buono 
di porpora . 87. 88. 

Clavi ufati dalle donne , e dalle ver- 
gini confecrate a Dio . 80. 

Clavi nelle dalmatiche - 89. 

Clavi talora erano d' oro . ìf. 27». 

Clavi nelle penule ampie, e piane- 
te . 108. iop. 

davo detta la porpora . 88. 

Clavo creduto erroneamente ne’ baf- 
firilievi.e flatue, non tanto anti- 
che, quello che è il feno fuperio- 
re della toga.ijS. 

Clipei , in edi fatti i ritratti . 256. ed 
anche le immagini fiacre. i6z. 

Clodoveo Redi Francia ebbe il Con- 
fidato , e l’ infegne del medefimo . 
62. 

Cognome: da edo denominati molti 
Santi, e molte Sante. 117. pollo 
da’ Romani in ultimo luogo : da 
edo denomìnavand anche antica- 
mente le perfone.254. v. Nomi. 

Collare de’ cavalli detto marnivi ijq. 

Collare ne’ ritratti antichi delle don- 
ne ufato più anticamente in Egit- 
to , e nell' Affrica . Di tal fiora 
par che fode 1’ egide che porta 
fulle fpalle Pallade - Onde avede 
predo i Romani l’ origine. Det- 
to fegmentum. 1 }6. 

.0 o Co- 
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Colobi» i o tunica fenza maniche , 

0 colle maniche corte .87. 

Colomba Tua figura adoperata da’ 

Ctiflianipf r molti miftfriofi (igni- 
tìqati. IU: 

Colomba, (imbolo degli Apofloli, 
e de' fedeli . 114. 

Colomba , (imbolo dell’ anime ufct. 

. te dal corpo. 12 5, 

Colomba veduta ufcire dal corpo di 
S. Policarpo, e d i altri Santi, per 
fimbolo dell' anima .taf. 

Colomba , prelagla del martirio 116. 

Colomba ; fu a figura ne’ Battiiler), 
e fecondo eda fatti i vafi percon- 
fervar* V Rpeatiftia . Ed alcuna 
lucerne cimiteriali. Ed alcuni do- 
llari fatti a i fepolcri de’ martiri . 
n$. 

Colombe (opra 1 ’ alle polle da’ Go- 
ti a’ Loro fepolcri . 116. 

Colombe colla corona in bocca . 118. 

Colonna cpjl monogramma di Cri. 
fio, (imbolo della (labilità che dà 
alla fuaChiefa, ed a i fedeli .91. 

Colonna, (imbolo de' figliuoli. 161. 

Colonna , una, opiù, fatte ne’ baffi- 
rilievi, e gioie , per denotare qual- 
che bafitUa , portico, o altro edi- 
fizio pubblico dove da fatta la 
cofa rapprefentata . a$o. 

Colonne , cippi, o piladri. v. Se- 
polcri . 

Color bianco . Adoperato nelle ve- 
di dagli Ebrei, e da Gesù Grido , 
e daiCndiani. }7. Ufstoda’ Ro- 
mani più civili .175. di elfo vedici 

1 morti . $o. didinto ne’ nodri ve- 
tri coll’ argento . $7. <0.175. 

Color purpureo attribuito alle cofe 
ferali .187. 

Commodiano Poeta notato nella vo- 
ce bìSontt , 19. )o. 

Compago, Torta di calceamento: da 
che detto. 37. Mutato dall’ anti- 
ca figura . *7. 250. 
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Cpncordja dpmeflira denotata da' 
ritratti di marito, e moglie, efi- 
. glmoli ne’ nodi i vali ■ t 5 i. 
6 (Wtf°r 4 ia domeftìca deferita dallo 
Spirito Santo . 151. 

maritale, eoo quali frali 
efpreflà nede infcririoni . aox. 
Copertinati a) fupplicio, avevano 
1 £U pcfibi fendati. 15. Avevano il 
• titolo, P eauft della loto con- 
danna . 261. .v : . 0 

CtmfecTMtoao . Pira • Aquile , eh* 
volan via . Quadrighe polle in 
, cima deija pira . 140- *41- Suo 
(imbolo la barca . 184. A principio 
fatta, agli Imperadari , ed Auga- 
de, poi accomunata co’ privati. 

217- ■ ? ! 

Conforto perpetuo prefo dagli Im. 
peradori di Coftantinopoli , onde 
fatti coll’ loftgne del ConfolatO 
t<i. 252. 

Confolato, e fue infegnedatea Clo- 
doveo Re di Francia. 61. 

Confoli , loro vedi, ed ornamenti, 
* 45 ’ L.0 (centro coll’ aquile : e 
poi colla croce . *12. Fafci con- 
- folari , e quelli fi con fogna vano 
dal Senato . 24 $. 3 5 1 . Sedia d’avo- 
rio . 145. In ella rendevano ragio- 
ne 25*. 

Confoli , e Magidrati facevano fare 
de’giuochi, edegli fpettacoli.c de* 
conviti in qccafionede’ mrdrlimi, 
ne’ quali davano i regali, fra quali 
erano i dittici, de* quali ne diftri- 
buivano talvolta più d’ uno. ijx. 
Davano il legno a i Circenfi con 
gettare la mappa che fogliono ave- 
re ne’ dittici, ed altrove in mano. 

251. 255 Comparivano fui coc- 
chio, ma per dare il fegno ficea- 
devano . 155. 

Conviti . v. Agape. > 

Conviti per il Battefimo. v. Battei!, 
mo . 


Compar , voce adoperata per moglie . 
* 4 - 
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Conviti: in elfi gli antichi mefcola- 
vano altri divertimenti , cioè rap- 
prefentazioni , balli , armeggia» 
menti, Tuoni, canti. 1*7. Intro- 
ducevano poeti a recitare fopra 
1’ azioni de* maggiori per inflru- 
aione de' figliuoli -no. 1*7. So- 
pra le favole degli Dei , e fopra 
cofe di filofofia .za?. 

Conviti, ebbero in afogli antichi di 
far venire in eilì ano piccolo fche- 
letro .19). 

Conviti ne* giorni natalizi degli Im- 
pera dori. 96. 

Conviti pubblici fatti da’ Principi , 
Confoli, e Migiftrati in occafio. 
ne de’ giuochi che facevano fare, 
e regali fatti ne' conviti medefi- 
mi. ut. 2)1. 

Conviti Epinicei fatti da coloro, che 
avelfero vinto battaglie *14. 

Conviti Trionfali de' trionfanti . 
11 j. 

Conviti fatti da’ Vincitori de’ giuo- 
chi .114. ai t. 

Conviti fatti dagli Amici a' vincito- 
ri de' giuochi, a 15. 216. 

Conviti fatti in Roma a* vincitori 
de’ Ciicenfi. ai;. 

Cori nel mezzo delle Chiefe , e avan- 
ti la confelfione , poi levati. Do- 
ro parapetti fi vedono adoperati 
per reftaurare i pavimenti delle 
Chiefe . Z7a. 

Corno dell’ unzione de’ Re, e cor- 
no dell’ unzione de’ Sacerdoti . 
21. Eia aperto dalia parte piò 
fottile. 2). Si teneva inunidria, 
o vafo perche ftefle ritto . J). 

Cornucopia datoa’fiumi. v. Fiumi. 

Cornucopia folito darli alle figure 
rapprcfentanti le Cittì , pollo in 
terra per denotare la rovina di 
quella Cittì. 7. 

Corona di capelli in ufo de’ nobili 
pi elio i Greci, con efia fatti S. 
Luca, e S. Euftachio. 17 a. >7 3 - 

Corona attribuita a’ Marciti, fim- 
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bolo de’ medelìmi . I)). 134. 

Corona fopra il volume dell’ Evan- 
gelio . 81. 83. 

Corona fopra la croce. 83. 

Corona in bocca ad una colomba. 
116. 

Corona fopra una colonna fra i ri- 
tratti de’ conjagi. 162. 

Corona per fegno delle vittorie d* 
un’ atleta . 185. 

Corona in mezzo a’ SS. Pietro , e 
Paolo. 8 a. e da eilì riguardata, 
tot. 

Corone preziofe offerte , ed attac- 
cale a’ fepOlCri de' martiri, e de* 
confefiori, ed alle loro immagi- 
ni.134. 1 )j. 

Corone preziofe appefe agii archi 

delle Chiefe . 280. 

Corone ufare nelle nozze. 116. 117. 
118. v. Nozze. 

Corone , (imbolo delle nozze deno- 
tavano la concordia maritale . i6z. 

Corone, (imbolo de’ figliuoli . l6a. 

Corrivo, onde abbia avuto orbine, 
xvi.&feq. Ufato anche predo gli 
antichi .svi. xxi. 

Collantino : due fue figliuole fep- 
peliire nella via Nomentana prefi- 
tti S. Agnefa .127. 

Cotroni , Iurta di medaglioni , perche 
fatti .179. 

Crìpraam , martire efprelTo in un no- 
flro vetro .forfè nome corrotto di 
S. Cipriano. 141. 

Criftallo , che Apuleio chiama im. 
punftum , come lavorato, fi efami- 
na quel paffod* Apuleio . vi. »u. 

Crifliani, a tempo di Tertulliano ,c 
di Origine , ve n’ etano d’ ogni 
condizione. i$a. 

Crilliani antichi non volavano efer- 
cirar arri che averterò attenenza 

. colle fuperltizioip ■ 84. 

Crilliani antichi, forma de' lorofe- 
poicri. v. Sepolcri., . 

Crilliani antichi , $pme pofero per 
fegni de’ fcpolcxr cofe della gen- 
Oo x 1 tili- 
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zilità.x.xi. 19. e degli Ebrei ti- 

k>m 1 9 - 

Croce in nn campo di ftelle . }8, 

Croce colle corona fopra . 85. 

Croce portata in fpzlta da quei che 
fi battezzavano .41. 

Croce data nelle pittare tS. Loren- 
zo, e ad «tri Santi Diaconi, per- 
che r Diaconi in certe frazioni la 
portavano . 67. 68. 

Croce col ritratto di S. Paolo nel 
mezzo . 8$. 

Croce fopra lo fcettro Confolare. 

Croce in mano agli Imperadon dt 
Coftantinopoli, »jz. 

Croci ftazionali portate nelle pro- 
eeffioni alle ftazioni , ornate di 
fendetti tondi . }. 

Croci ornate di medaglie , e baffiri- 
tievi.8;. 

Crocifitto con Romolo , e Remo (ot- 
to . 167. 

Crocifitto, che debba effere con qoat- 
tro chiodi , opinione più vera . 
Due autori però fono per 1’ opi- 
nione de’ tre chiodi . 164. 

Crocifitto col Sole , * colla Luna 
ferito figura umana • 767- 

Crocififlo ; fuo titolo che cofa ve- 
ramente contenette , e quali pa- 
role , 165. 

Crocifitto ! fe avelie fotto i piedi il 
Suppedaneo . >65. a66. 


D 

Come corrotto , xxiv. 

D. aggiunto alla fine d’ alcune pa- 
role da’ Latini antichi - x8 j. 
Dalmatica creduta erroneamente la 
Clamide delia milizia Palatina , 

14*. 

Dalmatiche con due davi prima di 
pdtpora. 69. poi anche d’oro. 171. 
Dalmatiche non Tempre fi hanno da 


ICE. 

reputare le tuniche davate, 0 col* 
le manicha lunghe . *8. 

Dalmatiche.- con ette fi conftrfero le 
amiche palmate. Introdotte for- 
fè da Domiziano per ornamento 
del coniolato . 147. 

Dalmatiche concedute per privile- 
gio da’ Sommi Pontefici ad alcani 
Vefcovi . 171. 

Dalmatiche, di ette veftiti perle più 
i Vefcovi na’ ritratti pretto iGte- 
ci - 371. 

Dama, di coi parla Perfio detto for- 
fè M. Fufius Dama , fua ml'ctizio- 

■ M,i;d 

Damar Medico , Tua infcrizione , 
Scritte dell’ linaio irai irà dell’ mi- 
ma provandola con gli Oracoli, 

»j6. 

Damar, nome coftumato da’ Genti- 
li, diminuro da Damatrios per De- 
metrio*. 139, ! : 

Pamas Martire forfè l’ ideilo di De» 
mas . Pamas Vefcovo di Magne- 
fia . 135. 136. 

Pamafo derivate forfè da Damar 13 $. 

Daniele , fimbolo del Redentore, 
a. >8. Profetizzò la refurrezion*. 
Nelle braccia drftefe , mentre ora- 
va fimboleggiò la croce , 18. Sul 
immagine fra’ leoni co fiumara da’ 
Crifiiani . ». Ad ella allude Cello 
pretto Origine . 18. Come vedi- 
lo 69. 

D. B. qvSIqvas , cioè ; itici t ben* 
quitfeas , acclamazione funerale, 
» 7 «- 

Defunti . v. Moni , e acclamazioni 
funerali , 

Dei aquatici fatti con un panno fve- 
lazzanta fopra la tetta. 7. 

Deità polle nelle pittore da* pitto- 
ri Crifiiani per mere figure Dia- 
boliche . 6. 7. 167. 

Deità , loro fia tu e , e pitture fedite 
ornarli , o fingerli ornate di orec- 
chini, vezzi, «mille, e penice, 
lidi -134. ijj. ipj. 

De. 
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Peni ire» i primift iti popolo , «tri. 
ca di città . 69, 

ài itu&tnict predo Theodor* to fi gai. 
fica : cena pubblica . 139. 

De tira dita 1 S- Piolo nelle pittare 
tanche. Ne’ noftri veli, è tot», 
pre dtta » S. Pietro . 77. 

Deftra . preffo gli «etichi eri a fe* 
condo luogo , quando accinto vi 
forte perdoni di grido diftinto, 
onde quando fi vedono be' tno- 
numenti antichi Ir defitte alle de- 
ftra de* miriti , fi dee dire che 
fono nel fecondo lodge . 1O0. cosi 
fi hi da dire delle fpofe degli 
Ebrei .che a* erano la delira . 161. 

DI. in vece della Z. è cingiatq in 
Z. 51. 

Diaconi dipìnti eoi libro degli 6- 

- vangeli , che portavano, e legge- 
vano . iod. 107. 

Diaconi dipinti colia croce, perche 
era loro officio di portarla. 67. 68. 
Diaconi; era lor propria la ftola , 
prima fopra tutte duole fpalle, 
e poi (opri una fpalla fola . 7 9. 

Diadema detta nimbo dagli antichi, 

: ri>. 

Diadema ; fe le lande che fi pone- 
vano folle tede delle dine fof. 
fero lo ftefib delle diadeitte . 60. 

Diadema porta alle tefte degli Dei 

1 ««fata dagli Egizi . 60. Prelto i fto- 
mani tifata parimente nelle tefte 
degli Pei , pafsd alle tefte de' prin- 
cipi. 6u onde i pittori criftiani 
le crederono mèro ornamento , e 
quindi per maggiore onorevolea- 
la le diedero al Salvatore, ed ai 
Santi. 61. 6 -, 

Diadema creduto ano degli orna- 
menti del confoÌato.6i. 

Diadema nelle pitture de' Criftiani , 

t non folo d’ 010, ma anche d' al- 
tri colori ; le colorate le diede- 
dero a i Re cattivi , o alle per- 
sone inferiori, e quelle d’ oro a 
i. Santi , oti Principi buoni , e 
alle petfonc fuperiori . 6 }. 
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Diadema.- and» comìntiaffo, e B 
•ndalfe dilatando 1‘ tifo della Dia- 
dema a’ Santi - 63. 64. fi). 

Diadema dittai Saltatoi*, poi igU 
Angioli . 6$, Poi «gli «Ceri Santi . 
66 . Nello fteffo tempo éofttinta- 
rono a darla agli Imperatori. E' 
probabile che forte llfciirl a’fo. 
li Santi nel tempo della tallita, 
tiene delle fiere immagini . 66. 
Ragioni per cui fi dà la Diadema 
al Salvatore , agli Angioli , ed a i 
Santi. 66. 67. 

Diadema , 0 fafcìa Umile a qfteUa de* 
Re, per ornamento delle donde. 
* 74 - 

Diana colla tanica cinta dbe volte 

i6. ■ . J • 

Diti conceptiviis . ufi, 

‘Digàitas amicorùm : acclama* 1664 
de’ conviti, che lignifichi. 95. #6. 

Dio in moiri antichi monumenti fi- 
gurato nella mano . f. 

Dio . mercede , e premio de’ Santi . 
81. toi. 

Dita di tutte due le mani incaftra- 
te in fieme, gefto d‘ attenzione, e 
di devozione. (10. , 

Dittici d‘ avorio , loro cugine , 
etimologia del nome, èd ufo. 
ijj. Rs. 

Dittici ; la parola diptycum feruta 
fenzi l’ afpiratione da' Latini. 
133. 134. 

Dittici regalati per Ipoforeri dopo, 
i conviti fatti itt occafiortc degli 
fpettacoli . 114. i}J. 

Dittici avevano fcolpita l’ Immàgi- 
ne del Confole. 131 iJJ. SitCo- 
meiCircenfi, e gli fpettacoli , ed 
altri giuochi . * 31 - 

Dittici erano tìàndati a donare da 
Gonfoli a perfone infiggi , al Se- 
nato . e all* IpàpCradOrt . Brut» 
di gran preiio , onde per legge 
di Teodofio noti fi potevano re- 
galare che da* Confofi Ordinar j . 
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Pittici fon fatti di due pesai , ben- 
ché per ordinario fi trovino from- 
pignati.* 34 - 

Pittici , te fruitore in citi par che 
. toma Aero di fuori . ij 4. 23?. e 
nella parte interiore erano lifri , 
ove in ono fi vede tuttavia una 
liftra intorno d* oro » e forfè vi 
fcrivevano. *3$. Sogliono avere 
nella parte interiore intorno in- 
torno come <jn regolino piti alto , 
»S$- 

pittici , fe nc fono coofcrvati alcu- 
ni per effere (lati donati alle Chic, 
fe, fono ferviti per altri ufi . 15 6. 
come per coperte di libri fiacri. 
Kjt- Talora fono ferviti per Dit- 
tici Bcclefiallici fcrivendo de* 
nomi nella parte interiore . 2 3 5 • 
pittici Confidati diverfi, che fino 
al preferite giorno fono ttatipub- 
blicati, 131. 232. 

*Dìtt 'nì , ebe nuovamente fi pubblicano 
in queft’ opera. 

Dittico colla deificazione di 
flo^olo-ito, ... 

Dittico di Bafilio Confole fiot- 
to "Giufliniano . 24;. 

. Dittico di Confole incerto del 
Sig. Marchefe Riccardi .255. 

Dittico facro con immagini fa- 
, ere del M vnatterio di Rara. 

bona della Marca . 1$ 7. 
Dittici fiacri di viriti forte adope- 
rati dalle Chiefe, le quali talora, 
fi feryirono de’ ‘confiolari . Ch'e 
ufo fenefacelTe . i'$>. Qvefi'col- 
locaffero , «>. a 6 '- Dieffinefq., 
no ri m afe alcune vefiigie nel Ca- 
none- I Monaftet} per le fiacre 
funzioni avevano i loro dittici. 
Sì fcrvivano ancora di certi ruo- 
li. » 57 .lS 8 

pittici fiacri colle fiacre immagini. 
Da etti originate le 1 tavole da al- 
tare. /asS- 259. Ovcfi 1 fole (litro 
collocare- %S9- adì- Le immagini 
tornavano dalli parte interiore. 

ns> 


ICE. 

Dittico , cosi inticotae* tra opera di 
Prudenzio, perche, io. 

Dolce , parola coofuera agli aman- 
ti. zoi. 

Dolciflimo , epiteto dato a perfonq 
congiunte di fangne, o per afFez- 
zione 161. 16). 

Dolore 000 Ufcia profferire tutte 
le parole ipt. 

Pomi feda, epiteto conveniente alla 
donna . 100. 

Doni . v. Regali. 

Donna detta Domifeda , 0 guarda 

c a fa . 100. - 

Donne, loro acconciature di tetta, 
che fi vedono in quelli vetri , para- 
gonate con quelle delle medaglie, 
116. 155.156- 

Donne con una rete in capo . a 16, 

Donne coll’ ornamento in capo d* 
una falcia, o diadema. 126. 

Donne ne’ monumenti antichi polle 
alla delira de’ mariri, fono con- 
tutrociò in fecondo luogo . 160. 
idi. 

Donne , loro ritratti con un certo 
collare. 156.157. 

Donne adoperavano penule prezio- 
fe. v. Penula. 

Dormii tu pace : formula dell’ ifl- 
fcrizioni de’ Crittiani , a quella 
allude il Nazianzeno. 51. 

Dormizione detta da’ Crittiani la 
morte .51. 52. v. Sonno . 

Dulcis Anima: acclamazione ; nell’ 
infcrizioni de’ Crittiapi , e ne' vili 
de’ Gentili. 116 

... * . . v» ■ a 

- - * • > » ’ , ( . t 

E 

E> In vece di AB. tf<S, 

B. io vece di I. 1 66. ' 

E. ed ET , efpreffe con on f. 

Ebrei ne’ ftreofagi de’ Crittiani con 
alcuni berrecti diaccia t : . 5 . 

Ebrei, loro dotine portavano un ve- 
lo molto Uretra al vifo . 168. 

- 1 * • • ‘ - Ebrei, 
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Ebrei .toro Re non davano il primq 
luogo alle fjxofe ne ‘die loro Re- 
gine . 161. 

Efod di due forte." del Sacerdote , 
e del Popolo. 78. - ,,, 

Egide, che poetf P diade fullefpal- 
le in forma di penula. 1 5 7. . .1 

Egìaj Scrivevano a rovcfcio , aio. 1 

E 1 in vece dell’ 1 lungo nell’ in- 
fecizioni Greche . 139. 

Elefanti, loro ufo nella guerra, ue’ 
trionfi » e per condurre le tenfe 
coll’ immagini degl’ Imperadori • 
Co' cuflodi fopra : fi rallegrane a 
i fuoni . 14}. 244. 

EUfi abbelliti dalle fàvole di fiori» 
e ameni. 101. 

Elitra , S. Girolamo traduce per 
quella voce la pianta di Giona , 
ne' lxx. e nell' antiche verfioni 
diceva Zucca ■ x. 

Enjythfca , o Enctteria , inftrumen- 
to per reggere i vali fenza piede . 
*»»• 

Equità . v. Monete. 107. 

Ercole pacifero: Ercole nel Coc- 
chio . 141. •- 1 

Ercole con cerbero fra le pitture , 
e eofe de’ fepolcri. 185. 

Ercole : fua couneflione con Miner- 
va . 184- 

Erma, o termine fatto ne’ba/firilie- 
vi, o gioie antiche, per denota- 
re la paleftra dove fi fupponga 
edere quella tal cola , che è rap- 
prefentara . ì jo. 

Erede tenute lontane nel popolo dal- 
la Chiefa coll’ aiuto delle facre 
pitture . 8. 9. 2 69 . a 70. 

Efculapio, f«o pallio ampio, e pie- 
no di pieghe . $7. 

Efodo , palio del c. xxv. 37. Spie- 
gato . xa. 

ET TV nell’ infcrizioni ijd. 

Èva. v. Adamo. 

Èva dipinta impropriamente con or- 
namenti, e vanità. 10. 11. 

Evangeli denotaci in quattro volu- 
mi. 37. 


I C\ E. *99 ... 

Evangeli letti a tavola , onde fatti 
ne’ vali noftri, 04. 

Evangeli efprelfi in forma di volu- 
mi, e in forma di libri. 93. 

Evangeli nelle coperte ornati di gio- 
ie.?^ 

Evangeli - il loro libro tenuto full* 
altare. 20.93. 

Evangeli : il loro libro fatto in ma- 
no a* Diaconi , perche lo legge- 
vano , 106. e 107. 

Evangeli : loro libro pollo in mano 
a’ Vefcovi ne’ loro ritratti. 271. 

Evangeli: loro libro pollo in capo 
a’ Vefcovi noli’ ordinazione. 271. 

Evangelio , a fuo volume con co- 
rona fopra. 81. 83. 

Evangelio, 9 fuo volume in mcz*o 
1 3 . Pietro, e S. Paolo, e talopq 
follenuto da’ medelimi . 82. 

Eucariflia ricevuta anticamente col- 
le mani nqite inficine : dicevano 
dopo arare . j 2. 

Eucariflia figurata nel latte. 31. 

Eucarillia fimboleggiata nel miraco- 
lo della moltiplicazione del pane 
di grano , e delle fette fporte .55, 

Eucarillia , o fuo pane folico legnarli 
colla croce. 5 6. 

Eucariflia confervata in vali in figu- 
ra di colomba , e forfè più anti- 
camente in un vafetto limile a 
quello del latte, che lì fuol vede- 
re accanto al Paltor buono, po- 
ta full’ agnello millico . 3 3. 

S. Eullachio dipinto colla clamide, 
e colla corona di capelli. 173. 

Exomide , forta di velie indotto al 
buon pallore j fe ne Servivano i 
fervi, ed i meccanici, aveva una 
manica fola . 18. 2 9 - 

» r 

F* Corrotta in f. yxv. 

Face a covefciodeta alla notte, al fon- 
no, ed al genio della morte . 18S. 

Fan- 
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Fanciulle portavano i capelli anno- 
dati in cima della tefla in un fol 
nodo; poi raccoglievano ì capel- 
li parimente in cima del capo, ma 
il gruppo era più grande,* ferra- 
to con una rete . 1 1 j. i47-'«7 5 - 

Fanciulll Teliti ornarli con molti or. 
namenti delle donne. 175. 

Farfalla , o paglione detta l’ anima . 
197. ■ ■ ' ;< i ; ' 

Farfalla, p fanciulla eoli’ ali di far- 
falla fatta per rapprefentare l'a- 
nima dagli antichi . ip 7 - 

Fafce per rinvoltare i morti. Era- 
no di lino, e bianche. 50. 

Fafce avvoltate per coprite le gam- 
be nelle pitture del Paftor buo- 
no . *7. v. Compagi . 

fafci* cntnrles pedule fave; regiftra- 
te dal Giurifconfulto frallevefti. 
27 . 

Fafci confolarj col ferro con una 
corona. Fafci laureati . 151. 2$). 
v. Confoli 

S. Felicita, e fette figliuoli, fuo ci- 
miterio, e Chiefa . 140. 141, 

Fenice finta fili nome, e proprietà 
della palma . Dipinta futla palma . 
Simbolo del ricominciamento del 
nuovo periodo , della refurrczio- 
ne, e del Battelimo - 44- 45 - 

Fenici, loro alfabeto prefoda mol- 
te nazioni. Scrivevano a rove- 
fcio . aio. 

Ferie Latine, fede d’ ogn* anno , ma 
di giorno incerto, tip. 

Fibula gioiellata per fermare la dola 
antica. Significato delle fette pie- 
tre che ha . 122. 12). 

Figliuoli fono fiori del matrimonio, 
ed i figliuoli di elfi, corona de* 
nonni . 161. 

Figliuoli indrutti co* ritratti de* 
maggiori , fatti ne’ vali , e da’ poe- 
ti cantanti ne' conviti fazioni de’ 
medelimi. ijo. 

Figure più piccole, per denotare la 
lontananza , fatte dagli antichi . 11. 
ZJ.pa.p8. 


/ C E. 

Figure di Deità, ma come lìmbolu 
che ufate da' pittori Cridiani . 6 . 
7. 267. 

Fióre, (imbolò di Gesù Crido.ioj. 

Fiore dato per fegno ad una delle 
''Ragioni , che rapprefenta la Pri- 
mavera . 6; '-'i ■ ’■ 1- 

Fiori (parli fopra i fepolsri. v. Se- 
polcri. 1,11-11 ' 

Fiori , denotano le delizie del para- 
dife io;.' >• 

Fieri denotano i doni dello Spirito 
Santo, onde fu coduroe fparger- 
li dal tetto per le Chiefe per la 
Pentecode . io;. 

Fiori, e ramofcelli fatti ne* campi 
delle figure ne’ nodri vetri . 105. 

Fiori , e rami , con elfi ornavano 
le memorie de* martiri, eie Chie- 
fe .-io). 

Fidola accanto al Pador buono , 
Adoperata da’ padori per richia- 
mare la gregge. ?o. 

Fiume, Monadero d’ Affili confer- 
mato da Berengario ad Ageltru- 
da . 175. --ii ; . 

Fiumi del paradifo rerredre che fci- 
turifccno dal morire, in coi i Cri- 
do , o 1* agnello , lignificano gli 
Evangelidi . 46. 47. 

Fiumi fatti colle bocche di granchio 
al vifo . 7. Ad elfi attribuire le cao- 
ne. 7.221. e coronati di effe . 214. 
Appoggiati al gomito. S’appog- 
giano per lo più fopra un urna, 
224. 125. Ad elfi dato il corno- 
copia. »2j. Fani a giacere, ofol- 
levati più ; o meno , fecondo il 
naturai corfo de’ medelimi. 215. 
Rapprefentati immerli nell’ acque, 
polli fotte i piedi de’ Genj , o delle 
Fortune delle Cittì , per denotare 
il fito delle medefime . 215. 

S. Flaviano effigiato nel dittico di 
Rambona nella Marca, e titolare 
di quel Monaiterio. 281. 282. 

Flabelli ufati da’ Greci , che gli chia- 
mavano ripidj, c da’ Latini: con 
effi 
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erti ornavano nelle folennità le 
Chiefe. ado. 

Flameo , o Flammeum , velo delle 
nozze 148. 1 99. 

Floro Martire. 1 jy. 

Forertieri onorati del primo luogo, 
e onori fatti a’ medelìmi . 104. 
Forertieri nelle Corti grandi incon- 
(rati dal minìftro deputato, vcfti- 
to di penula .10;. 

Formate: forta di Lettere Ecclefia- 
rtiche , avevano il monogramma 
di Crirto . zp, 
fra (1 io pani} . 5 6. 

Frulla . v. Circenlì, e Aunghi. 
Frutte date per fegno alia ftagiono 
dell" inverno. 6. 

Frutto centefimo , feflageltmo , e tri- 
gefimo.p. v. Numero. 

Fulgenzio Placiade, quando fiori , 

_ '?+' 

Funicella da mifurare , polla per firn» 
bolo della cena prometta ad Àbra- 
mo. 14. 

Fuoco facro celefte, fecondo le va- 
ne tradizioni Ebraiche compari- 
va in forma di Leone a federe- ai. 
Futili s: vafo fenza piede pe’ facri- 
fizj di Verta. zi], 

G 

G Corrotto In g. rxv. * 
Genio, perche Orazio L.t. ep. i. lo 
chiami memorerà brevis avi . ipz. 
Gentili lignificati nell* alino puledro . 
7 *- 

Gentili convertiti al Criftianelimo , 
lignificati in Betetem.47. 48. 
Gentili, per non lafciare le loro fe- 
lle allegre, difficilmente s* indu- 
cevano a convertirli . 119. > 

Gerufalemme , e Bettelemme figura- 
te in molti monumenti antichi 47. 
Gerufalemme lignifica i fedeli ufei- 
ti dalla Sinagoga .47. 

Gerufalemme celefte figurata nella 
figura quaara. 57 - 


ICE. 3®t 

Gesù Crirto fotto figura d* agnello 
adoperato fovente nelle pitture da’ 
Ci iftiani. Fatto fui monte . 45. 46. 
Gesù Crirto fatto con due Angioli , 
per diraoftrare la fua divinità, e 
contro Arrio la confurtanzialità 
del Verbo . 9. e parimente fra due 
Cherubini . 169. 270. 

Gesù Crirto battezzò, fecondo una 
tradizione, folamente S. Pietro. 

4 1 ‘ 

Gesù Crirto aveva i capelli inanel- 
lati, o piuttofto crelpi. 59. 

Gesù Criflo Crocifitto . v. Crocifitto . 
Gesù Crirto: fua diadema, v. Dia- 
dema dittinta colla croce. 64. tìj. 
(>:<■ 26]. 

Gesù Crirto limbolaggiatortel fiore, 
io?. 

Gesù Crirto fatto in afpetto giove- 
nile . 5 9. 

Gesù Crirto io atto di porre la ma- 
no in capo al giovanetto. 114. 
Gesù Crirto col Libro aperto in ma- 
no . 58, 

Gesù Crirto: fua immagine fatta nel- 
le Balìliche, perche ad etto dedi- 
cati principalmente i Tempi . 161. 
Fatta in un clipeo foftenuto dagli 
Angioli . 262. 

Gesù Crirto: fuo miracolo delta con- 
verlione dell’ acqua in vino . 6. 
Gesù Crirto: fuo miracolo della mol- 
tiplicazione de’pani , miftici ligni- 
ficati del medefimo . 54. 55. Di- 
pinto accanto ad nn Battifterio 
antico, perche.]. Quello mira- 
colo fi racconta fatto due volte j 
la prima , in cui gli avanzi furono 
metti in 12. cofini, fu fatto in pa- 
ne d' orzo, e denota 1’ alimento 
temporale. $6. li fecondo, delle 
fettefporte. in pane di grano, che 
fi vede nelle antiche pitture, è 
Embolo del pane Eucariftico . 54. 
Sf. $ 6 . 

Gesù Crirto : fuo miracolo del pa- 
ralitico . 58, 

P p Gesù 
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Gesù Crifto: fuo monogramma, v. 
Monogramma . 

Gesù Crifto dipinto nel monte 4 6. 47. 

Gesù Crifto fui mondo . no. 

Gesù Crifto: fuo nome come rappre- 
fentato da’ Greci , e poi da' Latini . 
165. 

Gesù Crifto: fue parole dette alla Ma- 
dre, e a S. Giovanni .fcritte in un 
Crocifitto . 167. Mere Ego fum , 
che fecero cadere le turbe , fu- 
rono preludio della fua efaltazio, 
ne , e poterti . a6». *65, 

Gesù Crilto fotto figura di Paftor 
buono . v. Paftor buono . • 

Gesù Crifto , detto per devota ac- 
clamazione , Re avanti i fecali , * 
benedetto . }8. ?p. 

Gesù Crifto a federe col fuo Difce- 
polo S. Stefano , e fedendo co’ 
fuoi Difcepoli repreffeilfafto de’ 
Maeftri degli Ebrei , e de’ Filo- 
fofì . ut. 

Gesù Crifto fra due delle . 78. 

Gesù Crifto: fuo trionfale ingretto , 
figura della fua refurreaione . Se- 
condo alcuni cavalcò follmente il 
giumento, fecondo altri, anche 
full' afina. 7 zi 

Gesù Crifto colla verga in atto di 
far miracoli . fi. 

Gesù Crifto , fecondo alcuni, nelle 
vedi li fervi del color bianco . 77. 

Gesù Crifto, forma , e grandezza del 
del fuo pallio, v. Pallio. 

Gesù Crifto usò i fendali, o folee, 
e non i calcei ferrati affatto .quali 
folo vietò agli Apoftoli.38. 

Gesù Crifto co’ davi di porpora, e 
talora d’ oro nella tunica. 37. 

Gesù Crifto : date ad etto talora per 
onorevolezza da' pittori nelle fue 
immagini, vedi, e calcei nobili. 
n- 38. 

Gesù Crifto con de’ volumi accan- 
to in una cattetta.110. 

Gioje falfe ufate dagli antichi . 173. 

Giojc, di ette ornati i morti . 170. 
173. >86. 


Giona fottó la zucca dipinto , e fat- 
to fovente da’ Criftiani- >• }-i8. 

Giona , fegno della morte , e dell* 
refurreaione del Salvatore • }• 

Giordano effigiato per fimbolo del 

Battefimo .44- 

Giovanetto porto da Crifto in mez- 
zo agli Apoftoli , a cui fecondo i 
monumenti impofe la ma«o , fe 
fotte S. Ignazio . 114- 

Giovani rapprefentati nelle pitture 
antiche Gesù, i SS. Patriarchi,* 
gli Angioli . sp. e Lazzero . jt. 

Giovani della Fornace di Babbilo- 
uia, come veftiti.òp. 

Giovanni : nome in ufo fra primi 
Criftiani .ps. 

S. Giovanni Batifta fra le figure, 0 
{imboli del Battefimo. 44. 

S. Giovanni Evangelifta prefente all* 
Crocififlione . Parole dettegli da 
Crifto. 16 7. 

Giovenale : fuo patto nella Sat. xi. 
Illurtrato. 150. 

Giufeppe Patriarca , detto fopracciò 
de’ tefori del Regno; figura di 
S. Giufeppe Padre Putativo di Ge- 
sù. 71. 

Giuochi , o combattimenti profani 
ferviti per fimilitudine a S Paolo, 
a Tertulliano , e a S. Clemente 
Alettandrino .97. p8. 

Giuochi, o combattimenti . v. Accla- 
mazioni , che in quelli fi facevano . 

Giuochi Capitolini . v. Capitolini. 

Giuochi Circenfi . v. Circenfi . 

Giuochi de' Circenfi , e altri fitti 
fare da' Confoli, e da altri Ma- 
giftrati, in occafionc de’qualifa- 
cevano conviti .131. Onde fono 
fcolpiti ne’ dittici confolarj .133. 
Z54. Inetti dava il fegno del prin- 
cipio il Confole , o altri con get- 
tare la mappa, aji- ajj. 11 Con- 
fole feendeva in tal’ atto dal Coc- 
chio, z 3;. 

Giuochi, o combattimenti, v. Co- 
rone. 

Giao- 
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Giuochi , o combattimenti , legue 
(opra di eflì promulgata da’ Pre- 
ndenti . a ; }. 

Giuochi , o combattimenti, i nomi 
de’ mcdefimi fcritti ne’ vafl, che 
fi davano per premio, aao. 

Giuochi, o combattimenti. Pren- 
denti ad erti credati Cadore, e 
I’olluce , onde ne' Circenfi vi era- 
no le loro ova .25). 

Giuochi, o combattimenti, i Prefi- 
denti vi comparivano fu Cocchi, 
C poi feendevano per dare il fe- 
gno.2S}. Adoperavano in quell’ 
occafione velli preziofe non cin- 
te. 91. 

Giuochi, o combattimenti, i Vinci- 
tori de’ medefimi riputati Eroi , e 
quali Dei, e confecrati ancor vi- 
vi. 218. Onori de’medefimi , limi- 
li a quelli de' trionfanti Romani. 
215 Facevano delle cene , o gliele 
erano fatte, v. Conviti . Corona- 
ti da’ Principi, o dagli Agonote- 
ti , o da’ Brabeuti, o da’ Prefidt, 
colle proprie mani 97. 

Giuochi , in efli date per premio le 
mazze di palma, forfè sfogliate. 
220. 221. 

Giudi, detti portar Crido in loro . 67. 

Giudi, figurati nell’albero colle fò- 
glie. 12}. 124. 

Gloria , dette le acclamazioni agli 
aurighi, o atleti. 122. 

Gnodici Eretici antichi , loro erro- 
ri , contro a i quali usò la Chiefa 
di premunire i fedeli colle pittu- 
re d’ Adamo , ed Èva , e delle co. 
fe del Tedamento Vecchio . 8. 9. 

Gorgoni, ovvero alcune tede alate 
con ferpenti , rapprefentano forfè 
le tempede .2)8 

Goti antichi fcridero a rovefeio . 210. 

Gradini . v. Altare . 

Grappolo , ftmbolo della Giudea . 
21. 

Grazia nella pittura , che cofa fia . 

8j. 
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Grazie, loro nomi : altre apparte- 
nenti alla campagna, altre alla bel- 
lezza muliebre . 206. 

Greci antichi , fcridisro a rovefeio , e 
talora un verfo a diritto , ed uno 
a rovefeio vicendevolmente . 209. 
210. 

Greci, loro parole ufate dal popo- 
lo fra’ Romani , e mefcolate nel 
difeorfo, e nelle infcrizioni Lati- 
ne. 184. Scrivendole concaraue^ 
ri Latini . 180. 184. 203. 204. 
Greci , colle loro lettere fcritte alcu- 
ne infcrizioni Latine .20;. 

S. Gregorio effigiato nel dittico del 
Monaderiodi Rambona . 281. 282. 
S. Gregorio Magno : fe fuo Padre 
folle Diacono, o pure infignita 
di dignità fecolare. 109. Inditui- 
fee conviti ne’ Natali de’ Marti, 
ri, e nelle dedicazioni delle Chie- 

fe-,}0 ’ , . _ t; 

S. Gregorio Nazianzeno , fe folte au- 
tore della Tragedia Crijlo pazien. 
te . 265. 

S. Gregorio Taumaturgo indituifee 
fede popolo, nel Natale de’ Mar- 
tiri . 1 29. 

Guanciale ufato ne’ tempi baffi per 
tenervi i piedi, quando i principi 
fedevano ne’ troni. Gl’ Impera- 
dori di Codantinopoli fe ne fer- 
virono anche quando davano in 
piedi. 268. 269. 

Guido Re di Italia: quando corona- 
to Imperadore con Ageltrudafua 
moglie. 276. Sua morte. 277. 
Guido Nipote di Guido Impcrado- 
re.277. 

H 

1 -*• 1 

H • Corrotta appoco appoco alla 
forma del corfivo . xxiv. 

Humsnitas , prefa pel convito. 96. 

* 1 » ; 1 f 1 * ; : ‘ J • 
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t. Confettante cangittodnZ. $z. ti* 

T, per i. nomerà cangiato in Z. 54. 

J. dell’ alfabeto Fenicio fi accoda 
alla figura della Z. 54. 

J. ne’ MSS. ha le linee all’ eftremì- 
th , e fi accoda alla forma della 

Z 54* 

f. fecondo l’Arringhio mutato inS. 

Si- . 

%. aggiunto da’ Latini avanri la S. 
con Condonante dopo. ita. 

]. in cambio di efio fatta un E. 166, 
in vece di B , e di ET .113. 

j. in vece di T. xtin. 

I. lungo belle infcrizioni Greche can- 
giato in E 1 1 19 

J. nelle Infcrizioni Greche in vece 
di Et. 168. ifip. 

JI invece d’ un n. in un infcrizio- 
ne. 4 j. 

Jconomachi diedero occafione in 
Grecia di mettere lefacre imma- 
gini in mano a i ritratti de’ Santi 
difenfori delle medefime. io. E 
probabilmente gl’ Imperadori do- 
po la reftituzioue delle immagini 
lafciarono le diadema per orna- 
mento delle fole facre immagini, 
tralafciandp di farle fare ne' loro 
ritratti . 64 , 

$. Ignazio non fu il giovanetto po- 
lio in mezzo degli Apolidi dal 
Redentore . 1 14 

Illiberitano nel can, 36. fpiegaro . 
* 59 . 

Immagini Tulle quadrighe polle fili- 
le pire delle confecrazioni . 241. 

Immagini Imperili! mandate alle Cit- 
tì dette Laureai* , o Labrata . 
261. Erano malfatte, e in vece di 
piedi fi reggevano fu i trefpoil , 
269. 

Immagini: ufo di aggiungere a quel- 
le le lettere additanti quello che 
papprefentano . 73, 
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Immagini antiche , perche fpirioe 
maefià. 85. 

Immagini antiche di quelli vetri , 
perche per lo più malfatte .84. 

Immagini facre nell’ Affrica , è pro- 
babile che fi poneffero fu gli al. 
tari, 0 vicino .261. 262. 

Immagini lacre ornate nel campo d* 
arabefehi .272. 

Immagini dimezzate fatte ne’ clipei) 
o feudi tondi. 262. v. Ricratti. 

Immagini facce . v. Pittici facri coll’ 
Immagini. 

Immagini efprimenti peità adope- 
rate da’ Criltiani per figure fim- 
bolichc per efprimere cofe ina- 
nimate 6. 7. 267, 

Immagini fpeciali adoperate dalla 
Civefa per indruire i popoli con- 
tro 1 ’ erefie nafcenti . S. s 10. 270. 

Immagini l'acre polle io mano de’ 
Santi difenfori delle medefime , 
contro gl’ Icoqpmachi. 10. 

Immagini de’ SS. Apodoli fatte ne’ 
bicchieri . 7$. e di altri Santi . 14$. 

Immagini facre. v.Tavple da alta- 
re . 

Immagini facre del Tedamento Vec- 
chio , congiunte con quelle del 
Nuovo, e perche . 8. 

Immagini facre del Salvatore fatte 
con vedi preziofe. 37- 

Imperadorì .quando erano Confoli, 
fatti colla mappa in mano, edal- 
tre infegne del Confidato. 231. 

Imperadorì di Codantiuopoli riten- 
nero Tempre il Confidato, e perù 
fatti con gli ornamenti de’ Con- 
foli.aji. 152. 

Imperadorì. v. Natali loro . 

Incitega ; inftrumento da reggere i 
vali fenza piede .213. 

Infcrizioni private feguitano nell’ 
ortografia la pronunzia corrotta, 
ita. 

Infcrizioni: in alcune vi fono fcol- 
pite 1’ acclamazioni funebri. 164. 
a 169. 

In- 
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Intenzioni talora vi fono efpreffel’ 
acclamazione del vivente , e poi 
la rifpofhi a nome del morto , co- 
me in dialogo. 168 169. zoj. not.4. 

Infcrizioni in verfo talora hannoin- 
feriti nomi proprj fuori del nu- 
mero del verte .140. not. 14. 

Infcrizioni funerali de’ Criftiani , per 
qoelle pigliavano effi le lapide de’ 
Gentili, fcrivendo da rovefeio.e 
talora dalla detta parte dell’ in- 
fcrizione, o Scancellandola , o la- 
fciandovene parte, o tórta . 167. 

Infcrizioni funerali de* Crifliani ta- 
lora contengono più nomi di mor 
ti , e di di verfi , e di differente tem- 
po, ifi7. 168. 

Infcrizioni fepolcrali dette Iftorie 
da Commodiano • 19. 50. 

Intcrcedìone dell’ orazioni del mor- 
to . chieda nell’ acclamazioni fu- 
nebri. 167. 

Irco pel peccato, e 1’ altro emifla- 
rio nella legge antica . 19. 

Ifacco: fuo facrifizio , (imbolo di 
quello della croce. Sua pittura 
ufata da’ Crifttani . a. 1 3. Simbo- 
lo della refurrezione . 14. Come 
folle legato nel facrifizio. 14. Se 
avefTe gli occhi bendati . 1 s. 

Iflorie chiamate da Commodiano le 
infcrizioni . 19. 30. 

I. X. 0. T. C. N. In un’ infcrizione . 
* 7 - 

K 

K Per elio fatto un X. > 6 f. 

L 

L Abaro di Coftantino col mono- 
gramma di Crifto fopra . S’af- 
fomigliava alla Croce nella traver- 
fa , da cui pendeva il velo . Xiv. 
Lacerna faccette alla toga . 139. 
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Lamberto Imperadore, figliuolo di 
Guido , e d’ A gel cruda , alcuni fuo i 
fatti, e fua morte. 177. *78. 

Lapide di marmo coprenti i fepol- 
cri de’ Crifliani dette Tabule . viti. 

Latine parole , fcritte nell’ infcri- 
zioni co’ caratteri Greci. 203. 

Latte, figura del Sanriffimo Sacra- 
mento . 3*. 

Latte, varj vafi da latte, v. Vafi. 

Laudts: dette l’ acclamazioni agl’ 
Imperadori , e forfè anche quelle 
fatte agli atleti . aaz. 

Laurent* , o Labrate . v. Immagini 
degli Imperadori . 

Laazero: fua pittura ufata fra’ Cri- 
fhani , che cofa fignificaffe . In- 
volto nello fafce, e col fudario. 
Fatto giovane da' pittori . 49. Suo 
fepolcro in una grotta' fcavata in 
alto in una rupe, onde al fuo mo- 
numento fi vede una fcala . 49. 
50. s t. Il fuo fepolcro vifitato 
con gli altri fantuarj della Pale- 
dina . Dopo i tempi di Collanti- 
no al fuo fepolcro vi fu edifica- 
to una Cbiefa. $0. 51. 

Lecnia famiglia . 180. 

Leggi Imperiali tenute in armadi . 
si. Loro Libri onoraci co’ lumi. 

94- 

Leggi de’ Giuochi promulgate in 
eflì dal prefidente . »s 3. 

Leone: in forma di leone fedente, 
appariva talora il fuoco celefte, 
fecondo le vane tradizioni Ebrai- 
che s 1. 

Leoni , creduti cudodire il nome di 
Dio, fecondo le cattive tradizio- 
ni degli Ebrei, zi. ss. 

Leoni al trono di Salomone si. 

Leoni avanti l' armadio , o taberna- 
colo della legge in un noftro ve- 
tro . 10. 

Lettere dell’ alfabeto anticamente 
corrotte, come in un principio 
di cpcfivo.xv. &feq. v. Caratte- 
ri: corfivo. 

Let- 
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Lettere , o fillabc porte folamcnte 
una volta per due, quando acca- 
de doverli ripetere le medefime . 
xviu. 140. 

Lettere nelle vedi delle figure del- 
le pitture antiche . 89. 90. 

Lettere , d’ effe fole ornati i vali . 
v. Vali . 

Lettere , o infcrizior.i porte dagli 
antichi per ifpiegazione alle figu- 
re dipinte . 7 3. 

Lettere Formate , avevano il mono- 
gramma di Crirto.2p. 

Lettere Pacifiche: una di quelle col 
monogramma di Crifto rappre- 
fentata nel molaico di S. Coftan. 
za . xiv. 2 p. 

Letti antichi: loro figura . io;. 

Letti: agli antichi fervi» ano per fe- 
dere . 106. 

Letto , fìmbolo dell’ eterno ripofo 
del Cielo . io;. 

Letto, detto il fepolcro . jo6. 

Lettori ordinati giovanetti . 11;. In- 
fintiti della Divina Scrittura, qua- 
le leggevano in Chiefa , cioè, i 
Profeti, 1 ’ Apoftolo, e talora 1 ’ 
Evangelio. Cullodivano i Libri 
Sacri . 116 

Libra , in erta 1 * orofcopo di Romo- 
lo 1 }9 

Libri di piò fogli legati: ufo loro 
antico . 95. 

Libii facri curtoditi da' Lettori . 

tifi. 

Libri facri tenuti in un armadio, e 
nelle biblioteche ; poi ne'duefe- 
gretarj it. 

Libri della vita, detti i Libri dove 
fi fcrivevano i nomi de' battez- 
zati. 42 4 j. 

Libro aperto in mano a Gesù Cri- 
fto 38. 

Linfa nargaritarum -173. 

Lituo, Tigno dell’ augurato . 1*7. 

Lontananza efpreffa dagli antichi con 
fare le figure più piccole, v. Fi- 
gure. 
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S. Lorenzo col monogramma di Cri- 
fto dietro ai capo; e colla croce 
in mano . 67. A federe in mezzo 
a S. Pietro , e S Paolo . 103. So- 
lennità della Tua feda in Roma, 
in cui li celebravano tre mede , 
e forfè 1’ agape ancora . 132. 133. 

Lori . v. Toga pitta- 

S. Luca fatto colla corona di capel- 
li . 73 - 

Lucerne cimiteriali in forma di co- 
lomba . 115. 

Lumi tre confidenti da* Santi Pa- 
dri . 6 7. 

Luno Dio, come veftito.tSp. 

Lupa con Romolo, e Remo, lotto ad 
un crocififfo, nel dittico di Ram- 
bona . 267. 

M 

M Come fi corrompeffe in cor- 
' fivo.xxiv. 

M. lafciara in alcune parole nelle in- 
fcrizioni . 47. 166. 

SS. Maccabei, preludio de’ Martiri. 
Preli per fuggetto delle pitture 
de’ Criftiani . Feda loro foieime 
predo a i Criftiani antichi , e Chic- 
li ad elfi anticamente dedicata. 
Moria de’ medelimi, che va fot- 
to nome di Giufeppe Ebreo , pa- 
rafrafata piuttorto che tradotta da 
Erafmo 141 142. 

Maeftri, (lavano in Tedia alta , egli 
fcolari per terra , o fopra un pan- 
chetto baffo, che fu feguitato da- 
gli Ebrei dopo i tempi di Gama- 
liele.111. 

SS. Magi, come vediti ne’ facri mo- 
numenti . 68. 69. Loro numero, 
è più probabile che fodero tre . 
70. Rapprefentati in atto d' offe- 
rir doni al Redentore. 71. Furo- 
no in Bettelcm le primizie de* 
Gentili. 47. 48. 70. 

Magiftrati: fpettacoli , o giuochi, 

che 
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che facevano fare. Conviti, re- 
gali dopo i conviti, v. Confoli, 
conviti. 

Mancufb , forti- di moneti , per li 
fimilitudine può lignificare ogni 
feudetto lavorato a bafforilievo. ]. 

Manece i fuo veflito . 6p. Sua difpu- 
ta con Archelao, v. Archelao. 

Manna: fuo vafo confervato nel San- 
Qa SanSorum a). 

Manu . v. Cavalli. 

Mani congiunte colte dita incadra- 
te infieme , geflo di attenzione, 
e di devozione. 1 10. 

Mani , loro congiunzione , rito del 
matrimonio . 147. 

Mani velate degli ambafeiatori, e 
in fegno di riverenza . 7. 

Mano: in ella lignificato Iddio . j. 

Mano delira . v. Delira . 

Mano in capo, gefto al fopraggiu- 
gnere nuova cattiva , o cofa di 
grave difguflo . 14. 

Mano tenuta (tefa con tre diti di- 
ftefi . quando all'ufo della bene- 
dizione , che fi dice alla Greca , 
quando dalla benedizione, che lì 
dice alla Latina, era gello comu- 
ne di falnco , e degli oratori al 
principio 8 1, 8z. 

Mappa in mano a* Confoli , c fm- 
peradori , fegno della prelidenza 
de* giuochi, per darei! fegno del 
principio de* quali, la gettavano. 
Si riuduffepoi a un facchetto pie. 
no di polvere, detto Atacta *51. 
v. Confoli, Circeofi , Giuochi. 

Maria Vergine fatta più frequente- 
mente con Gesù in grembo dopo 
l’Erelia di Nertorio . 9 - 10 268. ta- 
lora Maria fodicne Gesù nelle 
Braccia , che è confueto più a i 
Latini, e talora Io tiene accado 
al petto, che è più codumatoda* 
Greci . 268. 

Maria Vergine prefenre alla croci- 
fi filone : fua cofianza, tnon ven- 
ne meno. Offerì il figliuolo pe* 
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nodri peccati. z$$. *67. Parole 
dette da Crido alla medefima 
fcritte nel Crocififlo del dittico 
di Rambona . 267. 

Maria Vergine fatta col velo in ca- 
po dretto al vifo all* ufo delle 
donne Ebree . 168. 

Maritate; ad effe applicato da S. 
Girolamo il numero, e frutto tri- 
gefimo . 90. 

Marte : ad effo data la quadriga, 
*41. Pacifero . 244. Gradivo era 
Marte Guerriero . Quirino era 
Marte mite >44. Conduffe Romo- 
lo in Cielo . 141, 

Martiri, radici det nodro germo- 
gliamento. II. not, i. 

Martiri, loro fi m bolo , e fegno la 
corona . 13;- Che però co- 
rone di metallo preziofo fi attac- 
cavano a* loro fepolcri . 134. Lo- 
ro fegno anche la palma . 8$ 86 . 

Martiri giudicheranno fedendo con 
Crido . 111. 

Martìri , i toro natali celebrati da*' 
Grifi iani con Agape . o fede .119. 

Martiri alfiditi dallo Spirito Santo. 

1 26. 

Martirio preftgito dalla colomba . 
12$. 

Mafchere degli antichi coprivano 
tutto il capo. 171. 

Mafchere figuravano le fpoglie , o 
veicoli dell* anime. 7 

Matrimonio : rito della congiuuzio- 

• ne delle mani . 147. 

Matrimonio 1 ferina della dote . 148. 
ferma della dote , e ferina dell* 
aflìcurazione . • 61. 

Matrimonio : velo ofato da’ Genti- 
li . detto flamenm , o fiamme am . 
14$. 

Matrimonio fra’ Cridiani, velo in- 
trodotto in effo , febbene non 
tanto predo . 14$. 

Mactiraonio; i Cridiani non amava- 
no di contrarlo con vedove. 147, 
Ma- 
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M^rimonìo » in effo 1 » fpof* flava 
alla delira . 146. 

Matrimonio: che cofa lignifichi: in 
domino «ubere . 147. 

Matrimonio: i Criftiani non lo con- 
traevano con Gentili. 147. 
Matrimonio de’ Criftiani , fuoi riti 
antichi . 147, 

Matrimoni, v. Nozze. 

Medaglie trovate attorno a i fepoj- 
cri de’ Criftiani non denotano ne- 
ceflariamente il tempo del defun- 
to .zi. 

Memorie, o fepolcri de’ Martiri or- 
nati di rami, e di fiori. 103. 
Mercede eterna, motivo perfetto 
de’ Santi, tanto più che Iddio è 
la loro mercede, to*. 

S lfmoi per fitéyu mnneo .139. not. 9. 
linerva nel cocchio . Minerva pa- 
cifera. 14 1. Sua conneflione con 
Ercole: dipinta che conduce Er- 
cole agli Elifi in barca. 184. 

Af ifforium : piatto .ito. 

Mifterj occulti de’ Gentili. Di elfi 
gli fcrittori antichi ebbero fcru- 
polo di parlare , non cosi i più mo- 
derni . 194. 195. Modi ufati dagli 
fcrittori quando dovevano accen- 
narne qualche cofa . Conteneva-, 
no rapprefenrazioni delle cofe.e 
dell' azioni degli Dei . Non erano 
veduti fe non dagli iniziati. Pe- 
rò le pompe , o procelfioni fi fa- 
cevano pubblicamente avanti, o 
dopo i mifterj . Che cofa conte- 
nelTero le pompe. 195. 

Mitra . o Mitella delle Vergini fa- 
cre .113. 

Moisè , che riceve le tavole della 
legge nc’ fepolcri de’ Criftiani. 5. 
Che fa fcaturire 1 ’ acqua dipinto 
accanto ad un batifterio antico, 
allude all’ acque battefimali . a. 3. 
Monache di profeffione, che rima* 
nevano in cafa propria . *79. 
Monaci, loro principio, o veftigie 
negli afceti, o Criftiani di vita au- 
fiera .41, 
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.Monafterj •• in elfi 11 celebravano 
fi tutte le funzioni ecclefiaftifbe , 
e però avevano i loro dittici fa-, 
cri. a;8. 

Monafterj dati a’ Principi. *79. 

Monete tre co’ flavi nelle tuniche 
in un noftro vetro. Loro (imboli, 
Hanno talora fcritto: equità! . 107, 

Monogramma di Grillo : fua antichi- 
tà avanti Coftantino . xn. xm. xiv. 
Pollo da Coftantino fopra il La- 
baro . xiv. Pollo in una letter* 
Pacifica rapprefentata nel Molai- 
co di Santa Coftanza , creduto de’ 
tempi di Coftantino xiv.19. Si 
foleva anche porre nelle Forma- 
te. *9. Pollo dietro al capodiS, 
Lorenzo con A. fi. fuo lignifica- 
to, 67. Pollo in mezzo a’ SS. Pie- 
tro, e Paolo. 91. Pollo in alto iq 
Una tavola quadra fra due delle. 
5(5. 57. Perche pollo fopra un* 
colonna 92- Fra due fpoii , eh? 
lignifichi . 146. 147. 

Monogrammi: origine di effi, ufq 
antico, e ne’ tempi balli. *37. 

Monte con Criilo, e con l’ agnellq 
fopra . 46. 47. 

Monte fignifica la Chiefa . 47. 

Morte, detta da’ Criftiani, Dormi- 
zione, e Sonno. 51. }*. detta ac- 
cerfizione- io< 5 . 

Morte , perche fatta da’ Gentili iq 
figura di mafehio . 186. 

Morte, o fuo Genio, fratello, o pa- 
rente del fonno . Tutti due 4 * 
gliuoli della Notte. 186. 

Morte , rapprefentata (otto figura 
di Genio alato, colla face volta- 
ta verfo la terra. 186. Perchedi- 
pinta in un bicchiere. 191. 

Morte: foa rimembranza ne* con- 
viti, ed in altre occafioni di bel 
tempo , ferviva a’ Gentili per 
Ilare più allegramente. 192. 193. 

Morti: Agape fatte a'medefimida' 
Criftiani . 130. Acclamazioni ad 
«Ili fatte, v. Acclamazioni fune- 
bri, 
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bri. Vediti di bianco . 50. Invol- 
vottati in molti luoghi nelle fafce 
di lino bianco. 49. $0. Morti, o 
Cadaveri ornati di gioje. 170. 188. 
Loro ritrattifatti ornati con vez- 
zi, ed altro . 175. I Gentili pre- 
gavano loro il refrigerio , ed al- 
tre cofe. 170. 

Mofaico di Ravenna co’ ritratti di 
Giulliniano , e Teodora illudrato . 
176. 

Mullei calcei , perche detti così . 39. 

N 

N Sua corruzione predo i Lati- 
• ni. xxv. 

N. lafciata nell’ infcrizioni . 139. 
1S3. 168. e da’ Greci nel riferire 
i nomi proprj de* Romani . 133. 
N. aggiunta avanti al G N. 1 19. no. 
N N. per G N. 1 1 9. 

Natale degl’ Imperadori folenniz- 
zato co’ conviti .96. 

Nedorio; fua erefia diede occafio- 
ne a fare più fovente l'immagini 
di Maria col Figliuolo . 10. z68. 
Nica, acclamazione a Crido con- 
Iucca a’ Cridiani . 18. 

Nica , acclamazione agli aunghi, ag- 
giunta alla fine de* nomi degli 
* aunghi. 180 181. 

Niceforo, nome di cavallo, fua eti- 
mologia. 18 3. 

Nimbo, v. Diadema. 

Noè nell’ arca fratte immagini de’ 
Cridiani . t. 

Nome di Dio , fecondo le cattive 
tradizioni Ebraiche, cndoditoda 
due leoni . za. 

Nomi dati nel Battefimo. Nomi po- 
di a’ bambini nel Battefimo . 41. 
Nomi mutati nel Battefimo , fpe- 
cialmente quando i primi fodero 
flati fuperftiziofi . Ritenuti talo- 
ra tutti due, e come riferiti nel- 
le infcrizioni, e negli autori. 43. 
44. v. Battefimo . 

Nomi degli Apofloli , e de’ Santi po- 
di a’ nuovi Criftiani.il 5. 
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Nomi de’ Cavalli . v. Cavalli . 

Nomi moltilfimi in ufo in Occidente 
ne’ tempi dell’ Imperio di mezzo . 
Dall’ ultimo di efli fi denomina- 
vano le perfone , onde dicevafi 
nome , e uon più cognome . 154. 

Nomi- Cofe che fi denominadero in 
un modo fimile co’ nomi , polle 
nell’ infcrizioni ■ 74. 144. 

Nomi proprj inferiti nelle infcrizio- 
ni in verfi , fuori del numero del 
verfo. 140. 

Notte, come dipinta. Madre del 
Sonno, e del Gemo della morte. 
1S6. 187. 

Numeri: loro miftiche allegorie u- 
fate da' Padri nell’ Omiiie al po. 
polo . 89. 

Numero centefimo dato anticamen- 
te a’ martiri , e da S. Girolamo 
attribuito alle Vergini: ed il fef- 
fagefimo anticamente dato alle 
Vergini , riferito dal medefimo 
Santo alle Vedove: e il trìgefimo 
gii delle Vedove applicato dallo 
Aedo alle Maritate. 90. 

Nozze . v. Matrimonio . . 

Nozze, Conviti, v. Conviti. 

Nozze: corone ufate nelle medefime 
da’ Gentili, e dagli Ebrei antichi , 
c da' Cridiani anco modernamen- 
te in qualche luogo. 116. 117.118. 

Nozze: predo i Gentili i Spofi fi 
coronavano di Verbena . 200. 

Nozze , formula , o acclamazione 
nelle medefime: Utere fehx 208. 

Nozze fimboleggiate nello fpecchio . 
198. 

Nvgas . vivas, acclamazione feru- 
ta in un noftro vetro fatto per 
regalare . xo8. 



: r * ■ ■ ; <■ '1 . • , • .1 I , 

• In vece d’ il. 18;. 

Occabo , armilla de’ Sacerdoti. 188. 
Odelrico Abate del Monafterio di 
Qq Rara- 
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Rambona della Marca -2*2. 

Oliti veneratori del ferpeme redat- 
tore d' Adamo . la. 

Olio dell' unzione de’ Re , e de' Sa- 
cerdoti, fe fempre differente . a*. 

Ombelichi podi in teda a i baffoni , 
fopr» de’ quali lì avvoltavano i 
volumi . ao. 

Opponere per oppigaertre . i $ ov 

Orazio, ove chiama le palme cele. 
Ili , illuftrato . 118. 

Orazio L. 2. ep.i. perche chiami il 
Genio : Mtmtrtm brro 'ts trai . i p». 

Orazio nelle parole •• tergeminit ho. 
nonbus , illudraro . ili. 

Orazione del defunto chieda nelle 
infcrvaioni • 167. 

Orazione; varj modi didarein ora- 
zione ; prò fovente davano in pie- 
di. in. Ideatili talora ledeva- 
no, fai. not. 1. 

Orazione; fuo gedo predo i Cridia- 
ni antichi di tenere le mani, e 
braccia alzate , e dirtele : era mo- 
dello della padrone . L’ufaronogli 
Ebrei, ed altre Nazioni, no. 121. 
Quello gedo d’ Orazione adatta, 
tilfimò a i ritratti de* Vefcovi , 
170. Le Matrone per delicatez- 
za codumavano di farli reggere 
le braccia nell' orazione . in. 
Quella edenfione ne'tempi moder- 
ni fatta con tener le braccia un 
poca delie d’ avanti. 37*. 

Orazione , in tempo di quella gli 
Ebrei folevano tenere falle fpalle 
1’ fifod piccolo. 78. 

Orazione: ufo appreflo i Cridiani 
di coprirli le fpalle, e la perfona 
nei tempo dell’ orazione , onde 
ebbe origine la dota . 7$. v. Stola , 
Panno , Velo . 

Ordini Ecclefiadici , quanti, e con 
qual’ ordine conferiti . 1 15. 

Orecchini : loro nfo antico predo 
li Ebrei, e predo le Donne Crr- 
iane antiche .155. Non li vedo- 
po ne’ ritratti delle donne , li ve. 
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dono però nelle tede delle Dee . 
U lavano di porli alle dame del- 
le Dee . 1 $4. 

0 vtf-. fot® quella parola i Latini 
coovprofara il madio , e I» fem- 
mina . K. 

Ovidio iHudraro , ove parla della 
confecrazione di Romolo . 241- 
* 44 - 

P - 

P* Lafciato. t jj. 

II. fitto co*H I. 

Pace> che lignifichi negli autori Ec- 
defitftici . a 9 - 

Pacifiche, v. Lettere. 

Pallio adoperato dagli Ebrei . Dato 
all’ immagini di Gesù Grido, qua- 
le era piuttodo grande • ?6. 

Pallio, come fi portade. Duplicare 
il Pallio, che fode. Come lo por- 
taricro i Cinici , Pallio nobile ac- 
comodato con delle pieghe, co- 
me fi leceva della toga. J6. I Fi- 
lofofi però lo portavano fempli. 
ce. 77 - 

Pallio , neo prefo generalmente da 
quelli che fi facevano Griftiani , 
ma foto dagli afeeti di vira piò 
suderà. 41. 

Pallio F.cclefiadico ridotte ad una 
fafeia dretta . Figura fpecialedel 
medefimo quali doppio . 271. 173, 

Palma, (imbolo del 0attefimo,4;. 

Palmi, e Fenice, fimilitudine fra di 
loro ■ Fu forile 1 ’ origine di fin- 
gere la fenice . Palma con fenice 
fopra nelle pitture antiche. 44, 
4;. Simbolo della Giudea, aa. 

Palme intorno a Crido , ed * i SS, 
Apodoli . 17. i&. 

Palme, (imbolo, a fcgnale de' Mar- 
tiri. 8f. 86 . 

Palme date Be' giuochi a* vincitori 
per premio. 247. v, Giuochi. 

Palme, perche dette et ledi da Ora- 
zio.: 18. Faa- 
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Fandette Fiorentine già onorate co’ 
lumi . 94. 

Fani fegnati con tagli in croce da. 
gli antichi. $d. FraSio panis , per- 
che <1 dicefle . j<S. 

Pani portati alle mente in vai! fatti 
di vinchi. 58. 

Fani : miracolo della moltiplicaaio- 
ne de' pani. v. Gesù Crifio, fuo 
miracolo, &c. 

Fanno folle fpalle de’ SS. Apodo!!, 
e di altri, è quello che cangiato 
un poco di ligura, li chiama Sto. 
la. 77. 78. n>. v.Velo , Stola. 
Fermato conangiojello.taa 123. 

Paolina Moglie di Pretedato . 117. 
not 5. 

S. Paolo: fua fifonomia , era calvo 
nella parte d’ avanti del capo. 7$. 
Suo ritratto , perche collocato in 
una croce . 8 ?• 

S. Paolo alla dedra di S. Pietro, 
v. Dedra, e S. Pietro. 

Parad'fo fimboleggiato ne' fiori .tot. 
e negli alberi colle foglie . uj. 
114 - 

Paralitico guarito da Gesù Crido, 
che denoti. 58. Fatto colle bra- 
che , o calzoni . $9. 

Parole Greche mefcolate da’ Latini 
nel parlar comune per vezzo . »o}. 
104. Scritte nelle infcrizioni co* 
caratteri Latini. 10). 

Parole Latine fcritte co’ caratteri 
Greci ■ io*. 

Padorale ufato prefentemente da’ 
Vefcovi , di che antichità . 118. 

Padori, per qual' ufo adoperavano il 
badone, e la fidola . 30. Aveva- 
no una tunica fola lunga, la qua- 
le nelle faccende fe la cingevano, 
ed alzavano, ad. Adoperavano la 
verga, ed il pedo. 18- Loro ve- 
di ornate con davi, ed altro. 30. 
* 4 - 

Pador buono dipinto ne’ vali di ve- 
tro . z8. 

Pador buono: fua figura in mezzo 
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di molte idorie del Tedament» 
Vecchio . 1. 3. 

Pador buono : fua immagine adope- 
rata per memoria dell’ Incarna- 
zione. 1. Simbolo della Refurre- 
zione . Adoperato per rincorona- 
roento de’ fedeli in tempo di per- 
fecuzionc. 33. 

Pador buono con ariete in fpalla, 
o col capretto .25. 

Pador buono co’ calcei oncinati. 31. 
Pador buono coll' exomide . 18. 

Pador buono colle fiafce crurali . 17. 
o co* calaari fatti di fafce a fpi- 
ni pefce . 31. 

Pador buono colla fidola. ;o. 

Pador buono malinconico con una 
mano in capo per aver perduto 
la pecorella . 24. ,. / 

Pador buono: le fue cento pecore 
dell* Evangelio , comprendono 
tutto il gregge minuto il’ un pa- 
dore . aj. 

Pador buono colla fecchiotina del 
latte. 31. > . 

Pador buono colla tunica cinta in 
due luoghi . ad. 

Pador buono colla verga, e talora 
col pedo . 28. 

Pador buono colle vedi ornate. 34. 

Pador buono col vitello. 3*. 

Patrafitr, padrigno, parola oflervt. 
ta nelle infcrizioni. 153. 

Pavone, fegno ordinariamente delle 
confecrazioni delle Augude, 240. 

Pecore nelle pitture antiche vicino 
a Gerufalerame lignificano i Fe- 
deli ufciti dall' Ebraifmo ; quelle 
vicino a Betcelemme, i converti- 
ti dal gentìlefimo , e perche fatte 
poche di numero. 47. 47. 

Pecore cento del Pallore Evangeli- 
co comprendono tutto il gregge 
minuto d’ un padore. 15. 

Pecore in alcuni paefi colle corna . 
2$. 16. 

Pederote pianta facra a Venere • 

aoo. . M . 

Q.q 1 Pe- 
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Fedo . v. Palliar furono . 

Penitenza folita darli a‘ moribondi 
aventi 1* «(frema unzione con al- 
cuni fitti onde i Tuoi (imboli ù 
vedono fimi ne' iarcofagi. 
bologgiata coffa figort di S. Pie- 
tro col gallo accanto .4. $. 

Penula da viaggio, t piccola: diedi 
vediti in un vetro S. Pietro , S, 
Paolo, e S. Lorenzo . 104. Simbo- 
lo del viaggio, edizngudia. io?. 
Lafciata da alcuni C ridimi nel 
tempo dell’ orazione , e perche 
ripreli da Tertulliano . 107. Si in- 
troduflie nelle Città in Occalione 
di latto, e poi piò generalmente. 
108. E (decedè colta lacerna alla 
toga 159. Quella penula di viag- 
gio fu vietata alle donne .176. 
Introdacendofi nelle Città fi fece 
più ampia di panno to8. E da 
quella piò ampia , e non dalla 
iemplice di viaggio ebbe origine 
la pianeta .io». 

Penula piò ampia, e preziofa, ado- 
perata in Cittì da' Senatori, ed 
aveva i davi di porpora . 108. 
top. E per l’abbondanza dei pan- 
no, detta pianeta % o pianeta . 109. 
zio. E quella non può avere avu- 
to origine dalla Toga . 160. 

Penula preziofa adoperata nelle Cit- 
tì dalle donne ji. Per i ricami 
ridotta ad una forma molto par- 
ticolare ■ 17$. 176. 

Penula , o conica con nna fola mà- 
nica .il) 1 14. 

Perifrafi ufate dagli antichi origine 
de’ titoli «(fratti odierni. 96. 

Perifcelidi. v. Cerchi delle gambe. 

SS. Perpetua, e Felicita , loro Atti 
(piegati.)!. Emendati, e (piega- 
ti . 91, 

Pefce rapprefenta Gesù Crifto: Em- 
bolo molco adoperato da’ Criftia- 
ni . 16.17. 

Pianeta, v. Penula ampia. 

Pianeta non ebbe origine immedia. 
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ta dall* penala E rem pe* viaggi, 
ma bensì dalla penula ampia di 
panoo, détta perciò pianeta , ado. 
perara per ie Città dalie pedone 
graduate . 107, 

Pianeta Mn è venuta dalla tòga. 
160. 

Pianeta , di erta vediti per lo pii 
i VafeoVi prellò 1 Latini ne’ loro 
ritratti . *71. 

Pianeta connumenata dalle Vedi Sa- 
cre aflii dopo la Stala , e dopo 
1’ Alba, dopo il Colobio, e dopo 
la Dalmatica . 1*7. 

Pianeta , era a principia vede co. 
mane. 108. 

Pia, bevi . zoj. 106. 

Pie zese», bevi, viva. v. Acclama, 
zioni convivali . 

Pietro Martire antico. i|). 

SS. Pietro, e Paolo. v.SS. Apolloli. 

■S. Pietro » (aa fi fono mia . Non eia 
calvo . 7. A mano manca di San 
Paolo ne' mofaici , e altrove , mi 
a mano delira ne' nodri vetri. 77. 
Ad e(To anticamente data una chia- 
ve, e talora tre. 99. ioo. Perche 
la riceva nei pallio » 99. Sua ne- 
gazione, e penitenza «(preda ne' 
farcofagi de' GridUnl . 4. 5. Se- 
condo una tradizione , S Pietro 
follmente fu battezza» dal Sal- 
vatore .4J. 

PiUdri , 0 colonne quadra (opra i 
fepolcri.i88 189. 

Pileo lungo torto In cima , por- 
tato da’ nobili de' popoli Orien- 
tali . 69. 

Pina data per fegnb , e Embolo alla 
ftagione dell' inverno . 6. 

Pire. v. Confecraznwu. 

Pitture, v. Immagini. 

Pitture d' animali nelle Chiefe.7). 

Pitture de' Cridiani antiche con 
Deità, quali figure fimbolicheef- 
pnmenti cole inanimate . 6 . 7. 

Pitture per i luoghi dì delizie , fee- 
gl levino per effe (oggetti lieti. 
»7‘* Pìc- 
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PfcttM, 0 figure colle lettere. 73. 

Pittore della Madonna . v. Maria , 
e così d’ altri al nome fuo. 

Pittore fatre : uniformiti fra quelle 
de’ noftri vetri, e le fcolture de' 
farcofagi , e le pittore cimiteria- 
li , e finalmente de’ Mofaici, fa 
credere che i facri Pallori offer- 
vaflero una regola , e come ona 
tradizione .48. 

Pitture facre delle tribune > deferir- 
le da Floro Diacono. 4*. 

Punite , quali erranti , dette le pe- 
nate ampie affai di panno , ufate 
dalle perfone graduate, v. Penu- 
la ampia, e Pianeta. 

Phmariam opus , o opus ptamttam , 
che fofic, e perche detti piuma- 
rii i ricamatoti 149. 

Pompe de’ Circenfi . v. Circenfi » 

Pompe de’ Millerj . V. Miflerj . 

Porporat di quella ornata ail'ertre* 
miri ogni fona di velie, e di pan. 
hi, e polla aU’eftremici delle mi- 
hiche 89 Di ella ornavano i pic- 
coli panni. 199. 

Porpora : il portarne qualche pez- 
zo , o ciato , era comune predio 
i Romani , foto i fervi non ne 
portavano punta . 88. 

Porpora, detti i davi . 88. 

Porpora, v. Clavo. 

Pretella» fatto confecran dalla mo- 
glie Paolina . 117. 

Priapo , a lui confacrato il vafo di 
latte , detto firn . ja. 

UfiSxTo, fignifica originalmente o- 
gni beltiaine. *5. 

Propinare, come fi fteeffe dagli an- 
tichi. 98. Propinare in onore de* 
Santi, e de’ Principi -ijt. 

Profpettiva : ufo della medefima 
predo gii antichi nel fare le figu- 
re lontane più piccole . 11. zj. 9 a. 
98. 

Prudenzio, fui opera intitolata Dit- 
tico , perche . 10. 

Sagittari , detti talora i dittici , loro 
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figura. Avevano la coperta d’ 
avorio. 234. 

PS. io vece di S. 1 $ ). 174. 

Pliche; Tua favola . Autori che ne 
parlano affai moderni , quando 
i monumenti che la rapprefenta* 
no fono antichi (Timi 1 che fa ere. 
dere che quella favola lia prefa 
da occulti millerj , che ci fode- 
ro. 194. Suoi millerj rapprefen- 
ta ti in un cammeo . ip< 5 . Sigoifi» 
cava il difeendimeoto dell’ ani- 

. me. api. 

Pòche coll’ all di farfalla , perche 
Pfytb* chiami vali tatuo 1 ’ anima, 

5 | u mto la farfalla . 196. E rappre- 
entuva 1’ anima , e fuo giro, e 
circuito . 197. 

Pliche, e Amore rapprefentati ne’ 
campi Glifi . 197. Ove celebrate 
le loro noaie dopo morte . 198. 
aot. Onde quella favola appar- 
tiene a’ defunti» e *’ incontra ne* 
farcofagi . aot. 

P. Z. /tv • t tHe • >7*- 


Q. 

/quadrighe introdotte in Rontt da 

^ Romolo . 341. Io effe trionfò 
Romolo, fecondo l’Alìcarnaffco. 
141. 

Quadrighe polle Tirila pira della con. 
Iterazione . 141. 

Quadrighe correvano in Campido- 
glio ne' Capitolini . zip. Si de- 
nominavano dal cavallo a mano 
manca de' due eileriori . ita. 

Quefgaat , e Qat fiatati, per gai*, 
fai, e gaie funsi .170. 

Quirinali felle . v. Romolo. 

Quirino, v. Marte, • v. Romolo - 

Quintiliano . v. Autore 2 >v Campi 
sor rafia ultquratta . 


R. 
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R Patta in vece di P. xxvy i 6. 

Radelchi Principe di Benevento fra- 
tello d’ Ageltruda , rimetto nello 
Stato per opera d* Ageltruda. 
* 77 - 

Rambona Monafterio nella Marca , 
fua fruizione , e notizie . 280. 
Nome corrotto da « Ara bona fuo 
■vero nome . »8o. Si nominò Ram- 
bona anche anticamente . 281. 
28). A chi fotte dedicato . 181. 
282. Si portano alcuni Abati di 
qnel Monafterio. 182. In etto ri- 
pofa il Corpo di S. Amico Citi er- 
cienfe . 280. Ebbe attenenza al 
medefimo Monafterio & Amico 
Caftinenfe . 280. a8i. Dittico ap- 
partenente al medefimo, li fpie- 
ga da 2ji. lino alla fine. 

Rami d’ albero , e fiori ne' campi 
de' noftri Tetri per ornamento 
delle facre pitture che ri fono. 
Con elfi fi ornavano le Chiefc, e 
le memorie de' Martiri, ioj. 

Razionale pollo fopra 1 ’ Efod .123. 

Redimiculum , forta di cingolo 187. 

Refrigerio, parola prefa per elemo- 
fina, per l' agape , e conviti, e 
pel premio , e retribuzione de* 
Beati. I Gentili applicarono que- 
lla parola all’ inferie, o facrifizj 
de' morti. 144. 14;. E pregavano 
il refrigerio a' loro morti . 1 70. 

Regali fatti in occafione de’ convi- 
ti detti Apoforeti .40. ai). Libri 
di Marziale fopra imedefimi . E' 
veritimile, che i regali litenette- 
ro in moftra durante il convito. 
Motti aggiunti a i medefimi. E- 
rano quelli regali di varie forte , 
e vi erano fra elfi i dittici . 214. 
* 1 *. 

Regali fatti da’ Confoii, o Magi- 
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(Irati, dopo i conviti, in O«*fio- 
ne degli fpettacoli .232. 

Regali foliti mandarli ne’ Saturpali . 
107. Acclamazioni fcrifte in que- 
lli. 207. 208. 

Remala! , fcritto in vece di Remai . 
268. 

Reprobi , figurati nell’ albero fecco . 

i*}. 1*4- 

Rete per tenere i capelli delle don- 
ne . 226. 

Retitulum, o Hetiolum : rete da ca- 
po. Sacco da porrare il pane. 
Sacchetto di role portato per 0- 
dore. Etimologia di Retieuium . 
116. 

Ricchezze, fecondo liberate, fono 
buone , e quando uno fe ne può 
fervire, e quando uno fe ne fer- 
ve. 19 j. 

Ripidi, v. Flabelli. 

Riti introdotti di mano in mano da’ 
SS.Vefcovi per decoro delle fi- 
ere funzioni, xxv. Prefi da quel, 
le cofe che prima erano adattate 
al culto degli Dei , perche i po- 
poli in quel principio non ap. 
prendevano per atti rcligiofi fe 
non quelli xxvi. 

Rito , vafo da bere Umile al corno. 
_*»• 

Ritratti in bullo ne’ clipei . 23$. a< 5 a. 

Ritratti delle Donne Imperatrici,* 
Augufte viventi , e di donne ne’ 
noftrivali, fono fenza orecchini, 
il 3. > 14 . e lenza vezzi , i quali 
però fi vedono dati talora all' Im- 
peratrici , folto liguri di Dee, 
e alle Dee. 1;$.. 

Ritratti de’ Principi , e de’ privati 
fotto figura di qualche Deirà . - 
*17. 

Ritratti per ornamento ne’ vali . 149. 

Ritratti ne’ noftri vali di verro per 
lo più vediti della toga. 157. 

Roma follia effigiarli colla mammel- 
la delira feoperta . 2$a. 

Roma : fui effigie fatta accanto ai 

Con- 
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Confale Bafilio , per rapprefenta- 
re il Senato nell' atto di dare 1 ’ 
autori’à al Confole .151. 

S. Romolo Apoftolo della Tofcana, 
da efTo nominato un Medio Ro- 
molo 11?. 

Romolo, e Remo. v.Lupl. 
Romolo detto coti per veazo, chia- 
mandoli in origine Rome. 167. 
Suo monogramma . 1)7. Suo Oro- 
feopo nella Libra . 2 is>. Introduf- 
fe le Quadrighe in Roma . 247. 
Trionfò nella quadriga , fecondo 
1 ’ Alicarnafleo , e fecondo altri a 
piede. 241. Effigiato colla Barba. 
24?. Fatto colla toga . 244. Tra- 
fportato da' Venti al Ciclo. a? 7 . 
e a (late fra gli Dei.i;p. Dopo 
la fua confecraiione detto Qui. 
fino , o Marte mite . 244. Ditti- 
co della fua confecrazione fpie- 
gato da' 2 ; 6 . (ino a 24?. Remo- 
lo fu acclamato Dio , e non con. 
fecrato folennemente , ma è prò. 
babile che in qualche fua folen- 
nicà lo rjpprefentafiero confe- 
fecrato all’ ufo degl’ Imperado- 
ri . 240. a 4 i 244. Giorno delia 
faa morte . Fede che fi facevano 
■ in Roma in fuo onore dette Qui- 
rinali. 2 }ò. Natale di Romolo no- 
tato in un Calendario antico-ajtf. 
Che feda fotte . 242. 

Rofajo a (Tegnato ad un fepolcro . 
ipo. 

s 

S Come fi andalTe corrompendo. 
* xis. xx. 

S. in vece forfè di I. jj. 

S. in vece di X. 54. 

S. lafciata . 15 }• 154’ 

S. in vece di PS. 15?. 174. 

Sabano , panno metti» addotto a* bat- 
tezzati. v. Battefimo. 

Sacrifizj della Legge di natura. ia. 
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Salamone fece andare i cavalli dall' 
Egitto nella Giudea . 72. 

Salviui Abate Anton Maria , fua tra- 
duzione, e note ad un Inferito- 
ne Greca di Dama*. i?p. Sua of- 
fervazione, che ne’ A 1 SS. Greci 
fpettb è fatto i’ u. o ! v. per 
241. not. 2. 

Salaria, nome di famiglia. 15 a. for- 
fè la medefima di Saluttia.i?}. 

S. o pure Sanflus , quando comin- 
ciato a porre ad ufo di prenome 
avanti i nomi de’ Santi . Sj. 84. 

SttnOvs, ufo antico di quella paro, 
la. 8?. 

Santi veduti in villane andare al 
Cielo accompaguati dagli Apofto- 
li . 92. 

Sandali adoperati da Crlflo, e dagli 
Apoftoli . 18. 

Sanrrocchini, penule de’ pellegrini 
d’ onde detei . 14. 

Sanfone colle porte di Qaaa, figu- 
ra del Redentore , che aprì le 
porte dell’ iaferno . 2. 

Saraballa , brache lunghe de* po- 
poli orientali . <8. 69. 

Sarcofagi , o pili antichi • v. Se- 
polcri . 

Scheletro con farfalla , bulla , coro- 
na , c vafo .ppj. 

Scheletro introdotto da’ Gentiline* 
conviti . 1P5. 

Scolarj , davano per terra folle do- 
je, o fopra panchettini . m. 

Scrittori hanno detto poco delle ar- 
ti, vm. 

Scrivere , modo di fcrivere detto 

Bafirtpbith* .209. 210. 

Scrivere a rotefeio ufato da molte 

nazioni. 210. 

Sedia d* avario fpeeiate de’ Confo, 
li. *50. 

Sedie . v. Cattedra , e troni . 

Segmento, lignificava ogni forti di 
firifeia di panno per orlare le ve- 
di : cosi detto anche certo colla. 

Se 
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Seni . v.Toga . 

Segni de’ fepolcri . v. Sepolcri. 

Xipvòv , colla prima breve. 140. 

Sepolcri de’ Criftiani , e luoghi de’ 
medesimi, perche decti Cimiteri, 

0 dormitori . 51. 5*. 

Sepolcri: folito metterli fopra ime- 
delimi colonne quadre . t88. 189. 

Sepolcri de' Criltiani antichi foiiti 
ornarli di figure fri ere alludenti 
a cofede’ defunti, fralle quali ve 
n’ erano di quelle chealludevano 
al Battefimo.e alla Penitenza . 4. j. 

Sepolcri . Fiori l’oliti fpargerfi fopra, 
onde alTègnato a 1 medefìmi un ro- 
fajo. Talvolta vi feminavano fo- 
pra, o ponevano radiche di fiori. 
Specialmente fpargtvano fiori fo- 
pra i fepolcri de’ fanciulli . Talora 

1 poeti fingevano che le ceneri fi 
convertiflero in fiori . 189. 190. 

Sepolcri , molti fatti negli orti , e 
fi dicevano cepotafi . 190. 

Sepolcri, o pili antichi, onde detti 
Sarcofagi. Soliti ornarli predo i 
Crilltani di figure facre . 4. 

Sepolcri . Segni de’ medefimi nfati 
ne' tempi antichi . ix. I Criltiani 
fi fervirono per fegni divarie co- 
fe.viu. ix. x. I Gentdi a’ fepol- 
cri de’ fanciullini ponevano per 
fegno cofe giocofe , dette crepun- 
di.x. o animaletti . 189. 

Sepolcro di Lazzero, come fatto . 
v. Lazzero . 

Serpente dì bronzo eretto da Moisè, 
fimbolodi Gesù Crifto Crocififlo . 

« 13. 

Serpente avviticchiato ad un albero 
nelle monete di Tiro , ed in un 
noftro verro .li. 

Servi nella manumilfione ordinaria- 
mente pigliavano il prenome, e 
nome del padrone , ritenendo il 
nome antico per cognome, 130. 

Sigilli dell’ officine improntati ne’ 
vali di vetro. ìx. 

Sigilli dell’ officine della terra cot- 


I C E. 

ta d’ Egina avevano un caprone. 
1 9 - 

Sigilli della terra Lemnia improntati 
con una capra . 19. 

Sileno a cavallo fopra l’ afino . 74. 

Silvano, ad eflo confecrato il fino, 
vafo da latte. 11 ciprelTo , l’ allo- 
ro , la quercia, ed il pino. Fatto 
con un falcetto, ramod’ albero, 
e lupo . C.onfufo con Vcrtunno , 
e con Priapo . 3 1. 

S. Silveflro effigiato nel dittico del 
Monalterio di Rambona nella 
Marca . 18 x. 

Simmaco, tempo della Quell ura del 
fuo figliuolo .23;. 

Simone Martire. 13 5. 

Simplicia Martire. 45. 

Sino, vafo da latte. Se ne porta uno 
di travertino fatto per donario a 
Silvano; è il medelimo cheli ve- 
de in un medaglione d’Antonino. 

Sino dato a Priapo. 31. 3*. 

Siringa . v. fi (loia . 

Sifoe, Torta di tagliatura di capelli 
vietata nel Levitico . 177. 

Selce . v. Sandali. 

Sole , e Luna in figura umana di 
quà , e di là al Crocififlo. 267. 

Sonno, detto da’ Criftiani la morte, 
e rifvegliamento la refurrezione. 
51. jx. 

Sonno , fratello , o parente del Ge- 
nio della morte . 186. e figliuoli 
tutti due della Notte. Come di- 
pinto .187. 

Specchio, (imbolo delle nozze . 198. 

Specchi di metallo bianco. 199. Di 
figura rotonda, e dati a Venere. 
198. 199. 

Spes , acclamazione fpecialmenfc 
conviviale .1$. 16. 

Spirito Santo, v Colomba. Allifle 
fpecialmente a’ Martiri. 1x6. 

Spettacoli . v. Giuochi . 

Spoglia , o veicolo dell’ anima . r. 
Anima . . , ... 

Sporte di vinchi per tenere i pani, 
v. Pani. Spo- 
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Spole: ufo anticbiflìmo di mandar- 
le ornate di vedi preziofe fpc- 
cial mente . S. Paolino lo difap- 
prova nc’ Criftiani. 148. 

Stagioni figurate in quattro Geni 
ne’ fepokri de’ Gentili. E ne’ 
farcofagi de’ Criftiani ove fon 
limbolo della refurrezione. 6. 7. 
e perche in un pilo fe ne veda- 
no tre fole. 8. Efprede da’ Gen- 
tili in figura di quattro donne fal- 
lanti -, più comunemente però di 
quattro Genj , e toro Emboli . 6. 
Rapprcfentate eoo quattro caccie 
diverte d’ animali . 171. 

Stare, detto delle tuniche non cin- 
te. 5»;. 

Statum , vede fcenica . 91. 

S. Stefano Papa : fua Cattedra tra - 
sferita a Fifa . 10*. toa. 

S. Stefano Protomartire, uno de’ fet- 
rantadneDifcepoli.no. in. Sua 
memoria celebre in Roma . iti. 
112. 

Stelle coll’ immagine del Salvato- 
re, coll’ agnello tnidico, e colla 
Croce. }8. Col monogramma di 
Grillo . $6. 57. 

Stola , vede fiera , proviene dal pan- 
no , che ufavano di portare nel 
tempo dell* orazione fulle fpalle , 
feemato però, 78. 79. v. Velo, 
perche in an noli ro verro abbia 
un gioiello di fette pietre . lai. 
117. Stola fu poi rìfervata a i 
Diaconi , prima l'opra tutte due 
le fpalle , poi fopra una fpalli 
fola . 79 - 

Stola che porta fuori il Sotnnio Pon- 
tefice , è un Piviale tagliato . 79. 

Stola, vede matronale ridotta più 
dretta pe’ ricami. 151. 

£r partyòi, lignifica, e carica mili- 
tare , e civile ,69. 

Strifcia di porpora, v. Clavi. 

Subarmale di Voptfco. Tunica da 
portarli fotto il torace , ed è quel- 
la che hanno per di fotto i Con- 
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foli nc’ dittici . 14 6. e non è la 
Clamide, ne quel panno che fo- 
gliano avere i Confoli giù bado 
avanti. 147. 148. 

Sudario per coprire la faccia a* mor- 
ti . so. 

Sufanna fra’ vecchi , o Servata ne’ far- 
cofagi de’ Cri dia ni , lignifica la 
Chiefa . $. 

T 

T Senza la traverfa di fopra co- 
* me un l.xvm. Fatto con mez- 
za traverfa xx. Fatto come un C. 
xx. 47. Fatto più comunemente 
come un C. con una linea fopra . 
xxi. 

T. con queda lettera forfè fi deo- 
no intendere fcrittc molte parole 
ferine col C. xxi. un. 

T. aggiunto alla fine d’ alcune pa- 
role in vece del D. 18$. 

Tabula, pezzo di panno, che ne* 
tempi baffi fi vede nella parte d’ 
avanti delle clamidi. 249. 

Tacito, v. Autore deCaiijìs compia 
eloquentia . 

Tata, in un infcrizione Greca ligni- 
fica Madre, o Madre, e Nutrice. 
1 69. 

Tavole da altare originate da’ dit- 
tici facri colle immagini , e come 
appoco appoco fi fieno ridotte al- 
la forma odierna. 2 58. 259. 
Taziano fua fpcciale Erefia della 
dannazione d’ Adamo diede occa- 
fione alle pitture d’ Adamo , e d’ 
Èva . 9. 

TE. porto alla fine in vece di TV. 
185. 

Temperta rapprefentata nelle tefte 
alate delle gorgoni.2}8. 

Tempi, loro dedicazione,© reftau- 
razione, origine di molti Citcen. 
fi . 142. 

Tenie di donne augurte nelle me- 
R r da- 
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daglie, che denotino . 14}. 

Tenfe condotte nelle pompe de’ Cir« 
centi ■ 24:. Tinte dalle mole, e 
talora dagli elefanti . 24}. 244. 

Teodoretot fua verdone emenda- 
ta nella voce ijo. 

Termini, v. Erme. 

Tertulliano : fuo luogo de Pallio 
c. 4. ai fine fpiegato . 41. ed altro 
luogo ad Uxoretn L 2. c. 8. idi. 

Teftamento Vecchio : Morie di quel- 
lo , perche unite da' pittori Cri- 
ftiani con quelle del Nuovo .8. 

Tcdaiùcnto Vecchio : i Santi , e Pro- 
feti di quello rapprefentati per 
relazione a Cri ilo . 1. 

Titoli polli fopra i condennati . adì. 

Titoli moderni fono perifrafi : quan- 
do fi cominciano ad offervare . 
97 . 

Tobia fra’ Libri Canonici. id. 

Tobia : fua pittura conlueta a i 
Crilliani.id. 

Tobia giovane , (imbolo della bene- 
dizione , e fantità del matrimo- 
nio . id. 

Toga , di erta fono vediti molti ri- 
tratti ne’ nodri vali. IJ7. 

Toga: fua forma antichiffima, e for- 
ma, al tempo del principio dell’ 
Imperio, e de’ tempi badi. Figu- 
ra de’ fuoi feni , ed ombelico : 
piena di pieghe fatte con diligen- 
za. Si confervava bene in pieghe 
con tenerla fopra una croce . 
Quelli che accomodavano le pie- 
ghe’ detti forfè anche elfi Vejìipli. 
ti. Sua variazione ne’ tempibalfi , 
e ne’ feni , e nel portarla . Il fie- 
no fuperiorc delia toga, creduto 
da alcuni erroneamente pel clavo. 
Toga per lo più in antico lafcia- 
va libero il braccio dedro , e (co- 
perto il petto da quella parte, 
ne’ tempi badi fi portava in modo 
che copriva adatto il braccio , e il 
perto.is8. Toga cominciò ad an- 
dare in difufo a tempo de’ primi 
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Imperadori , (accedendo ad ella 
la lacerna , e la penula; tuttavia 
però fi continuò per certe fun- 
zioni fino a’ tempi badi , e gli 
oratori oravano colla toga. 159. 
Toga aperta a principio fi potè 
forfè ne’ tempi balli far chiuta. 
160. Toga non ha potuto dare 
origine alla pianeta . 160. 

Toga pitta, cioè dipinta, vede de' 
trionfanti . 1 59. Dipoi fra gli or- 
namenti trionfali . 247. Ridotta a 
forma anguda : cominciava ftret- 
ta , e poi li allaigava ; onde è 
parte della medelima, girato per 
d’ avanti quel panno, che fi vede 
giù bado a i Gonidi ne i dittici. 
247. 248 Finalmente fi ridude a 
una ftrifcia detta lorum . 247. Era 
di porpora, e (opra ricamata, 0 
ted’uta d' oro con varj lavori. 250, 
Toga preceda fra le velli puerili. 

174- 

Tofcani fcrivevano a tovefcio . 110. 
211. 

Tofcani, loro vali d’oro, edibron- 
zo celebri, e vali di terra cotta. 
Si (piegano brevemente i fogget. 
ti di molce loro figure. 2 27. 
Trifoglio dato per fiegno alla da- 
gione rapprefentante la date . 6. 
Trionfali , ornamenti foliti conce- 
derli , cedati per i privati i trion. 
fi ■ 246. 

Trionfi, i loro onori predo ì Ro- 
mani limili a quelli de’ vincitori 
de' Giuochi . 215. Carri de" me- 
defimi tirati dagli Elefanti. 24}. 
Trojani, come vediti. 69. 

Troni . v. Cattedre . In vece del 
fuppedaneo ne’ tempi badi ebbe- 
ro un guanciale . 26S. 269. 

Troni colle fpoglie degli Dei per 
(imbolo della potedà de’ medeli- 
mi . ioa. 

Trono da Tolomeo Evergete eret- 
to per memoria delle fue vittorie 
in Adnle.102. 

Tu- 
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Toniche davate . v. Clavi . Tali 
erano quelle del Salvatore , degli 
Apodoii . 86. 87. ed anco delle 
perfone ordinarie . 88. Toniche 
davate, e colle maniche lunghe 
non fempre li hanno da pigliare 
per dalmatiche. 88. 

Tuniche degli Ebrei lunghe, e cin- 
te in due luoghi. a6. 27. 

Tuniche lunghe cinte, adoperate da’ 
fervi per fervire a tavola , pofeia 
introdotte le tuniche fatte appofla 
corte, e non cinte. 90. 

Tuniche non cinte di quante forte. 
90. Tuniche de' Romani antichi, 
per eller corte non fi cingevano . 
90. Siccome quelle delle perfone 
di vita Apoftolica 99. Delle tu. 
niche non cinte fi diceva fiare . 
Come dette da’ Greci, e da' La- 
tini. 91. 

Tuniche ornate di davi di porpo- 
pora nell’ edremità delle maniche 
anco nelle perfone povere, )o. 

Tuniche, o penule con una manica 
fola .11). 114. 

Tuniche palmate de’ trionfanti, poi 
date a’ Confoli. Si confufero, o 
fi cangiarono nelle dalmatiche . 
Erano di porpora , e fopra orna- 
te d' oro . 246. 

Tuniche prrzjofe, e non cinte . 90. 
Adoperate da coloro che prefe- 
devano a i giuochi 91. 

Tuniche dette Subarmali . v. Subo- 
rnale. 

Tutulo in capo delle Deità . 207. 
e delle figure rapprefentanti le 
Cictà . 7. 

v 

\r • Tondeggiato di fiotto, o mez- 
zo tondeggiato . xxu. xxiii. 

n. limile al corfivo latino ne’ MSS. 
Greci pollo per / 3 . 249. not. 1. 

Vale , ed vive detto a’ viandanti , ed 
a i morti . 191. 
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Vanità, ed ornamenti delle 'donne 
non adoperati da Èva , dicono i 
SS. Padri, che offendono il Crea- 
tore. II. 

Vali, o bicchieri per bere, antica- 
mente fi fervivano de’ corni, tv. 
207. Si fervirono ancora di ma- 
terie vili. tv. e del vetro. iv. v. 

Vali , o bicchieri di vetro di gran 
collo , e lavoro . vi. vii. 

Vali di vetro detti figillati , e To . 
reumata .v 1, e varjmodi di lavo- 
rargli predò gli antichi .iti. i|X. 

Vali di vetro talora hanno il figil- 
lo dell’ officine . 1 2. 

Vali degli antichi, molti fatti fenza 
piede, e come gli teneffero ritti . 
212. 21)., 

Vali, ufo di ornargli di figure, e 
cofie coerenti all’ ufo , che fe ne 
doveva fare. 126. 217. 

Vaft ornati di lettere . idi. 

Vali, ufo di ornargli di ritratti fpe- 
cialmente delle perfone illullri , 
e de' maggiori , per idruzione nel- 
le menfe de' figliuoli . 149. 1 50. 
iji. 

Vali con ritratti di moglie, e mari- 
to , e figliuoli , alludono alla con- 
cordia domeftica , e maritale . 
151. 

Vali da latte di varie forte. )t. )*. 

Vafi di latte accanto al buon Pallo- 
re denotano 1 ’ Eucaridia . )). 

Vali di latte : dì un limile a quelli 
accanto al buon Pallore, fi fervì- 
rono forfè i Cridiani antichi per 
confetvar I’ Eucaridia, ponendo- 
gli fopra un agnello. )). 

Vafi de’ Cridiani antichi ripieni di 
figure pie, e divote. 228. Ufo di 
adornargli coll’ immagini de’ SS. 
Apodoli , anco in vafi di vetro . 7 j. 
e de’ Sant, 145. 

Vafi facri di vetro, v. Calici mini- 
fteriali. 

Vafi preziofi anche anticamente pof. 
feduti dalle Chiefe . 58. 

Rr 2 Vafi, 
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Val Ì , o bicchieri del fangne de’ Mar- 
tiri , a i fepolcri loro in che fico 
per Io più polli. xi. 

Vafi , o bicchieri Hi vetro fopra de' 
fatili fi fo»o fatte le Ofiervazioni . 

Di due forte di lavoro , a co- 
me fatti . ni. tv. 

Dove, e come fi trovino . viii. 

Si crede che fodero podi per 
fegno de’ fepolcri de’ Cri- 
ftiani.vni. 

Fatti talvolta da artefici fore- 
ftieri fuori di Roma . xxr. 

Loro antichità provata dal tro- 
varli ne’ cimiteri, per io più 
ripieni. vii. e da altri argu- 
menti . v. il rimanente della 
Prefazione , ove fi tolgono 
alcune obiezioni . 

Loro tempo , e antichità inda- 
gato per mezzo delle accon- 
ciatore di teda delle donne 
col rifecero delle medaglie . 
«ad. «jj. 156. 

Loro antichità avvalorata dall' 
uniformità della maniera , che 
fi vede in elfi , paragonata 
con quella d’ alcuni vafi li- 
mili , che fono de* Gentili . 
185. i 8 < 5 . 

Sono ferviti, alcuni per l’aga- 
pe de’ Martiri . 1 ap. 130. al- 
tri per l’ agape de’ morti .131. 
altri pe’ conviti di nozze . 
148. 149. ed uno pel convi- 
to del Bartefimo . 40- 

Alcuni di elfi fatti pe’ conviti 
funebri delle perfone nomi- 
nate in elfi , e podi poi , ol- 
tre ad edere fegni del fe- 
gnl del fepolcro , per memo- 
ria de* medefimi conviti .idj. 

L’ acclamazioni in elfi fcritte, 
fatte fervire per acclama- 
zioni funerali , in vece di fcri- 
verle nelle lapide. 1 63. 

Vafi dati in premio a’ vincitori de’ 
giuochi Avevano talora fcritto il 
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nome de’ giuochi , ne* quali fi do- 
vevano dare per premio, aie. 

Vedove, ad effe applicato da S. Gi- 
rolamo il frutto feliagefimo , quan- 
do prima fi riferì ad effe il trige- 
fimo.90. I Criftiani antichi non 
amavano di contrar matrimonio 
con Vedove . 147. 

Veicolo, o fpoglit dell’ anime, v. 
Anima . 

Ve! in vece di &. I7a. 

Veli podi agli archi delie navate 
delle Chiefe, ed al ciborio. 160. 

Velo portato dalle fanciulle , che 
erano per maritarli. 146. 

Vtlo delle nozze ufaro da' Cridia- 
ni , ma non antichiifimamenre . 
146. 

Velo, che l’Apadolo preferire do- 
verli tener in capo dalle donne, 
probabilmente era lo deffo , di 
quello che gli uomini nel tempo 
dell’ orazione tenevano fidamente 
fulle fpalle.e fi offerva ne' nodri 
vetri , dove fono i ritratti in bullo 
de’ Santi Apofioli.78. 

Venere, ad effa davafi lo fpecebio 
tondo. 198. Ad ella confronta l’ 
erba verbena , ed altra Amile , det- 
ta pederote . aoo 

Venere pianeta: fe la fila cifra aftro- 
nomict fia uno fpecchio- 198. 

Venti, alati alle fpalle . a37. 138. 
ed anche alla teda . 138. Rap- 
prefentati nelle tede alate del- 
le Gorgoni .138. Con un corno, 
o con due in teda .138. 

Vento turbine, fapprefenttro alato 
alle fpalle.e al capo, e barbuto. a 39. 

Vento marino , e placido , forfè Zef- 
firo, con un capo, e collo d'uc- 
cello aquatico in capo, che con- 
duce Bacco . 138. 139. 

Verbena , pianta confacrata a Vene, 
re. Appartenente alle nozae. aoo. 

Verga in mano a Gesù Crifto. v. 
Gesù Crifto. 

Verga in mano al Paftor Buono, v. 
Paftor Buono. Ver- 
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Vergini , loro acconciatura propria . 
v. Fanciulle . 

Vergini Caere , ad erte attribuito an- 
ticamente il fracco feffagefimo ; 
S. Girolamo diede loro il frutto 
centefìmo . 90. 

Vergini Caere, portavano intorno la 
teda una fafeia detta mirra , o 
miteila . 113. 

Vcfcovi anticamente ufarono il ba- 
ttone per loro infegna . Quanto 
tempo fia che adoprano il batto- 
ne ritorto, o paftorale. 118. 

Vefcovi forettieri, ad elfi fi dava il 
luogo più degno . 104. 

Vefcovi nuovi, porti a federe nel 
mezzo a due Vefcovi, 104. 

Vefcovi pretto i Greci rapprefenta- 
ti per lo più vediti della dalma- 
tica; predo i Latini della piane- 
ta . 271. 

Vefcovi, SS. Vefcovi rapprefentati 
in atto d' orare, in atto di bene- 
dire, e coll’ Evangelio in mano. 
270.271. Dipinti col Pallio . 272. 

Vedi fceniche preziofe.91. 

Vefti preziofe ufate anche dalle don- 
ne Criftiane antiche. i$a. 

Vetri cimiteriali, v. Vafi , o bic- 
chieri di vetro. 

Vetro : ove trovato, ed ufo di etto 
in vlrj tempi, v. fae officine nella 
Fenicia. 12. Varj modi di ornare, 
e lavorare i vetri , che fi ottcrvano 
pretto gli antichi . 211. aia. 

Vezzi porti per ornamento de’ fimtt- 
lacti , e delle tette delle Dee . 1 j j. 
e not. 1. Di etti Coliti ornarli i faa- 
ciullini. 17}. Senza di etti fatti i 
ritratti delle Imperatrici viventi, 
eccettuato quando fieno fatte fiot- 
to figura di Dee e delle donne 
ne' noftri vetri. 155. 175. 

Vezzo di perle detto linea mtrga. 
ritarum. 17}- 

Vincitori de’ giuochi, v. Giuochi. 

Vino attenziato dato a bere ne’ giuo- 
chi Capitolini al vincitore ■ Suo 
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Suo ufo nella Propontide . Leva 
gli impedimenti fubitanei della 
trafpìraaiose . *14. 

Vino Caleno molto celebrato . »8j. 

Vita, parola polla per amata . ao$. 
not. 4. 

Vitello, nelle fiacre pitture accanto 
ai Pattor Buono . 30. 

Vittoria , nelle medaglie degl’ Impe- 
radori Criftiani , dee eonfiderarfi 
come figura meramente limbo bea . 
ajd. 

Vivas acclamazione : perche nel mo- 
do dell’ ottativo, o dei consunti- 
vo . 205. 

Vivere : lignificava viver con como- 
do, e darli bel tempo. 204. aoj. 

Vocativo Greco fatto alla Latina . 
162. not. 2. 

Volume in mezzo de’ SS. Aportoli 
Pietro , e Paolo , o da elfi fofte- 
nuto, che lignifichi .82. 

Volumi ufati dagli antichi; fucce- 
defono ad etti i libri di più fogli 
legati. 92. 93. 

Volumi : come fi avvoltavano a i 
baffoni , in tetta de’ quali erano 
gli ombelichi . 10. 

Volumi : in etti fcritti dagli Ebrei i 
Libri della Sacra Scrittura, e te- 
nuti nell' Aron , o fia Arca , o Ar- 
madio, come tuttavia cottumano 
di tenere nelle Sinagoghe. 20. 

Volumi adoperati anticamente dalla 
Chiefa per fcrivervi gli Evangeli : 
pai fi fecero io libri legati . 92. 93. 

Volumi: continuaci nella Chiefa per 
fcrivervi ['orazioni, e rituali del- 
le Ordinazioni , c del Baccellaio, 
e la Benedizione del cero . Servi, 
vano quelli tenuti dirtefi per or- 
namento de’ facri pulpiti, onde 
le figure .delle quali fono a luogo 
a luogo arricchiti i volumi dell’ 
Efultet , erano vedute diritre dal 
popolo , mentre il carattere corna- 
va diritta al lettore porto nel 
pulpito .93- 

v. - .... ■ : Vo- 
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Volumi in mano <le’ SS. Apoftoli , 
che lignifichino . 81. 

Vtere felix : acclamazione ferina 
nelle cofe ufuali, che fi regalava, 
no: e formula delle nozze. 108. 

Y 

V. ne’ MSS. Greci fatto per ( 3 . 149. 

Y. cangiato inV. 54. 

X 

Cangiato in S. 54. 

Xenj . v. Regali . 


z 

7 i - fatto net 2 IJ7* ne 'l* bota. 

Z. pofta per DI. e cangiata in 01 . (>. 

Z. pofta per I. confonante. SI- 

Z. pofta pel numero t. $4. 

Z. in vece di S. x. 119. 

Zeffiro , o vento placido marino , eoa 
un capo, e collo d’ uccello aqua. 
tico in capo , che conduce Bac- 
co. 1)8. 1)9. 

Zeses: vivas 104. 105. 106. 

Zodiaco per fegno del Cielo , e dell’ 
abitazione degli Dei 1)9. 

Zoo, voce Ebraica, che compren- 
de rutto il gregge miuuco . 15. 


APPROVAZIONI 

I L Sig. Abate Anton Maria Satvini fi compiaccia di leggere il pre- 
fente Volume intitolato Offervaziont (opri alcuni frammenti di vafi 
antichi , ec. dell’ Illoftrifs. Sig. Senatore Auditor Filippo Buonarroti, e 
ricouofca fe in elle fi contenga cofa alcuna contro la noftra Santa 
Fede , e a i buoni coftumi , e referifea . 

Dato quefto di 6. Gennaio 171;. ab Ine. 

T ommafo Buonaventura Artivefiev» di Firenze . 


Illuftrifs. e Reverendifs. Monfign. Arcivescovo. 

D’ ordine di V. S. Iltuftrifiìma , e Reverendiflima ho letto la prefente 
Opera intitolata Offervazioni j opra alcuni frammenti di vafi antichi , ec. 
e avendovi con mia Soddisfazione trovate cofe concernenti all' an- 
tichità facre, e molta, e feelta erudizione , non vi ho trovato all’ 
incontro niente, che repugni alla noftra Santa Fede, e a’ buoni co- 
ftumi . In fede di che mi foferivo . 

Di Cafa 18. Febbraio 1715. ab Ine. 

Di V.S. Illuftrifs. e Reverendifs. 

Vmilijfimo Servo 
Anton Maria Salvini, 

Atrefa la fopraferitta relazione fi ftampi. 

T ommafo Buonaventura Attive [covo fi Firenze . 
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I L Reverendiffimo Padre Maeftro Teologo Pier’ Antonio Rodi de’ 
Servi di Maria , Confultore del Santo Offizio , veda attentamente il 
prefente Libro intitolato Ofiervazioni [opra alcuni frammenti di vafi 
antichi, ec. dell’ Hluftrilfimo Signor Senatore Auditor Filippo Buo- 
rarroti, e referifca fe fi polla permettere, che fi ftampi. 

Dato dal S. Offizio di Firenze quello dì «. di Febbrajoi7iy. ab Ine. 

F.Giufeppe Maria Baldrali Inquìfit. Getter. del S. Off. di Firenzi. 


Reverendiffimo Padre Inquifitore. 

D’ ordine di Voftra Paternità Reverendiffima ho letto quell’ Opera 
intitolata Offervazioni fopra alcuni frammenci di vafi antichi, ec. e non 
loia _ non vi ho trovato cola , che repogni alla noftra Santa Fede, • 
a i buoni cofiumi, ma contiene una fingolare, e recondita erudizio. 
ne, fpettante alla d.fciplina de’ primi Fedeli della Chiefa . In feda 
di che mi fottoferivo . 

tv «Pd ^ onvent ® della Santiffima Nunziata 14. Febbraio 1715. ab Ine. 

Di V. P. Reverendi!*. 

Umili/Jìmo Servo 
Fra Pier’ Antonio Rodi Servita 
Confultore del S. Offizio . 

Attefa la fopraddetta relazione fi ftampi 

F Giufeppe Maria Baldrati Inquìfit. Getter, del S. Off. di Firenze 

Si ftampi 

Niccolò xAntinori Senatore , Vrefidentc della Sacra Religione di S. Stefa- 
no . .Auditore , e del Configlio di Stato di S. xA. ‘R. d' ordine della 
midtjtma R, si. 
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